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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 6 agosto 2014.

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Alfreider, Amendola, Amici, Baldelli, Bal-
duzzi, Baretta, Bellanova, Bindi, Biondelli,
Bobba, Bocci, Bonifazi, Michele Bordo,
Borletti Dell’Acqua, Boschi, Bressa, Bru-
netta, Camani, Caparini, Capezzone, Cari-
nelli, Casero, Castiglione, Catania, Cic-
chitto, Cirielli, Costa, Dambruoso, De Gi-
rolamo, Del Basso de Caro, Dellai, Di
Gioia, Di Lello, Luigi Di Maio, Di Salvo,
Epifani, Fedriga, Ferranti, Fico, Gregorio
Fontana, Fontanelli, Formisano, France-
schini, Giachetti, Giacomelli, Giancarlo
Giorgetti, Gozi, La Russa, Legnini, Leone,
Lorenzin, Lotti, Lupi, Madia, Mannino,
Marazziti, Merlo, Meta, Mogherini, Or-
lando, Palazzotto, Pes, Gianluca Pini, Pi-
sicchio, Pistelli, Portas, Rampelli, Ravetto,
Realacci, Domenico Rossi, Rughetti, Sani,
Scalfarotto, Scotto, Sereni, Sisto, Spe-
ranza, Tabacci, Velo, Vito, Zanetti.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta)

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Alfreider, Amendola, Amici, Baldelli, Bal-
duzzi, Baretta, Bellanova, Bindi, Biondelli,
Bobba, Bocci, Bonifazi, Michele Bordo,
Borletti Dell’Acqua, Boschi, Brambilla,
Bressa, Brunetta, Camani, Caparini, Ca-
pezzone, Carinelli, Casero, Castiglione, Ca-
tania, Cicchitto, Cirielli, Costa, Dambruoso,
De Girolamo, Del Basso de Caro, Dellai, Di

Gioia, Di Lello, Luigi Di Maio, Di Salvo,
Epifani, Fedriga, Ferranti, Ferrara, Fico,
Gregorio Fontana, Fontanelli, Formisano,
Franceschini, Giachetti, Giacomelli, Gian-
carlo Giorgetti, Gozi, La Russa, Legnini,
Leone, Lorenzin, Lotti, Lupi, Madia, Man-
nino, Marazziti, Merlo, Meta, Mogherini,
Orlando, Palazzotto, Pes, Gianluca Pini,
Pisicchio, Pistelli, Portas, Rampelli, Ra-
vetto, Realacci, Domenico Rossi, Rughetti,
Sani, Scalfarotto, Scotto, Sereni, Sisto,
Speranza, Tabacci, Tofalo, Valeria Valente,
Velo, Villecco Calipari, Vitelli, Vito, Za-
netti.

Trasmissione dal Sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei ministri.

Il Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri, con let-
tera in data 5 agosto 2014, ha trasmesso,
ai sensi dell’articolo 55-novies, comma 2,
lettera f), del codice di cui al decreto
legislativo 11 aprile 2006, n. 198, la rela-
zione sull’applicazione del principio di
parità di trattamento tra uomini e donne
nell’accesso a beni e servizi e loro forni-
tura, aggiornata a gennaio 2014 (Doc.
CLIX, n. 1).

Questa relazione è trasmessa alla I
Commissione (Affari costituzionali), alla
VI Commissione (Finanze) e alla X Com-
missione (Attività produttive).
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Trasmissione dal Ministro del lavoro
e delle politiche sociali.

Il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, con lettera in data 4 agosto 2014,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 3,
comma 2, della legge 15 dicembre 1998,
n. 438, la relazione concernente il contri-
buto statale a favore delle associazioni
nazionali di promozione sociale, riferita
all’anno 2013 (Doc. CCV, n. 2).

Questa relazione è trasmessa alla XII
Commissione (Affari sociali).

Trasmissione dal Ministro della salute.

Il Ministro della salute, con lettera in
data 6 agosto 2014, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 15, comma 2, della legge 24
dicembre 2012, n. 234, la relazione con-
cernente la procedura d’infrazione
n. 2014/2125, avviata, ai sensi dell’articolo
258 del Trattato sul funzionamento del-
l’Unione europea, per cattiva applicazione
della direttiva 98/83/CE relativa alla qua-
lità dell’acqua destinata al consumo uma-
no-valori di arsenico.

Questa relazione è trasmessa alla XII
Commissione (Affari sociali) e alla XIV
Commissione (Politiche dell’Unione euro-
pea).

Trasmissione dal Dipartimento per le po-
litiche europee della Presidenza del
Consiglio dei ministri.

Il Dipartimento per le politiche europee
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
in data 5 agosto 2014, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 6, commi 4 e 5, della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, la rela-
zione in merito alla proposta di direttiva

del Consiglio che attua l’accordo europeo
concluso tra la European Barge Union
(EBU), l’Organizzazione europea dei capi-
tani (ESO) e la Federazione europea dei
lavoratori dei trasporti (ETF) concernente
taluni aspetti dell’organizzazione dell’ora-
rio di lavoro nel trasporto per vie navi-
gabili interne (COM(2014) 452 final).

Questa relazione è trasmessa alla XI
Commissione (Lavoro).

Annunzio di progetti di atti
dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 5
agosto 2014, ha trasmesso, in attuazione
del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti
allegato al Trattato sull’Unione europea, la
Relazione della Commissione al Parla-
mento europeo, al Consiglio, alla Banca
centrale europea, al Comitato economico e
sociale europeo e al Comitato delle regioni
Quattordicesima relazione sui preparativi
pratici in vista del futuro allargamento
dell’area dell’euro (COM(2014)489 final),
che è assegnata, ai sensi dell’articolo 127
del Regolamento, alla V Commissione (Bi-
lancio), con il parere della XIV Commis-
sione (Politiche dell’Unione europea).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni.

Sono pervenute alla Presidenza dai
competenti Ministeri risposte scritte ad
interrogazioni. Sono pubblicate nell’Alle-
gato B al resoconto della seduta odierna.
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DISEGNO DI LEGGE: S. 1541 – CONVERSIONE IN LEGGE,
CON MODIFICAZIONI, DEL DECRETO-LEGGE 24 GIUGNO
2014, N. 91, RECANTE DISPOSIZIONI URGENTI PER IL
SETTORE AGRICOLO, LA TUTELA AMBIENTALE E L’EFFI-
CIENTAMENTO ENERGETICO DELL’EDILIZIA SCOLASTICA E
UNIVERSITARIA, IL RILANCIO E LO SVILUPPO DELLE IM-
PRESE, IL CONTENIMENTO DEI COSTI GRAVANTI SULLE
TARIFFE ELETTRICHE, NONCHÉ PER LA DEFINIZIONE IM-
MEDIATA DI ADEMPIMENTI DERIVANTI DALLA NORMATIVA

EUROPEA (APPROVATO DAL SENATO) (A.C. 2568-A/R)

A.C. 2568-A/R – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

La Camera,

premesso che:

il documento di programmazione
economica e finanziaria 2014, in premessa
sottolinea che:

al 31 dicembre 2013 il totale
delle spese certificate alla Commissione
europea in attuazione dei programmi co-
finanziati dai Fondi Strutturali ha rag-
giunto un importo pari a circa 25 miliardi
di euro, corrispondente al 52,7 per cento
del complesso delle risorse programmate
(ancora alla fine del 2011 tale quota era
ferma al 15 per cento);

per quanto si tratti di un risul-
tato significativo, che ha consentito l’inte-
grale utilizzo delle risorse in scadenza a
fine anno, grazie alla forte accelerazione
impressa all’attuazione, l’ammontare delle

risorse ancora da spendere e certificare
alla Commissione resta quanto mai con-
siderevole;

difatti, da qui alla conclusione
del ciclo di programmazione il « residuo »
da spendere ammonta a ben 22,6 miliardi
di euro, di cui 16,8 nell’area della Con-
vergenza (11,6 a carico dei Programmi
regionali). Di questi, 7,3 miliardi (5,4 su
quanto riguarda la Convergenza) dovranno
essere certificati entro la fine del 2014;

sono i Programmi della Campa-
nia, Sicilia e Calabria quelli dove si con-
centrano i residui di spesa più elevati, in
conseguenza dei gravi ritardi di attuazione
che hanno segnato i primi anni del ciclo
2007-2013, con la conseguenza di una
concentrazione della spesa assolutamente
anomala negli anni finali: basti pensare
che in Campania, a fronte di un Pro-
gramma FESR pari a 4,6 miliardi il « re-
siduo » da spendere ammonta a ben 3,5
miliardi (di cui 3,1 imputati al 2015);

la fotografia della situazione at-
tuale fornita nel DEF restituisce plastica-
mente il vissuto giornaliero delle categorie
che ogni giorno si impegnano nella diffi-
cilissima opera di ottenimento e spesa dei
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fondi comunitari. Il sovrapporsi di norme,
la non chiarezza nelle competenze, la
mancanza di comunicazione tra enti, la
lentezza con la quale la pubblica ammi-
nistrazione si pronuncia rispetto alle
istanze dell’utenza, rendono estremamente
difficile la partecipazione ai bandi, sor-
tendo l’effetto di scoraggiare l’imprendi-
tore ad investire utilizzando strumenti che
gli consentirebbero di essere molto più
competitivo sul mercato;

la mancanza di una vera sinergia
tra pubblico e privato che consentirebbe di
avere nell’amministrazione dello stato un
alleato e non una controparte nella diffi-
cile battaglia per la ripresa economica
rappresenta uno dei tanti limiti scontati
dall’Italia nella direzione della competiti-
vità. La dinamicità delle imprese si scontra
contro la lentezza e la farraginosità im-
posta della selva legislativa e dalla scarsa
certezza delle norme che spesso si sovrap-
pongono e si intersecano generando con-
flitti di competenza e stalli a dir poco
incomprensibili agli occhi di un osserva-
tore esterno;

facilitare l’accesso ai fondi, nell’ot-
tica dell’ottimizzazione della spesa, diventa
quindi imperativo;

partecipare ad un bando riguardante
le aziende, o anche le pubbliche amministra-
zioni, presuppone la predisposizione di un
progetto esecutivo « completo di tutti i pareri
necessari » e cantierabile nei termini dati dal
bando che in genere sono di 30-40 gg. Anche
un non addetto ai lavori comprende quanto
possa essere difficoltoso essere pronti in un
lasso di tempo così breve;

un progetto è cantierabile quando,
oltre a possedere tutte le autorizzazioni, è
possibile stimarne il costo esatto;

in genere, le autorizzazioni-pareri-
nulla osta necessari a rendere un progetto
di insediamento produttivo cantierabile
sono le seguenti (elenco indicativo, ma non
esaustivo):

Concessione edilizia;

Parere igienico sanitario ASP –
autorizzazione allo scarico servizi;

Parere N.I.P. – ASP;

Nulla Osta Vigili del Fuoco;

Nulla osta vincolo idrogeologico
(molto spesso presente);

Nulla osta legge antisismica;

Nulla osta vincolo paesaggistico
(spesso presente);

Deposito all’ARPA competente
della caratterizzazione dei materiali da
scavo;

Autorizzazione alle emissioni in
atmosfera;

e che gli enti coinvolti sono almeno:

Comune;

Azienda Sanitaria;

Genio Civile Regionale;

ARPA;

Uffici ex Provinciali;

e che il loro ottenimento è affidato
al team di tecnici progettisti (Ingegnere,
Architetto, Geologo) si rende necessario,
nel pieno rispetto delle norme vigenti,
della tutela del territorio, dell’ambiente e
del paesaggio, snellire e sburocratizzare gli
iter per facilitare l’accesso ai fondi;

Si ritiene opportuna la creazione di
un meccanismo che consenta ai tecnici
incaricati di poter dialogare con un solo
interlocutore che abbia in se tutte le
competenze necessarie a superare gli in-
trecci normativi e di competenze ed il
potere di autorizzare con unico provvedi-
mento l’esecuzione di qualsiasi progetto
con importo complessivo inferiore a un
milione di euro,

impegna il Governo:

a predisporre quanto necessario per
istituire l’ufficio unico per il professioni-
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sta, con competenza specifica ed esclusiva
sui fondi comunitari, che avrà le seguenti
attribuzioni:

a) limitatamente all’ambito delle
richieste legate a progetti a valere sui
fondi europei, assumerà i poteri di coor-
dinamento di quegli enti delegati a rila-
sciare pareri e nulla osta e sarà quindi
unico interlocutore per il professionista,
similarmente all’ufficio unico per le im-
prese, ed avrà il compito in tempi certi,
massimo 15 giorni dall’istanza, di rila-
sciare i documenti autorizzativi richiesti
dai bandi comunitari oltre la concessione
edilizia comunale;

b) sarà tenuto a predisporre una
rigida modulistica in base alla quale re-
digere i progetti in modo da limitare al
massimo le interpretazioni circa gli elabo-
rati da produrre o allegare, snellendo così
ulteriormente le procedure e potrà dialo-
gare con i professionisti via Web ed au-
torizzare i progetti con importo comples-
sivo inferiore a 1.000.000,00 di euro pro-
posti a finanziamento in tempi certi.

9/2568-AR/1. Moscatt, Albanella, Gullo,
D’Arienzo, Palma, Sgambato.

La Camera,

premesso che:

la Commissione industria dei Se-
nato ha approvato un emendamento al
« Decreto Competitività » (90/2014), che ha
garantito per legge il sistema di essenzia-
lità delle centrali elettriche siciliane sopra
i 50 MW. Lo stesso emendamento ha
anche disposto la cancellazione della ma-
crozona Sardegna-Sicilia;

l’intervento del Senato ha causato
fortissima preoccupazione in tutto il ter-
ritorio sardo, che inspiegabilmente non si
è visto riconoscere le stesse facilitazioni
che evitano il complesso iter necessario
per ottenere l’autorizzazione tecnica defi-
nitiva al sistema dell’essenzialità;

detto sistema garantisce, infatti, per
legge e a priori l’essenzialità delle centrali

siciliane, mentre la stessa viene negata alla
Sardegna, unica regione italiana a non
aver ancora l’accesso al metano;

si tratta di un colpo durissimo per
tutta la Sardegna, dato che il regime di
essenzialità è necessario la sostenibilità del
sistema energetico sardo, ed è applicato
fino al 2014 a tutte le centrali sarde;

non è accettabile questa, ennesima,
discriminazione a sfavore della Sardegna,
esclusa senza motivazioni comprensibili
dai vantaggi concessi, invece, alle centrali
siciliane,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa al fine
di intervenire, per quanto di sua compe-
tenza, attraverso ulteriori iniziative nor-
mative per sanare questo vero e proprio
vulnus inferto a tutto il sistema energetico
sardo, che necessita del regime di essen-
zialità sinora concesso, in attesa della
completa metanizzazione dell’isola.

9/2568-AR/2. Capelli.

La Camera,

premesso che:

in sede di conversione del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 91 si prevedono
una serie di disposizioni per le imprese
sottoposte a commissariamento straordi-
nario e per la realizzazione del piano di
misure e di attività di tutela ambientale e
sanitaria;

le norme contenute nel presente
decreto si riferiscono allo stabilimento
dell’ILVA di Taranto in merito al quale la
Commissione Europea ha avviato il 26
settembre 2013 una nuova procedura di
infrazione, n. 2177/2013 per il mancato
rispetto della normativa europea sia in
materia di emissioni industriali sia di
responsabilità ambientale e sanitaria;

la Commissione evidenzia una serie
di circostanze dalle quali risulterebbe evi-
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dente la consapevolezza delle autorità ita-
liane delle conseguenze inquinanti della
condotta del gestore dello stabilimento tra
le quali: la caratterizzazione per cui il
suolo, le acque superficiali e le acque
sotterranee del sito sono fortemente in-
quinate; non risultano intraprese azioni di
bonifica; lo stesso Ministero della salute in
base a delle rilevazioni ha avuto modo di
riscontrare il grave livello di inquinamento
riconducibile ad un incremento di casi di
ricoveri ospedalieri e decessi per malattie
oncologiche, cardiovascolari e delle vie
respiratorie;

nell’ultimo anno e mezzo circa, gli
interventi normativi, amministrativi e giu-
risprudenziali relativi all’attività del co-
losso carbosiderurgico « ILVA » si sono
susseguiti con un ritmo talmente inces-
sante da rendere difficoltoso anche per gli
osservatori più attenti disporre di un qua-
dro conoscitivo completo, esaustivo ed ag-
giornato;

in merito alle preminenti questioni
inerenti il risanamento ambientale e la
tutela della salute anche la Corte Suprema
ha avuto modo di richiamare alcuni prin-
cipi nell’ambito del ricorso relativo al
decreto-legge n. 207 del 2012 convertito
con modificazioni dalla legge n. 231 del 24
gennaio 2012. Secondo la Corte, in parti-
colare, « la ratio della disciplina censurata
consiste nella realizzazione di un ragione-
vole bilanciamento tra diritti fondamentali
tutelati dalla Costituzione, in particolare
alla salute, (articolo 32 della Costituzione),
deriva il diritto all’ambiente salubre, e al
lavoro (articolo 4, Costituzione), da cui
deriva l’interesse costituzionalmente rile-
vante al mantenimento dei livelli occupa-
zionali ed il dovere delle istituzioni pub-
bliche di spiegare ogni sforzo in tal
senso »;

nel richiamare alcuni suoi prece-
denti, la Corte afferma che « tutti i diritti
fondamentali » tutelati dalla Costituzione
« si trovano in rapporto di integrazione
reciproca e non è possibile pertanto indi-
viduare uno di essi che abbia la prevalenza
assoluta sugli altri. La tutela deve essere

sempre “sistemica e non frazionata in una
serie di norme non coordinate ed in po-
tenziale conflitto tra loro” (sentenza
n. 264 del 2012). Se così non fosse, si
verificherebbe l’illimitata espansione di
uno dei diritti, che diverrebbe “tiranno”
nei confronti delle altre situazioni giuri-
diche costituzionalmente riconosciute e
protette, che costituiscono, nel loro in-
sieme, espressione della dignità della per-
sona »;

al riguardo, la Consulta sottolinea
che « la Costituzione italiana, come le altre
Costituzioni democratiche e pluraliste con-
temporanee, richiede un continuo e vicen-
devole bilanciamento tra princìpi e diritti
fondamentali, senza pretese di assolutezza
per nessuno di essi. La qualificazione
come “primari” dei valori dell’ambiente e
della salute significa pertanto che gli stessi
non possono essere sacrificati ad altri
interessi, ancorché costituzionalmente tu-
telati, non già che gli stessi siano posti alla
sommità di un ordine gerarchico assoluto.
Il punto di equilibrio, proprio perché di-
namico e non prefissato in anticipo, deve
essere valutato – dal legislatore nella sta-
tuizione delle norme e dal giudice delle
leggi in sede di controllo – secondo criteri
di proporzionalità e di ragionevolezza, tali
da non consentire un sacrificio del loro
nucleo essenziale »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere tutte
le iniziative utili, anche di carattere legi-
slativo, affinché si dia immediata attua-
zione alle disposizioni dell’articolo 3, pa-
ragrafo 1, lettera b) della direttiva 2008/
1/CE sulla prevenzione e la riduzione
integrale dell’inquinamento IPCC e all’ar-
ticolo 6, paragrafo 3 e all’articolo 8, pa-
ragrafo 2, della direttiva sulla responsabi-
lità ambientale e venga data attuazione,
per le parti di rispettiva competenza, al-
l’ODG n. 9/1682-A/12 accolto come rac-
comandazione della seduta del 24 ottobre
2013.

9/2568-AR/3. Labriola, Di Gioia.
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La Camera,

premesso che:

in sede di conversione del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 91 si prevedono
una serie di disposizioni per le imprese
sottoposte a commissariamento straordi-
nario e per la realizzazione del piano di
misure e di attività di tutela ambientale e
sanitaria;

le norme contenute nel presente
decreto si riferiscono allo stabilimento
dell’ILVA di Taranto in merito al quale la
Commissione Europea ha avviato il 26
settembre 2013 una nuova procedura di
infrazione, n. 2177/2013 per il mancato
rispetto della normativa europea sia in
materia di emissioni industriali sia di
responsabilità ambientale e sanitaria;

la Commissione evidenzia una serie
di circostanze dalle quali risulterebbe evi-
dente la consapevolezza delle autorità ita-
liane delle conseguenze inquinanti della
condotta del gestore dello stabilimento tra
le quali: la caratterizzazione per cui il
suolo, le acque superficiali e le acque
sotterranee del sito sono fortemente in-
quinate; non risultano intraprese azioni di
bonifica; lo stesso Ministero della salute in
base a delle rilevazioni ha avuto modo di
riscontrare il grave livello di inquinamento
riconducibile ad un incremento di casi di
ricoveri ospedalieri e decessi per malattie
oncologiche, cardiovascolari e delle vie
respiratorie;

nell’ultimo anno e mezzo circa, gli
interventi normativi, amministrativi e giu-
risprudenziali relativi all’attività del co-
losso carbosiderurgico « ILVA » si sono
susseguiti con un ritmo talmente inces-
sante da rendere difficoltoso anche per gli
osservatori più attenti disporre di un qua-
dro conoscitivo completo, esaustivo ed ag-
giornato;

in merito alle preminenti questioni
inerenti il risanamento ambientale e la
tutela della salute anche la Corte Suprema
ha avuto modo di richiamare alcuni prin-
cipi nell’ambito del ricorso relativo al
decreto-legge n. 207 del 2012 convertito

con modificazioni dalla legge n. 231 del 24
gennaio 2012. Secondo la Corte, in parti-
colare, « la ratio della disciplina censurata
consiste nella realizzazione di un ragione-
vole bilanciamento tra diritti fondamentali
tutelati dalla Costituzione, in particolare
alla salute, (articolo 32 della Costituzione),
deriva il diritto all’ambiente salubre, e al
lavoro (articolo 4, Costituzione), da cui
deriva l’interesse costituzionalmente rile-
vante al mantenimento dei livelli occupa-
zionali ed il dovere delle istituzioni pub-
bliche di spiegare ogni sforzo in tal
senso »;

nel richiamare alcuni suoi prece-
denti, la Corte afferma che « tutti i diritti
fondamentali » tutelati dalla Costituzione
« si trovano in rapporto di integrazione
reciproca e non è possibile pertanto indi-
viduare uno di essi che abbia la prevalenza
assoluta sugli altri. La tutela deve essere
sempre “sistemica e non frazionata in una
serie di norme non coordinate ed in po-
tenziale conflitto tra loro” (sentenza
n. 264 del 2012). Se così non fosse, si
verificherebbe l’illimitata espansione di
uno dei diritti, che diverrebbe “tiranno”
nei confronti delle altre situazioni giuri-
diche costituzionalmente riconosciute e
protette, che costituiscono, nel loro in-
sieme, espressione della dignità della per-
sona »;

al riguardo, la Consulta sottolinea
che « la Costituzione italiana, come le altre
Costituzioni democratiche e pluraliste con-
temporanee, richiede un continuo e vicen-
devole bilanciamento tra princìpi e diritti
fondamentali, senza pretese di assolutezza
per nessuno di essi. La qualificazione
come “primari” dei valori dell’ambiente e
della salute significa pertanto che gli stessi
non possono essere sacrificati ad altri
interessi, ancorché costituzionalmente tu-
telati, non già che gli stessi siano posti alla
sommità di un ordine gerarchico assoluto.
Il punto di equilibrio, proprio perché di-
namico e non prefissato in anticipo, deve
essere valutato – dal legislatore nella sta-
tuizione delle norme e dal giudice delle
leggi in sede di controllo – secondo criteri
di proporzionalità e di ragionevolezza, tali
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da non consentire un sacrificio del loro
nucleo essenziale »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere tutte
le iniziative utili, anche di carattere legi-
slativo, affinché si dia attuazione alle di-
sposizioni dell’articolo 3, paragrafo 1, let-
tera b) della direttiva 2008/1/CE sulla
prevenzione e la riduzione integrale del-
l’inquinamento IPCC e all’articolo 6, pa-
ragrafo 3 e all’articolo 8, paragrafo 2, della
direttiva sulla responsabilità ambientale e
venga data attuazione, per le parti di
rispettiva competenza, all’ODG n. 9/1682-
A/12 accolto come raccomandazione della
seduta del 24 ottobre 2013.

9/2568-AR/3. (Testo modificato nel corso
della seduta) Labriola, Di Gioia.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 16 del decreto-legge n. 83
del 2012 – che reca disposizioni urgenti
per la continuità dei servizi di trasporto –
con i commi da 5 a 10 interviene in
materia di trasporto ferroviario regionale
campano, delineando una procedura di
accertamento dei disavanzi e una conse-
guente procedura di definizione del piano
di rientro, da realizzarsi nel termine di 5
anni, necessarie a riorganizzare e riqua-
lificare il sistema di mobilità regionale su
ferro della Regione Campania;

per l’attuazione delle misure rela-
tive alla razionalizzazione e al riordino
delle società partecipate regionali, recate
dal piano di stabilizzazione finanziaria
della Regione Campania, al fine di con-
sentire l’efficace realizzazione del processo
di separazione tra l’esercizio del trasporto
ferroviario regionale e la proprietà, ge-
stione e manutenzione della rete, salva-
guardando i livelli essenziali delle presta-
zioni e la tutela dell’occupazione, nel ci-
tato articolo 16 comma 5 si dispone che il
Commissario ad acta nominato ai sensi
dell’articolo 14 del decreto-legge n. 785

del 2010 per il riordino delle società
partecipate della regione Campania, prov-
veda alle necessarie azioni di riorganizza-
zione, riqualificazione o potenziamento
del sistema di mobilità regionale su ferro;

il comma 6, per garantire la con-
tinuità dell’erogazione dei servizi di tra-
sporto pubblico regionale, consente al
Commissario, nelle more dei tre mesi
previsti per la predisposizione del piano di
rientro, di adottare ogni atto necessario ad
assicurare lo svolgimento della gestione del
servizio da parte di un unico gestore a
livello di ambito o bacino territoriale ot-
timale, coincidente con il territorio della
Regione, con il vincolo di garantire co-
munque il principio di separazione tra la
gestione del servizio e la gestione e ma-
nutenzione delle infrastrutture;

per assicurare lo svolgimento delle
attività di cui al citato comma 5 e l’effi-
cienza e continuità del servizio di tra-
sporto, il comma 7 ha disposto il blocco
delle azioni esecutive e dei pignoramenti
nei confronti delle società a partecipazione
regionale esercenti il trasporto ferroviario
regionale fino al 27 giugno 2013, termine
successivamente prorogato dalla legge di
stabilità a tutto il 2013; l’articolo 17,
comma 5, del decreto-legge n. 16 del 2014
(c.d. « Salva Roma 3 ») ha prorogato fino
al 30 giugno 2014 il blocco delle azioni
esecutive, anche in considerazione della
situazione del trasporto ferroviario regio-
nale campano;

tali disposizioni sono state adottate
per garantire il fondamentale diritto degli
utenti alla mobilità e la continuità dei
servizi ferroviari nella Regione Campania;

nel quadro della riorganizzazione
del servizio, l’Ente autonomo Volturno
(EAV), con atto di fusione del 27 dicembre
2012, ha incorporato le 3 Società esercenti
il trasporto ferroviario – società Circu-
mvesuviana, MetroCampania NordEst e
Sepsa – partecipate dalla Regione Cam-
pania – costituendo la società EAV Srl,
esercente il trasporto ferroviario e su
gomma nella regione Campania; la mede-
sima società provvede alla realizzazione
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delle opere di manutenzione, ammoderna-
mento e potenziamento della rete ferro-
viaria regionale e alla gestione del patri-
monio infrastrutturale; l’EAV offre inoltre
supporto alla Regione nelle attività di
pianificazione, progettazione, programma-
zione degli investimenti regionali nel
campo della mobilità e del trasporto;

sottolineato che:

il blocco delle procedure esecutive
è un provvedimento anche a tutela dei
creditori dell’Ente autonomo Volturno
(EAV) che con atto di fusione del 27
dicembre 2012, ha incorporato le 3 Società
esercenti il trasporto ferroviario – società
Circumvesuviana, MetroCampania Nor-
dEst e Sepsa – partecipate dalla Regione
Campania – costituendo la società EAV
Srl, esercente il trasporto ferroviario e su
gomma nella regione Campania; non po-
tendo infatti quest’ultima garantire il pa-
gamento di tutti i debiti scaduti, le azioni
esecutive avrebbero – come conseguenza
– il pignoramento delle somme necessarie
all’attuazione del piano di rientro per un
ammontare complessivamente superiore
alle disponibilità, con il conseguente, ine-
vitabile blocco del medesimo piano: un
pregiudizio degli interessi dei creditori ben
più grave – i crediti sarebbero, di fatto,
inesigibili – della mera dilazione tempo-
rale derivante dal blocco delle procedure
esecutive funzionale alla continuità del
servizio e della gestione in vista del pos-
sibile obiettivo del riequilibrio finanziario;

il Tribunale di Napoli ha senten-
ziato la non assoggettabilità a fallimento
dell’Ente Autonomo Volturno, in quanto
società in house della Regione Campania
assimilabile a un ente pubblico;

anche nel caso in cui la sezione
fallimentare cambi orientamento acco-
gliendo un eventuale ricorso per il falli-
mento dell’Ente, i creditori ne ricavereb-
bero un danno evidente, atteso che le
procedure fallimentari consentono il ri-
storo dei creditori solo dopo molti anni e
in percentuali minime rispetto ai crediti
vantati;

la Corte Costituzionale, con sen-
tenza n. 186 del 2013, si è pronunciata su
una fattispecie analoga, valutando con fa-
vore la predisposizione di meccanismi di-
retti proprio all’effettiva soddisfazione dei
crediti scaturenti da titoli esecutivi; pari-
menti, l’approvazione del piano dei paga-
menti e il suo effettivo avvio, nelle ultime
settimane, fa ritenere che non venga vio-
lato nemmeno l’articolo 6 paragrafo 1
della Convenzione europea per la salva-
guardia dei diritti dell’uomo, stipulata a
Roma il 4 novembre 1950, che garantisce
il giusto processo anche nella fase di
attuazione concreta dei diritti, attesa la
garanzia, con il piano di rientro, del
soddisfacimento del diritto dei creditori a
ottenere quanto di loro spettanza entro
termini sicuramente ragionevoli e per in-
tero, a differenza di quanto avverrebbe in
caso di fallimento o con altra procedura
concorsuale,

impegna il Governo

nell’interesse pubblico, degli utenti Ente
Autonomo Volturno del servizio di tra-
sporto della regione Campania e degli
stessi creditori dell’EAV, ad introdurre,
nell’ambito delle misure necessarie ed ur-
genti del decreto c.d. « Sbloccacantieri », la
proroga del termine del 30 giugno 2014 di
blocco delle azioni esecutive nei confronti
di Ente Autonomo Volturno Srl almeno
fino al 31 marzo 2015, per garantire
l’attuazione del piano di rientro elaborato
dal Commissario ad acta e approvato dagli
organi competenti.

9/2568-AR/4. Carloni, Epifani, Tino Ian-
nuzzi, Manfredi, Amendola, Bossa, Ca-
pozzolo, Chaouki, Coccia, Famiglietti,
Salvatore Piccolo, Sgambato, Valeria
Valente, Giorgio Piccolo.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 22, della legge
27 dicembre 2013, n. 147, ha istituito un
incentivo ai call center virtuosi, finalizzato
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ad assicurare la continuità occupazionale
dei lavoratori stabilizzati all’articolo 1,
comma 1202, della legge 27 dicembre
2006, n. 296, e successive modificazioni,
entro i termini predetti e ancora in forza
alla data del 31 dicembre 2013;

il citato comma 22 prevede per la
sua attuazione l’emanazione di un decreto
del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, che sarebbe
dovuto essere emanato entro 60 giorni
dalla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale
della citata normativa;

tale decreto non è stato ancora
emanato e quindi l’incentivo istituito non
è ancora operativo;

il citato comma 22 prevede altresì
che il Governo promuova le procedure
previste al terzo comma del paragrafo 2
dell’articolo 108 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea;

le aziende beneficiarie dell’incen-
tivo versano in uno stato di difficoltà,
come emerso anche dall’indagine conosci-
tiva sul settore in corso presso la XI
Commissione della Camera dei deputati;

la Commissione Bilancio del Senato
non ha posto parere ostativo ad una
proposta di modifica del comma 22 che
disponeva che la procedura di notifica UE
venga espletata successivamente all’ema-
nazione del decreto ministeriale,

impegna il Governo:

ad emanare senza indugio il decreto
ministeriale previsto all’articolo 1, comma
22, della legge 27 dicembre 2013, n. 147,
al fine di rendere immediatamente opera-
tivo l’incentivo istituito nel medesimo
comma;

a promuovere, successivamente al-
l’emanazione del sopra citato decreto, le
procedure, previste al terzo comma del
paragrafo 2 dell’articolo 108 del Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea.

9/2568-AR/5. Losacco.

La Camera,

premesso che:

il programma di semplificazione a
favore delle imprese impone grande atten-
zione per individuare soluzioni adeguate
alle nuove tecnologie e coerente con gli
strumenti già adottati dalla Pubblica Am-
ministrazione; in tale contesto rientrano
anche misure di semplificazione e di ri-
duzione dei costi concernenti l’iscrizione
dell’atto costitutivo delle società di persone
e delle relative modificazioni;

la normativa stabilisce che tali atti
sono esclusivamente oggetto di intervento
notarile mentre sarebbe opportuno preve-
dere che, oltre che nelle forme stabilite
dalla legge vigente, l’iscrizione possa av-
venire nel Registro delle imprese per atto
firmato digitalmente; l’autenticazione della
firma verrebbe effettuata, in tal caso, dal
Conservatore del Registro delle imprese;

l’introduzione di questa nuova e
semplice modalità informatica comporta il
superamento dell’esclusività della forma
dell’atto pubblico o della sottoscrizione
autenticata, offrendo alle società la possi-
bilità di ridurre in modo significativo i
costi e di accelerare i tempi utilizzando
modalità telematiche semplificate;

la riduzione dei costi sarebbe si-
gnificativa passando da circa 1000 euro a
90 euro per il diritto di segreteria per il
deposito presso la Camera di Commercio,
Industria, Agricoltura e Artigianato,

impegna il Governo

a valutare l’introduzione di norme che
prevedano che l’atto costitutivo di cui
all’articolo 2296 del codice civile e le
modificazioni del medesimo di cui all’ar-
ticolo 2300 del codice civile, sottoscritti
con firma digitale di cui all’articolo 25 del
decreto legislativo n. 82 del 2005 da parte
dei soci della società, possano essere va-
lidamente iscritti nel Registro delle im-
prese e che, in tale caso, l’autenticazione
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delle firme sia effettuata dal Conservatore
del Registro delle Imprese con modalità
telematica.

9/2568-AR/6. Carrescia.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge n. 201/2011 ha ri-
dotto la soglia massima per l’utilizzo del
denaro contante, in un quadro di adegua-
mento alle disposizioni comunitarie fina-
lizzate alla prevenzione dell’utilizzo del
sistema finanziario a scopo di riciclaggio e
di finanziamento del terrorismo, portan-
dola da 2.500 a 999.99 euro;

successivamente, con il decreto-
legge n. 16/2012, è stata introdotta una
deroga alla suddetta soglia massima, pre-
vedendo che gli operatori del settore del
commercio al minuto e le agenzie di viaggi
e turismo possano procedere alla vendita
per contanti di beni e servizi fino alla
soglia massima di 15.000 euro laddove gli
acquirenti siano persone fisiche che non
abbiano né cittadinanza italiana, né quella
di uno Stato membro dell’Unione europea
o dello Spazio economico europeo e che,
inoltre, non risiedano nel territorio dello
Stato italiano;

per fruire della deroga, l’operatore
deve inoltrare preventiva comunicazione
all’Agenzia delle entrate, segnalando il
conto che, quale cedente del bene o pre-
statore di servizio, intende utilizzare e
deve avere altresì cura, all’atto della ven-
dita, di ottenere fotocopia del passaporto
del cliente e la sua « autocertificazione »
attestante che non possieda né la cittadi-
nanza italiana, né quella di uno Stato
membro dell’Unione europea o dello Spa-
zio economico europeo e che, ancora, non
risieda nel territorio dello Stato italiano;

entro il primo giorno feriale suc-
cessivo a quella della vendita per contanti
in deroga, l’operatore dovrà procedere al
versamento del denaro contante incassato
sul conto segnalato all’Agenzia delle en-

trate, consegnando all’operatore finanzia-
rio copia della comunicazione inoltrata
all’Agenzia medesima;

in sede di esame da parte della
Camera, è stato soppresso l’articolo
7-sexies, introdotto dal Senato, del disegno
di legge di conversione del decreto-legge
n. 91 del 2014, articolo che recava nuove
disposizioni in materia di limiti per il
trasferimento di denaro contante, stabi-
lendo che per l’acquisto di beni e servizi
nei settori del commercio al minuto e delle
agenzie di viaggi e turismo da parte di
cittadini dell’Unione europea (o di Stati
appartenenti allo Spazio economico euro-
peo) non residenti in Italia il limite per il
trasferimento di denaro contante fosse
quello vigente nello Stato di residenza
dell’acquirente,

impegna il Governo

a procedere alla valutazione di ogni pos-
sibile semplificazione normativa e proce-
durale delle disposizioni richiamate in
premessa, nonché ad una valutazione
comparativa delle disposizioni adottate da-
gli Stati membri dell’Unione europea e
dello Spazio economico europeo in mate-
ria di soglie massime di utilizzo del denaro
contante al fine di promuovere opportune
iniziative di maggiore coordinamento nor-
mativo utili tanto alla fluidità delle tran-
sazioni commerciali tra operatori residenti
e turisti extra-comunitari e comunitari,
quanto all’efficacia dell’azione di preven-
zione e contrasto del riciclaggio, del fi-
nanziamento del terrorismo e dell’evasione
fiscale.

9/2568-AR/7. Taranto, Causi, Benamati.

La Camera,

premesso che:

il regolamento del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio n. 852 del 29 aprile
2004, sull’igiene dei prodotti alimentari,
prevede per gli Operatori del settore ali-
mentare che allevano animali o producono
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prodotti primari d’origine animale la te-
nuta delle registrazioni riguardanti in par-
ticolare:

la natura e l’origine degli ali-
menti somministrati agli animali;

i prodotti medicinali veterinari o
le altre cure somministrate agli animali,
con le relative date e i periodi di sospen-
sione;

l’insorgenza di malattie che pos-
sono incidere sulla sicurezza dei prodotti
di origine animale;

i risultati di tutte le analisi ef-
fettuate su campioni prelevati da animali
o su altri campioni prelevati a scopi dia-
gnostici, che abbiano rilevanza per la sa-
lute umana;

tutte le segnalazioni pertinenti
sui controlli effettuati su animali o pro-
dotti di origine animale;

il regolamento del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio n. 853 del 29 aprile
2004, che stabilisce norme specifiche in
materia di igiene per gli alimenti di origine
animale, prevede, tra l’altro, l’obbligo di
trasmissione alle strutture di macellazione
delle informazioni sulla catena alimentare
(ICA) relative agli animali che devono
essere macellati;

il decreto legislativo n. 146 del 26
marzo 2001, reca attuazione della direttiva
98/58/CE relativa alla protezione degli ani-
mali negli allevamenti;

il decreto legislativo n. 196 del 22
maggio 1999, reca attuazione della diret-
tiva 97/12/CE che modifica e aggiorna la
direttiva 64/432/CEE relativa ai problemi
di polizia sanitaria in materia di scambi
intracomunitari di animali delle specie
bovina e suina, prevede, nell’ambito del
sistema di sorveglianza epidemiologica, la
figura del Veterinario privato riconosciuto
dall’Autorità competente;

il decreto legislativo n. 117 del 27
maggio 2005, recante attuazione della di-
rettiva 2002/99/CE che stabilisce norme di
polizia sanitaria per la produzione, la

trasformazione, la distribuzione e l’intro-
duzione di prodotti di origine animale
destinati al consumo umano, che all’arti-
colo 3 prevede che gli Operatori del settore
alimentare e gli Allevatori possano avva-
lersi dell’assistenza tecnica di un Veteri-
nario aziendale per lo svolgimento degli
obblighi a loro carico;

il sistema di consulenza aziendale
previsto dal Regolamento UE 1306/2013
prevede interventi in ambito zootecnico, in
particolare il benessere animale e la bio-
diversità animale, nonché i profili sanitari
delle pratiche zootecniche,

impegna il Governo:

a prevedere che nella Consulenza
Aziendale in Agricoltura gli interventi di
natura zootecnica e apistica siano svolti
dal Veterinario Aziendale libero professio-
nista e che svolga i compiti di:

a) fornire all’operatore del settore
alimentare assistenza, servizi professionali,
informazioni e formazione nell’ambito dei
piani di sviluppo rurale, in collegamento
con le autorità sanitarie e l’istituto zoo-
profilattico, affinché siano adottate misure
e iniziative volte a garantire:

la corretta gestione sanitaria e le
buone condizioni igieniche dell’azienda;

il welfare o corretta gestione degli
animali;

la corretta valutazione e gestione
degli alimenti zootecnici per le compe-
tenze di area Igienico sanitaria;

b) concorrere al completamento
del sistema della rete di epidemiosorve-
glianza secondo le modalità che saranno
stabilite dalle Autorità competenti;

c) offrire assistenza, per quanto di
propria competenza, nel miglioramento
del requisiti di qualità e corretta gestione
delle aziende e nella tenuta delle registra-
zioni obbligatorie e nei rapporti con i
servizi veterinari;

d) offrire assistenza per concor-
rere al soddisfacimento, in ogni ambito di
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competenza, dei criteri di gestione obbli-
gatoria (CGO) attinenti alla sfera della
salute e della corretta gestione degli ani-
mali, posti in capo agli agricoltori dalle
disposizioni vigenti in materia di « condi-
zionalità » ai sensi della Politica Comuni-
taria Agricola (PAC) e dei Piani di Svi-
luppo Rurale.

9/2568-AR/8. Cova.

La Camera,

premesso che:

in un contesto di forte internazio-
nalizzazione del mercati, non ultimo
quello dei prodotti agricoli e vivaistici, la
cooperazione tra le imprese agricole ita-
liane operanti nell’ambito della stessa fi-
liera di produzione costituisce lo stru-
mento principale attraverso il quale esse
possano risultare competitive;

i processi di innovazione logistica e
di produzione che caratterizza, in parti-
colar modo, il settore del vivaismo devono
essere supportati ed incentivati dalla legi-
slazione e regolamentazione nazionale, in
special modo in materia fiscale;

sempre più vanno affermandosi nel
predetto settore sistemi di produzione « a
rete » nell’ambito dei quali diversi soggetti
imprenditoriali agricoli cooperano tra loro
al fine di commercializzare un determi-
nato prodotto con tecniche e modalità di
distribuzione competitive, anche in mer-
cati esteri;

in tal senso la cosiddetta « soccida
verde », prevista dall’articolo 33, comma 2
bis, del T.U.I.R. e in base alla quale sono
considerate produttive di reddito agrario
anche le attività di coltivazione di prodotti
vegetali per conto terzi, ha rappresentato
un primo passo verso il riconoscimento e
l’incentivazione di tali forme di collabo-
razione fra imprenditori agricoli;

si rende necessario, dunque, incen-
tivare sistemi di produzione e commercia-
lizzazione di prodotti agricoli, nell’ambito
del quali i piccoli imprenditori agricoli

possano vendere, a condizioni fiscali com-
petitive, le proprie partite ad altri impren-
ditori che, per struttura e dimensioni,
hanno materialmente accesso ai mercati
internazionali e alla relativa domanda ivi
presente;

una soluzione di grande impatto su
tali dinamiche economiche e distributive
potrebbe essere costituita da una modifica
dell’articolo 33 del T.U.I.R. per la quale
nell’attività soggetta a reddito agrario rien-
tri anche quella connessa alla commercia-
lizzazione, ad opera di imprenditori agri-
coli, di prodotti acquistati, In misura non
superiore ad un quinto del valore della
loro produzione totale, da altri imprendi-
tori agricoli;

in questo senso, il disegno di legge
di conversione del decreto-legge n. 81 del
2014 avrebbe potuto rappresentare lo
strumento più adatto per rendere, in
tempi rapidi, economicamente più conve-
nienti tali sistemi di produzione e distri-
buzione di prodotti agricoli, e dunque più
appetibili per quei soggetti imprenditoriali
che dovrebbero acquistare determinati
prodotti dalle piccole e piccolissime im-
prese agricole operanti sul territorio na-
zionale,

impegna il Governo

ad adottare future iniziative normative,
per quanto di propria competenza, volte a
modificare il quadro normativo vigente,
prevedendo che rientrino nei cosiddetti
redditi agrari anche le attività connesse
alla commercializzazione, ad opera di im-
prenditori agricoli, di prodotti acquistati,
in misura non superiore ad un quinto del
valore della loro produzione totale, da
altri imprenditori agricoli.

9/2568-AR/9. Pastorelli.

La Camera,

premesso che:

con il decreto del Presidente della
Repubblica 1 agosto 2011, n. 151, è stato
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emanato il Regolamento recante semplifi-
cazione della disciplina dei procedimenti
relativi alla prevenzione degli incendi, a
norma dell’articolo 49, comma 4-quater,
del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78,
convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;

il citato comma 4-quater, del de-
creto legge n. 78/2010, al fine di promuo-
vere lo sviluppo del sistema produttivo e la
competitività delle imprese, anche sulla
base delle attività di misurazione degli
oneri amministrativi previste dall’articolo
25 del decreto-legge n. 112/2008, ha au-
torizzato il Governo ad adottare uno o più
regolamenti di delegificazione (ai sensi
dell’articolo 17, comma 2, della legge
n. 400/1988), volti a semplificare e ridurre
gli adempimenti amministrativi gravanti
sulle PMI (piccole e medie imprese), in
base ai principi e criteri direttivi indicati
dallo stesso comma e nel rispetto dei
criteri generali dettati dagli articoli 20,
20-bis e 20-ter della legge n. 59 del 1997;

i principi e criteri direttivi indicati
dal comma 4-quater prevedono:

a) proporzionalità degli adempi-
menti amministrativi in relazione alla di-
mensione dell’impresa e al settore di at-
tività, nonché alle esigenze di tutela degli
interessi pubblici coinvolti;

b) eliminazione di autorizzazioni,
licenze, permessi, ovvero di dichiarazioni,
attestazioni, certificazioni, comunque de-
nominati, nonché degli adempimenti am-
ministrativi e delle procedure non neces-
sarie rispetto alla tutela degli interessi
pubblici in relazione alla dimensione del-
l’impresa ovvero alle attività esercitate;

c) estensione dell’utilizzo dell’au-
tocertificazione, delle attestazioni e delle
asseverazioni dei tecnici abilitati nonché
delle dichiarazioni di conformità da parte
dell’Agenzia delle imprese di cui all’arti-
colo 38, comma 4, del decreto-legge n. 112
del 2008;

d) informatizzazione degli adem-
pimenti e delle procedure amministrative,

secondo la disciplina del decreto legislativo
n. 82/2005 (Codice dell’amministrazione
digitale);

e) soppressione delle autorizza-
zioni e dei controlli per le imprese in
possesso di certificazione ISO o equiva-
lente, per le attività oggetto di tale certi-
ficazione;

f) coordinamento delle attività di
controllo al fine di evitare duplicazioni e
sovrapposizioni, assicurando la proporzio-
nalità degli stessi in relazione alla tutela
degli interessi pubblici coinvolti;

il comma 4-quinquies dell’articolo
49 del decreto-legge n. 78/2010 dispone
che i regolamenti autorizzati dal comma
4-quater entrano in vigore il 15o giorno
successivo alla data della loro pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale e quindi, in
merito al predetto decreto del Presidente
della Repubblica n. 151/2011, il 7 ottobre
2011, fatta eccezione per determinate at-
tività di cui all’Allegato I del Regolamento,
per le quali si applicano per la prima volta
le nuove norme previste dai regolamenti in
oggetto;

lo stesso comma prevede che, con
effetto dalla data di entrata in vigore dei
predetti regolamenti, sono abrogate le
norme, anche di legge, regolatrici dei re-
lativi procedimenti;

la nuova disciplina prevista dal de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 151/2011, sulla base del principio di
proporzionalità al rischio, coniuga sempli-
ficazione e riduzione degli oneri burocra-
tici, riduzione e certezza dei tempi con
un’elevata tutela della pubblica incolu-
mità. Con le nuove disposizioni disposte
da tale decreto si è previsto un risparmio
per gli interessati di circa 650 milioni di
euro all’anno, pari al 46 per cento dei costi
amministrativi gravanti complessivamente
sulle PMI;

in attuazione del principio di pro-
porzionalità, il decreto del Presidente della
Repubblica n. 151/2011, distingue le atti-
vità sottoposte ai controlli di prevenzione
incendi in tre categorie (A, B e C) elencate
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nell’allegato I e assoggetta a una disciplina
differenziata, in ragione delle categorie
individuate, sia gli adempimenti connessi
alla valutazione dei progetti che le moda-
lità di effettuazione dei controlli di pre-
venzione incendi;

in tal senso, le attività che non
provocano rischi significativi sono inserite
nelle categorie A e B dell’allegato I ed
assume una valenza centrale e conclusiva
il rilascio della ricevuta a seguito della
presentazione della SCIA. Per le attività
con rischio medio (categoria B) rimane il
parere di conformità ma, come per quelle
poco pericolose, i controlli sono anche a
campione. Per le attività più complesse e
rischiose (categoria C), oltre al parere di
conformità, rimangono verifiche, controlli
e sopralluoghi obbligatori;

le norme disposte dal decreto del
Presidente della Repubblica n. 151/2011,
riguardano per la prima volta anche de-
terminate attività appartenenti al settore
agricolo ed agroalimentare, in precedenza
non previste dal decreto del Presidente
della Repubblica 26 maggio 1959, n. 689
recante « Determinazione delle aziende e
lavorazioni soggette, ai fini della preven-
zione degli incendi, al controllo del Co-
mando del Corpo dei vigili del fuoco »;

in particolare, con il nuovo rego-
lamento del 2011, ai sensi del relativo
Allegato I, numero 12, sono assoggettate
alla disciplina sulla prevenzione incendi, le
attività di deposito e/o le rivendite di
liquidi infiammabili c/o di combustibili e/o
di oli lubrificanti diatermici, di qualsiasi
derivazione, per capacità geometrica com-
plessiva superiore a 1 metro cubo;

come sopra citato, ai sensi dell’ar-
ticolo 11, comma 4 del Regolamento di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
n. 151/2011, per tali attività per le quali si
applicano per la prima le nuove norme, le
stesse norme si applicano in tempi posti-
cipati. In particolare, a norma dell’articolo
38 commi 1 e 2, del decreto legge 21
giugno 2013, n. 69, è stato previsto che gli
enti e i privati di cui all’articolo 11,
comma 4, del decreto del Presidente della

Repubblica 1o agosto 2011, n. 151, sono
esentati dalla presentazione dell’istanza
preliminare di cui all’articolo 3 del citato
decreto qualora già in possesso di atti
abilitativi riguardanti anche la sussistenza
dei requisiti di sicurezza antincendio, ri-
lasciati dalle competenti autorità. Fermo
restando quanto previsto al comma 1, i
soggetti di cui al medesimo comma pre-
sentano l’istanza preliminare di cui all’ar-
ticolo 3 e l’istanza di cui all’articolo 4 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 151 del 2011 entro tre anni dalla data
di entrata in vigore dello stesso. »;

pertanto, alla luce di quanto in
precedenza esposto, per le attività di cui al
punto 12 dell’Allegato I di cui ci si occupa,
l’applicazione del decreto del Presidente
della Repubblica n. 151/2011 decorrere
dal 15 ottobre 2014;

su specifico quesito posto alle com-
petenti strutture del Corpo Nazionale dei
Vigili del Fuoco da alcune associazioni
rappresentative degli operatori che gesti-
scono frantoi oleari per la produzione di
olio di oliva, in particolare dalla Segreteria
Nazionale dell’AIFO - Associazione Ita-
liana Frantoiani Oleari, con cui si doman-
dava se un deposito di olio di oliva pos-
seduto da un’azienda agricola che svolgeva
attività di frantoio dovesse essere ricom-
presa tra le attività di cui all’Allegato 1 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 151/2011, gli uffici interpellati hanno
risposto in modo affermativo e che per-
tanto tali depositi sono sottoposti alla
disciplina sul rischio incendi;

gli operatori oleari del settore pri-
mario avrebbero opposto che gli oli in
questione non dovrebbero essere ricondu-
cibili a quelli di cui al numero 12 del
predetto Allegato 1, trattandosi di oli ve-
getali qualificati come « alimenti » e non
come oli minerali;

pur nelle differenti modalità di in-
terpretazione delle tematica, sembrerebbe
rimasta ferma l’applicazione disposta dal
Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco per
cui anche i depositi di oli di oliva e di oli
vegetali destinati all’alimentazione umana
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sono contemplati tra le attività disciplinate
dal decreto del Presidente della Repub-
blica n. 151/2011, con evidenti complica-
zioni e problematiche aggiuntive per gli
agricoltori che svolgono anche la molitura
delle olive,

impegna il Governo

a valutare la necessità di prevedere mo-
dalità di applicazione della disciplina re-
cata dal Regolamento di cui al Decreto del
Presidente della Repubblica n. 151/2011,
possibilmente con una decorrenza proro-
gata al 1o gennaio 2015, appositamente
commisurate alle attività dei frantoiani
oleari con specifiche semplificazioni e
snellimenti, anche dal punto di vista degli
oneri, per gli operatori che producono gli
oli di oliva e più in generale gli oli vegetali
destinati all’alimentazione umana, se del
caso anche prevedendo specifiche linee
guida da elaborare nell’ambito di una sede
di confronto tra le associazioni di catego-
ria allo scopo interessate, segnatamente le
associazioni dei Fantoiani oleari, e la com-
petente amministrazione centrale del
Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco.

9/2568-AR/10. Mongiello, Oliverio, Lu-
ciano Agostini, Antezza, Anzaldi, Carra,
Cenni, Cova, Covello, Dal Moro, Fiorio,
Marrocu, Palma, Prina, Sani, Taricco,
Tentori, Terrosi, Valiante, Venittelli,
Zanin.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 13, comma 5, lettera b-
bis), del decreto legge in commento elenca
i princìpi di classificazione dei rifiuti e le
modalità per stabilire se un rifiuto è
pericoloso o non pericoloso. In particolare
la norma modifica il D.Lgs 152/2006 (cd.
Codice dell’ambiente) inserendo una parte
relativa alla « Classificazione dei rifiuti »
nell’Allegato D, alla Parte Quarta, recante
l’elenco dei rifiuti istituito dalla Decisione
della Commissione 2000/532/CE del 3
maggio 2000;

i princìpi riguardanti la classifica-
zione dei rifiuti dispongono che:

la classificazione dei rifiuti è ef-
fettuata dal produttore assegnando ad essi
il competente codice CER, applicando le
disposizioni contenute nella Decisione
2000/532/CE;

il rifiuto classificato con codice
CER pericoloso « assoluto » è pericoloso
senza alcuna ulteriore specificazione; tut-
tavia, le proprietà di pericolo, possedute
dal rifiuto, devono essere determinate, al
fine di procedere alla sua gestione;

il rifiuto classificato con codice
CER non pericoloso « assoluto », è non
pericoloso, senza ulteriore specificazione;

il rifiuto classificato con codici
CER speculari, uno pericoloso ed uno non
pericoloso, al fine di stabilirne la perico-
losità o meno, richiede la determinazione
delle proprietà di pericolo possedute, at-
traverso lo svolgimento di una serie di
indagini;

infine la norma introduce il prin-
cipio di precauzione: nel caso in cui, a
seguito delle rilevazioni delle analisi chi-
miche, non siano noti i composti specifici
del rifiuto, è necessario fare riferimento ai
composti peggiori e quindi il rifiuto si
classifica come pericoloso; la classifica-
zione in ogni caso avviene prima che il
rifiuto sia allontanato dal luogo di produ-
zione, quindi l’applicazione del principio
di precauzione è a carico del produttore
del rifiuto e non delle aziende di servizi
ambientali;

da svariati anni sono in corso con-
fronti tecnici con gli operatori del settore
per trovare soluzioni innovative in materia
di classificazione dei rifiuti che tengano
conto delle indicazioni formulate a livello
europeo e delle ricadute operative e fi-
nanziarie sulle imprese di servizi ambien-
tali,

impegna il Governo

nell’ambito di un chiarimento con i sog-
getti e le categorie interessate e al fine di
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rendere le nuove norme sulla classifica-
zione dei rifiuti pienamente operative, ad
emanare entro 180 giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del decreto in commento una circolare
esplicativa sulle modalità applicative della
« Classificazione dei rifiuti » introdotta
dall’articolo 13, comma 5, lettera b-bis).

9/2568-AR/11. Bratti, Carrescia.

La Camera,

premesso che:

il ritardo nella ripresa economica
merita il massimo impegno per la defini-
zione di una strategia complessiva del-
l’azione di Governo che, in coerenza con i
primi provvedimenti adottati e con le
finalità del presente provvedimento, metta
in condizione le imprese di superare la
fase recessiva, salvaguardando il sistema
produttivo e occupazionale del Paese;

in tale ottica, va considerata la
situazione dei giovani imprenditori che
realizzano i loro investimenti con l’aiuto di
INVITALIA Spa, usufruendo del contri-
buto in conto impianti (a fondo perduto
senza obbligo di restituzione), del mutuo a
tasso agevolato (erogato non da una banca,
ma direttamente da INVITALIA) e del
contributo in conto gestione a sostegno
delle spese di funzionamento;

il mutuo agevolato erogato da IN-
VITALIA, ha una durata massima di sette
anni, compresi due di pre-ammortamento
nei quali si pagano solo gli interessi. Un
periodo così breve concesso per restituire
il prestito, richiede la realizzazione del-
l’investimento in tempi brevi, l’immediato
successo dell’iniziativa imprenditoriale che
deve registrare, fin da subito, fatturati
importanti e avere utili sufficienti a rim-
borsare rate pesanti (anche di 12.000 -
15.000 euro al mese);

purtroppo, data la particolare con-
giuntura, non tutte le imprese riescono in
così poco tempo ad affermarsi sul mer-
cato. Molte hanno bisogno di più tempo
per avviare e consolidare l’attività e molte

altre, addirittura, falliscono nei primi anni
di vita o, addirittura, ancor prima di
avviare la produzione;

INVITALIA conoscendo benissimo
il fenomeno e con l’intento di venire
incontro alle esigenze delle imprese, nel
2007, ai sensi dell’articolo 2, comma 244,
della legge 24 dicembre 2004, n. 244, in
virtù di una legge dello Stato, ha consen-
tito agli imprenditori che avevano con-
tratto mutui fino al dicembre del 2004 di
rinegoziare il prestito allungando i tempi
di rientro da 7 a 15 anni e, successiva-
mente, con l’articolo 1, comma 45, della
legge 23 dicembre 2009, n. 191, tale fa-
coltà di rinegoziazione è stata estesa a
quelli contratti entro il dicembre 2008;

con il protrarsi della crisi più grave
dal dopoguerra, tale opportunità appare
ancor più necessaria per tutte le iniziative
avviate dopo il 2008 alle quali, a tutt’oggi,
è stata invece preclusa a seguito della
mancata emanazione di provvedimenti
normativi analoghi a quelli citati,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare, sin
dai prossimi provvedimenti di carattere
finanziario e di sostegno delle iniziative
economiche e imprenditoriali, provvedi-
menti normativi, in analogia a quelli citati
in premessa, che consentano, alle mede-
sime condizioni, la rinegoziazione dei mu-
tui contratti con INVITALIA.

9/2568-AR/12. Capone.

La Camera,

premesso che:

il ritardo nella ripresa economica
merita il massimo impegno per la defini-
zione di una strategia complessiva del-
l’azione di Governo che, in coerenza con i
primi provvedimenti adottati e con le
finalità del presente provvedimento, metta
in condizione le imprese di superare la
fase recessiva, salvaguardando il sistema
produttivo e occupazionale del Paese;
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in tale ottica, va considerata la
situazione dei giovani imprenditori che
realizzano i loro investimenti con l’aiuto di
INVITALIA Spa, usufruendo del contri-
buto in conto impianti (a fondo perduto
senza obbligo di restituzione), del mutuo a
tasso agevolato (erogato non da una banca,
ma direttamente da INVITALIA) e del
contributo in conto gestione a sostegno
delle spese di funzionamento;

il mutuo agevolato erogato da IN-
VITALIA, ha una durata massima di sette
anni, compresi due di pre-ammortamento
nei quali si pagano solo gli interessi. Un
periodo così breve concesso per restituire
il prestito, richiede la realizzazione del-
l’investimento in tempi brevi, l’immediato
successo dell’iniziativa imprenditoriale che
deve registrare, fin da subito, fatturati
importanti e avere utili sufficienti a rim-
borsare rate pesanti (anche di 12.000 -
15.000 euro al mese);

purtroppo, data la particolare con-
giuntura, non tutte le imprese riescono in
così poco tempo ad affermarsi sul mer-
cato. Molte hanno bisogno di più tempo
per avviare e consolidare l’attività e molte
altre, addirittura, falliscono nei primi anni
di vita o, addirittura, ancor prima di
avviare la produzione;

INVITALIA conoscendo benissimo
il fenomeno e con l’intento di venire
incontro alle esigenze delle imprese, nel
2007, ai sensi dell’articolo 2, comma 244,
della legge 24 dicembre 2004, n. 244, in
virtù di una legge dello Stato, ha consen-
tito agli imprenditori che avevano con-
tratto mutui fino al dicembre del 2004 di
rinegoziare il prestito allungando i tempi
di rientro da 7 a 15 anni e, successiva-
mente, con l’articolo 1, comma 45, della
legge 23 dicembre 2009, n. 191, tale fa-
coltà di rinegoziazione è stata estesa a
quelli contratti entro il dicembre 2008;

con il protrarsi della crisi più grave
dal dopoguerra, tale opportunità appare
ancor più necessaria per tutte le iniziative
avviate dopo il 2008 alle quali, a tutt’oggi,
è stata invece preclusa a seguito della

mancata emanazione di provvedimenti
normativi analoghi a quelli citati,

impegna il Governo

a valutare la possibilità, nel rispetto delle
compatibilità di finanza pubblica, di adot-
tare, sin dai prossimi provvedimenti di
carattere finanziario e di sostegno delle
iniziative economiche e imprenditoriali,
provvedimenti normativi, che consentano
la rinegoziazione dei mutui contratti con
INVITALIA in favore dei giovani impren-
ditori.

9/2568-AR/12. (Testo modificato nel
corso della seduta) Capone.

La Camera,

premesso che:

la legge 27 dicembre 2013, n. 147
(« Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello stato –
legge di Stabilità 2014 ») ha modificato la
normativa in materia di decorrenza delle
valute e calcolo degli interessi, sostituendo
il comma 2 dell’articolo 120 del decreto
legislativo 1 settembre 1993, n. 385 (TUB);
la disposizione, nella formulazione vigente
sino al 31 dicembre 2013, demandava al
Comitato interministeriale per il credito e
il risparmio (CICR) di regolare « modalità
e criteri per la produzione di interessi
sugli interessi maturati nelle operazioni
poste in essere nell’esercizio dell’attività
bancaria ». Il CICR, in attuazione di questa
norma, aveva provveduto a disciplinare la
materia stabilendo, con una delibera del
febbraio del 2000, che nelle operazioni in
conto corrente dovesse essere assicurata
nei confronti della clientela la stessa pe-
riodicità del conteggio degli interessi sia
debitori sia creditori e che in talune ipo-
tesi fosse ammessa la produzione di inte-
ressi da parte di interessi già maturati, in
deroga a quanto previsto in linea generale
dal Codice Civile;

la modifica di cui alla legge di
Stabilità 2014 ha richiesto al CICR di
prevedere che « gli interessi periodica-
mente capitalizzati non possano produrre
interessi ulteriori che, nelle successive
operazioni di capitalizzazione, sono calco-
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lati esclusivamente sulla sorte capitale »; il
comma 2 dell’articolo 120 del TUB così
come novellato risulta però di difficile
interpretazione e inoltre non prevede una
propria disposizione di entrata in vigore,
né una specifica disciplina transitoria. Le
criticità sulla concreta applicabilità della
capitalizzazione degli interessi, dovute al
tenore letterale del citato comma, hanno
infatti impedito al CICR di emanare la
delibera prevista dalla stessa norma;

nel tentativo di risolvere tali pro-
blemi interpretativi, l’articolo 31 del de-
creto trasmesso al Senato agiva nuova-
mente sul comma 2 dell’articolo 120 del
TUB, prevedendo che il CICR stabilisse
modalità e criteri per la produzione di
interessi sugli interessi maturati nelle at-
tività svolte nel territorio della Repubblica
dalle banche e dagli intermediari finan-
ziari. L’articolo 31, a tutela della figura del
debitore vietava la capitalizzazione infran-
nuale degli interessi, ma consentiva quella
annuale, correggendo così le distorsioni
che si riscontrano in un mercato del
credito in cui non è lecito il calcolo
dell’interesse composto; confermava poi la
stessa periodicità di calcolo degli interessi
sia nel caso di addebito sia nel caso di
accredito, indicando che il conteggio do-
vesse avvenire a fine anno e confermava
che fino all’entrata in vigore della nuova
delibera del CICR rimanesse valida la
precedente delibera del 2000. L’articolo 31
conferiva coerenza ad una disciplina non
chiara, che alimentava incertezza e con-
seguenti distorsioni nei rapporti di debito
e credito, e allineava la normativa alle
regole che disciplinano la materia nei
principali paesi europei. L’articolo in que-
stione è stato però soppresso nel corso
dell’esame al Senato,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative legisla-
tive in materia di calcolo degli interessi
sugli interessi, in modo tale da allineare
l’Italia alle prassi internazionali, correg-
gere le incertezze operative e i vuoti di
disciplina dovuti alla vigente normativa e

aumentare la trasparenza dei tassi per i
clienti, prevedendo che la produzione degli
interessi sugli interessi nelle operazioni in
conto corrente o in conto di pagamento
(nei limitati casi ammessi dal CICR) non
possa avvenire con periodicità inferiore
all’anno.

9/2568-AR/13. Giampaolo Galli, Fassina,
Gutgeld, Dell’Aringa, Misiani, Taranto.

La Camera,

premesso che:

la legge 27 dicembre 2013, n. 147
(« Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello stato –
legge di Stabilità 2014 ») ha modificato la
normativa in materia di decorrenza delle
valute e calcolo degli interessi, sostituendo
il comma 2 dell’articolo 120 del decreto
legislativo 1 settembre 1993, n. 385 (TUB);
la disposizione, nella formulazione vigente
sino al 31 dicembre 2013, demandava al
Comitato interministeriale per il credito e
il risparmio (CICR) di regolare « modalità
e criteri per la produzione di interessi
sugli interessi maturati nelle operazioni
poste in essere nell’esercizio dell’attività
bancaria ». Il CICR, in attuazione di questa
norma, aveva provveduto a disciplinare la
materia stabilendo, con una delibera del
febbraio del 2000, che nelle operazioni in
conto corrente dovesse essere assicurata
nei confronti della clientela la stessa pe-
riodicità del conteggio degli interessi sia
debitori sia creditori e che in talune ipo-
tesi fosse ammessa la produzione di inte-
ressi da parte di interessi già maturati, in
deroga a quanto previsto in linea generale
dal Codice Civile;

la modifica di cui alla legge di
Stabilità 2014 ha richiesto al CICR di
prevedere che « gli interessi periodica-
mente capitalizzati non possano produrre
interessi ulteriori che, nelle successive
operazioni di capitalizzazione, sono calco-
lati esclusivamente sulla sorte capitale »; il
comma 2 dell’articolo 120 del TUB così
come novellato risulta però di difficile
interpretazione e inoltre non prevede una
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propria disposizione di entrata in vigore,
né una specifica disciplina transitoria. Le
criticità sulla concreta applicabilità della
capitalizzazione degli interessi, dovute al
tenore letterale del citato comma, hanno
infatti impedito al CICR di emanare la
delibera prevista dalla stessa norma;

nel tentativo di risolvere tali pro-
blemi interpretativi, l’articolo 31 del de-
creto trasmesso al Senato agiva nuova-
mente sul comma 2 dell’articolo 120 del
TUB, prevedendo che il CICR stabilisse
modalità e criteri per la produzione di
interessi sugli interessi maturati nelle at-
tività svolte nel territorio della Repubblica
dalle banche e dagli intermediari finan-
ziari. L’articolo 31, a tutela della figura del
debitore vietava la capitalizzazione infran-
nuale degli interessi, ma consentiva quella
annuale, correggendo così le distorsioni
che si riscontrano in un mercato del
credito in cui non è lecito il calcolo
dell’interesse composto; confermava poi la
stessa periodicità di calcolo degli interessi
sia nel caso di addebito sia nel caso di
accredito, indicando che il conteggio do-
vesse avvenire a fine anno e confermava
che fino all’entrata in vigore della nuova
delibera del CICR rimanesse valida la
precedente delibera del 2000. L’articolo 31
conferiva coerenza ad una disciplina non
chiara, che alimentava incertezza e con-
seguenti distorsioni nei rapporti di debito
e credito, e allineava la normativa alle
regole che disciplinano la materia nei
principali paesi europei. L’articolo in que-
stione è stato però soppresso nel corso
dell’esame al Senato,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare inizia-
tive legislative in materia di calcolo degli
interessi sugli interessi, in modo tale da
allineare l’Italia alle prassi internazionali,
correggere le incertezze operative e i vuoti
di disciplina dovuti alla vigente normativa
e aumentare la trasparenza dei tassi per i
clienti, prevedendo che la produzione degli
interessi sugli interessi nelle operazioni in
conto corrente o in conto di pagamento

(nei limitati casi ammessi dal CICR) non
possa avvenire con periodicità inferiore
all’anno.

9/2568-AR/13. (Testo modificato nel
corso della seduta) Giampaolo Galli,
Fassina, Gutgeld, Dell’Aringa, Misiani,
Taranto.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, rubricato Disposizioni
urgenti in materia di controlli sulle imprese
agricole, istituzione del registro unico dei
controlli sulle imprese agricole e potenzia-
mento dell’istituto della diffida nel settore
agroalimentare disciplina, ai commi 1 e 2,
i controlli ispettivi « nei confronti delle
imprese agricole », affinché gli stessi siano
effettuati in modo coordinato e senza
duplicazioni e sovrapposizioni, nel con-
tempo garantendo il regolare esercizio del-
l’attività imprenditoriale; mentre, ai
commi 3 e 4, riferendosi alle « violazioni
delle norme in materia agroalimentare »,
introduce l’istituto della previa diffida per
quelle violazioni per le quali è prevista la
sola sanzione amministrativa pecuniaria;

sebbene i primi due commi si ri-
feriscano alle sole « imprese agricole », le
successive disposizioni in materia di dif-
fida, di cui ai commi 3 e 4, sono relative
al complesso delle violazioni in materia
agroalimentare, senza fare alcuna distin-
zione rispetto ai profili soggettivi dell’im-
presa che commette le predette violazioni;

pertanto le nuove disposizioni in
materia di diffida, che rappresentano uno
strumento utile di semplificazione, al fine
di migliorare i rapporti tra imprese e
amministrazioni deputate al controllo,
sono applicabili a tutte le tipologie di
imprese, ivi comprese le imprese di pani-
ficazione, da intendersi quali aziende che
producono e/o commercializzano pane e
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prodotti da forno, per quanto attiene alle
violazioni in materia agroalimentare disci-
plinate dalle richiamate disposizioni,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative, in sede
attuativa, al fine di confermare la portata
generale delle disposizioni di cui ai commi
3 e 4, a tal fine chiarendo che le previsioni
normative ivi contemplate sono applicabili
a tutte le imprese per le violazioni in
materia agroalimentare ivi richiamate,
comprese quindi le imprese di panifica-
zione, intese quali aziende che producono
e/o commercializzano pane e prodotti da
forno.

9/2568-AR/14. Misiani.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 24 del provvedimento in
esame contiene disposizioni in materia di
esenzione da corrispettivi e oneri del si-
stema elettrico per reti interne e sistemi
efficienti di produzione e consumo;

la grave crisi economica che ha
colpito il nostro Paese sta incidendo for-
temente sulle famiglie italiane che da un
lato riducono i consumi di luce e dall’altro
sono impossibilitate a pagare le bollette;

attualmente è attivo il cosiddetto
« bonus sociale » ovvero un regime di com-
pensazione della spesa sostenuta dai
clienti domestici per la fornitura di ener-
gia elettrica. Tale compensazione si rea-
lizza sotto forma di sconto applicato nella
bolletta per la fornitura di energia elet-
trica;

accedono al bonus sociale per di-
sagio economico tutti 1 clienti domestici
(le famiglie), intestatari di una fornitura
elettrica nell’abitazione di residenza, che
abbiano un ISEF, inferiore o uguale a
7.500 euro. Per i nuclei familiari con
almeno 4 figli a carico la soglia ISEE è
innalzata a 20.000 euro. Il bonus è valido

per dodici mesi e ne può essere richiesto
il rinnovo se permangono le condizioni di
disagio economico;

in considerazione del perdurare
della crisi, della riduzione e delle difficoltà
economiche delle famiglie, è opportuno
innalzare la soglia ISEE per l’accesso al-
l’agevolazione da parte dei clienti dome-
stici;

impegna il Governo

a valutare la possibilità di elevare a 10.000
euro la soglia ISEE per l’accesso all’age-
volazione forniture di energia elettrica per
le famiglie che si trovano in stato di
disagio sociale.

9/2568-AR/15. Minardo.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in conversione trae
origine dall’esigenza di far fronte, tra
l’altro, alle emergenze legate alla tutela
ambientale e alle necessità del settore
agricolo, in un quadro più generale di
ripresa economica e rilancio della compe-
titività del Paese;

in tal senso sono da apprezzare le
modifiche migliorative delle disposizioni
atte a far fronte alla grave situazione di
emergenza ambientale nel territorio com-
preso tra le province di Napoli e Caserta,
interessato dal fenomeno dei roghi di
rifiuti tossici, denominato « terra dei fuo-
chi » al fine di ridefinire i termini delle
indagini dirette sui terreni destinati al-
l’agricoltura;

allo stesso tempo è importante che
si sia stabilita un’interconnessione diretta
al Sistri da parte del Corpo forestale dello
Stato, al fine di contrastare le attività
illecite nella gestione dei rifiuti, con par-
ticolare riferimento al territorio campano;

pur comprendendo, conseguente-
mente, le ottime ragioni che hanno portato
a tali attenzioni, è altrettanto innegabile
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che gli affari della criminalità legati ad
una gestione illecita dei rifiuti si sono
allargati ulteriormente investendo molte
altre Regioni d’Italia;

da alcuni mesi, ad esempio, è in
corso un’indagine portata avanti dal co-
mando provinciale di Foggia, il Nucleo
operativo ecologico (Noe) e la direzione
investigativa antimafia, coordinati dalla di-
rezione distrettuale antimafia di Bari, su
un’organizzazione criminale responsabile
di un traffico illecito di rifiuti;

ormai è accertato che tale organiz-
zazione criminale prendeva i rifiuti di
numerose zone della Campania e li river-
sava, illecitamente, in provincia di Foggia
(nella Capitanata) e in quella di Barletta-
Andria-Trani (Bat), nonché nei territori di
Benevento e di Potenza;

negli scavi in discarica e nei terreni
limitrofi, effettuati dai carabinieri del NOE
insieme ai tecnici dell’ARPA, è emersa una
drammatica realtà: la presenza di enormi
quantità di rifiuti sotterrati in passato
nelle contrade Pozzovivo e San Vincenzo,
a Mola, e Martucci, tra Mola e Conver-
sano; tra questi rifiuti, così come riportato
dagli organi di stampa sono stati rinvenuti:
amianto, plastiche, lamiere d’auto, resti di
medicinali, carcasse di animali, materiali
elettrici ed elettronici, rifiuti cimiteriali e
scarti industriali;

tra gli arrestati compare una per-
sona che figurava nella lista, consegnata
alla Commissione parlamentare d’inchiesta
sui rifiuti, da parte del pentito della ca-
morra, Carmine Schiavone, a dimostra-
zione di una oggettiva continuità nel-
l’azione criminale che dal territorio della
Campania si sarebbe sviluppata in altre
aree del meridione;

inoltre, da quanto si è appreso
dalle indagini, grazie ad alcuni agricoltori
compiacenti i rifiuti, erano scaricati e, in
seguito bruciati, anche in terreni della
Capitanata, di Potenza e di Benevento,
riproponendo rischi simili a quelli che
hanno così dolorosamente investito le
popolazioni della cosiddetta « terra dei
fuochi »;

va ricordato, a questo proposito
che nella stessa relazione della Commis-
sione parlamentare di inchiesta sulle atti-
vità illecite connesse al ciclo dei rifiuti,
nella XVI legislatura, si evidenziava che
« la Puglia, in virtù della vocazione pre-
valentemente agricola della sua economia,
subisce i maggiori impatti ambientali a
seguito degli illeciti connessi all’abbandono
e allo sversamento illegale di rifiuti nelle
aree agricole »;

da quanto premesso, appare con
estrema evidenza, come la questione dei
rifiuti sia una emergenza nazionale di
assoluta priorità che investe la salute dei
cittadini e, come dimostrato in molti casi,
le stesse produzioni agricole che si river-
sano sulle tavole dei cittadini,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di estendere,
attraverso un’ulteriore revisione del qua-
dro normativo, un attento monitoraggio
sull’intero territorio nazionale a partire
dalle aeree, come quelle sopra descritte, in
cui i pericoli di inquinamento e di possi-
bile conseguenze negative per la salute
pubblica sono già in parte sanciti, al fine
di apportare le opportune contromisure a
difesa delle popolazioni locali e al fine di
prevenire e colpire tutte le situazioni di
illegalità;

a valutare la possibilità di affrontare
la questione dei rifiuti, e in particolare
delle discariche abusive, come emergenza
nazionale di carattere ambientale, sanita-
rio e sociale;

a prevedere l’opportunità di esten-
dere, in maniera determinata e sin da
subito, l’interconnessione diretta al SISTRI
da parte del Corpo forestale dello Stato, al
fine di contrastare le attività illecite nella
gestione dei rifiuti, in tutte le aree del
Paese, dove le indagini in corso hanno
ampiamente dimostrato l’esistenza di at-
tività illecite.

9/2568-AR/16. Di Gioia.
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La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in conversione trae
origine dall’esigenza di far fronte, tra
l’altro, alle emergenze legate alla tutela
ambientale e alle necessità del settore
agricolo, in un quadro più generale di
ripresa economica e rilancio della compe-
titività del Paese;

in tal senso sono da apprezzare le
modifiche migliorative delle disposizioni
atte a far fronte alla grave situazione di
emergenza ambientale nel territorio com-
preso tra le province di Napoli e Caserta,
interessato dal fenomeno dei roghi di
rifiuti tossici, denominato « terra dei fuo-
chi » al fine di ridefinire i termini delle
indagini dirette sui terreni destinati al-
l’agricoltura;

allo stesso tempo è importante che
si sia stabilita un’interconnessione diretta
al Sistri da parte del Corpo forestale dello
Stato, al fine di contrastare le attività
illecite nella gestione dei rifiuti, con par-
ticolare riferimento al territorio campano;

pur comprendendo, conseguente-
mente, le ottime ragioni che hanno portato
a tali attenzioni, è altrettanto innegabile
che gli affari della criminalità legati ad
una gestione illecita dei rifiuti si sono
allargati ulteriormente investendo molte
altre Regioni d’Italia;

da alcuni mesi, ad esempio, è in
corso un’indagine portata avanti dal co-
mando provinciale di Foggia, il Nucleo
operativo ecologico (Noe) e la direzione
investigativa antimafia, coordinati dalla di-
rezione distrettuale antimafia di Bari, su
un’organizzazione criminale responsabile
di un traffico illecito di rifiuti;

ormai è accertato che tale organiz-
zazione criminale prendeva i rifiuti di
numerose zone della Campania e li river-
sava, illecitamente, in provincia di Foggia
(nella Capitanata) e in quella di Barletta-
Andria-Trani (Bat), nonché nei territori di
Benevento e di Potenza;

negli scavi in discarica e nei terreni
limitrofi, effettuati dai carabinieri del NOE
insieme ai tecnici dell’ARPA, è emersa una
drammatica realtà: la presenza di enormi
quantità di rifiuti sotterrati in passato
nelle contrade Pozzovivo e San Vincenzo,
a Mola, e Martucci, tra Mola e Conver-
sano; tra questi rifiuti, così come riportato
dagli organi di stampa sono stati rinvenuti:
amianto, plastiche, lamiere d’auto, resti di
medicinali, carcasse di animali, materiali
elettrici ed elettronici, rifiuti cimiteriali e
scarti industriali;

tra gli arrestati compare una per-
sona che figurava nella lista, consegnata
alla Commissione parlamentare d’inchiesta
sui rifiuti, da parte del pentito della ca-
morra, Carmine Schiavone, a dimostra-
zione di una oggettiva continuità nel-
l’azione criminale che dal territorio della
Campania si sarebbe sviluppata in altre
aree del meridione;

inoltre, da quanto si è appreso
dalle indagini, grazie ad alcuni agricoltori
compiacenti i rifiuti, erano scaricati e, in
seguito bruciati, anche in terreni della
Capitanata, di Potenza e di Benevento,
riproponendo rischi simili a quelli che
hanno così dolorosamente investito le po-
polazioni della cosiddetta « terra dei fuo-
chi »;

va ricordato, a questo proposito
che nella stessa relazione della Commis-
sione parlamentare di inchiesta sulle atti-
vità illecite connesse al ciclo dei rifiuti,
nella XVI legislatura, si evidenziava che
« la Puglia, in virtù della vocazione pre-
valentemente agricola della sua economia,
subisce i maggiori impatti ambientali a
seguito degli illeciti connessi all’abbandono
e allo sversamento illegale di rifiuti nelle
aree agricole »;

da quanto premesso, appare con
estrema evidenza, come la questione dei
rifiuti sia una emergenza nazionale di
assoluta priorità che investe la salute dei
cittadini e, come dimostrato in molti casi,
le stesse produzioni agricole che si river-
sano sulle tavole dei cittadini,
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impegna il Governo

a procedere ad una rapida attuazione del
comma 6-septies dell’articolo 1 del decre-
to-legge n. 136 del 2013 in materia di
interconnessione al Sistri da parte del
Corpo forestale dello Stato, al fine di
contrastare le attività illecite nella gestione
dei rifiuti, in tutte le aree del Paese, dove
le indagini in corso hanno ampiamente
dimostrato l’esistenza di attività illecite.

9/2568-AR/16. (Testo modificato nel
corso della seduta) Di Gioia.

La Camera,

premesso che:

la Sardegna è l’unica regione d’Ita-
lia senza metano e, nonostante l’alta pro-
duzione di energia, i Sardi pagano bollette
oltre la media nazionale;

secondo il Rapporto Terna spa
(fine 2012) in Sardegna ci sono 18 im-
pianti idroelettrici (potenza efficiente
lorda MW 466,7; producibilità media an-
nua GWh 699); 44 impianti termoelettrici
(potenza efficiente lorda MW 2.822,5); 47
impianti eolici (potenza efficiente lorda
MW 988,6); 22.287 impianti fotovoltaici
(potenza efficiente lorda MW 558,2).
L’energia richiesta in Sardegna è pari a
GWh 10.998,8; l’energia prodotta in più
rispetto alla richiesta è di GWh 2.348 (+
21,3 per cento). L’Isola esporta energia
verso la Penisola per GWh 1.632,5; verso
l’Estero (soprattutto In Corsica) per Gwh
715,6. Secondo Terna s.p.a., l’esportazione
complessiva di energia per il 2013 è stata
pari a GWh 4.000 per l’anno 2013; la
perdita complessiva della rete è di MWh
600;

relativamente all’energia prodotta
In Sardegna (dati Terna), per il 78 per
cento è termoelettrica, per l’11 per cento
eolica, per il 5 per cento bioenergie, per un
altro 5 per cento fotovoltaico, per l’1 per
cento idroelettrico;

in Sardegna si produce un grande
quantitativo di energia, che per la maggior

parte viene venduta altrove, in particolare
nel Centrosud Italia, mentre l’80 per cento
del fabbisogno interno sardo continua ad
essere soddisfatto da fonti fossili;

dall’analisi del sistema isolano
(Fonte Assessorato regionale all’industria)
è emersa una scarsa competitività del
mercato elettrico regionale, che determina
condizioni di prezzo di fornitura da parte
degli operatori non concorrenziali a livello
nazionale. Ancora secondo l’Assessorato
all’industria, in assenza del metano il
fabbisogno di energia termica sardo è
garantito dall’utilizzo del GPL, che ha però
un costo energetico quattro volte superiore
al metano e in Sardegna si aggira intorno
a 0,17 euro, mentre il prezzo del metano
in Italia è pari a 0,06 euro a kwh. Le
famiglie e le imprese sarde, quindi,
« hanno un costo per i servizi nel settore
energetico primario superiore di circa il 67
per cento rispetto alla media nazionale »;

dal 2012, con la centrale elettrica
di Ottana Energia, la Sardegna centrale è
entrata nel cosiddetto regime di essenzia-
lità e fornisce energia a Terna a tariffe
fuori mercato e governate dall’Authority
per l’energia ed evita ripercussioni per la
Centrale e i suoi lavoratori rispetto alle
continue fluttuazioni del mercato energe-
tico internazionale. Nel 2013 c’è stata la
proroga del regime ed è indispensabile un
ulteriore prolungamento alla scadenza del
termine, fissato al prossimo 31 dicembre;

il Consiglio regionale della Sarde-
gna ha approvato, nelle scorse settimane,
un ordine del giorno unitario ricordando
che « in questi anni, attraverso l’accordo di
programma quadro Metanizzazione della
Sardegna, la regione ha finanziato in ma-
niera cospicua lo sviluppo delle reti ur-
bane di distribuzione, in vista degli in-
dubbi e rilevanti benefici che la realizza-
zione del metanodotto CALSI Algeria-Sar-
degna-Italia avrebbe apportato alle
famiglie e alle imprese dell’isola » e ha
impegnato il Presidente « ad attivare tutte
le azioni necessarie per procedere nel
tempo più breve possibile alla costruzione
di un rigassificatore sul territorio isolano »
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e a coinvolgere il Governo nazionale af-
finché, in attesa della risorsa metanifera,
si faccia carico di colmare il gap infra-
strutturale isolano al fine di compensare i
maggiori costi energetici della Sardegna,
ripristinando così per le imprese isolane le
condizioni di equità competitiva con gli
operatori nazionali,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di avviare
immediatamente il confronto con la re-
gione Sardegna per la definizione degli
interventi infrastrutturali a carico dello
Stato che permettano in tempi brevi di
avviare il processo di metanizzazione e,
nell’attesa che questo sia concluso, di
attivare tutte le iniziative utili a compen-
sare i maggiori costi energetici della Sar-
degna al fine, in particolare, di ridurre il
competitivo delle imprese isolane rispetto
agli operatori nazionali e internazionali;

a mantenere i regimi di essenzialità
energetica attualmente vigenti in Sardegna
in vista dell’adeguamento degli impianti al
previsto processo di metanizzazione.

9/2568-AR/17. Mura.

La Camera,

premesso che:

la Sardegna è l’unica regione d’Ita-
lia senza metano e, nonostante l’alta pro-
duzione di energia, i Sardi pagano bollette
oltre la media nazionale;

secondo il Rapporto Terna spa
(fine 2012) in Sardegna ci sono 18 im-
pianti idroelettrici (potenza efficiente
lorda MW 466,7; producibilità media an-
nua GWh 699); 44 impianti termoelettrici
(potenza efficiente lorda MW 2.822,5); 47
impianti eolici (potenza efficiente lorda
MW 988,6); 22.287 impianti fotovoltaici
(potenza efficiente lorda MW 558,2).
L’energia richiesta in Sardegna è pari a
GWh 10.998,8; l’energia prodotta in più
rispetto alla richiesta è di GWh 2.348 (+
21,3 per cento). L’Isola esporta energia

verso la Penisola per GWh 1.632,5; verso
l’Estero (soprattutto In Corsica) per Gwh
715,6. Secondo Terna s.p.a., l’esportazione
complessiva di energia per il 2013 è stata
pari a GWh 4.000 per l’anno 2013; la
perdita complessiva della rete è di MWh
600;

relativamente all’energia prodotta
In Sardegna (dati Terna), per il 78 per
cento è termoelettrica, per l’11 per cento
eolica, per il 5 per cento bioenergie, per un
altro 5 per cento fotovoltaico, per l’1 per
cento idroelettrico;

in Sardegna si produce un grande
quantitativo di energia, che per la maggior
parte viene venduta altrove, in particolare
nel Centrosud Italia, mentre l’80 per cento
del fabbisogno interno sardo continua ad
essere soddisfatto da fonti fossili;

dall’analisi del sistema isolano
(Fonte Assessorato regionale all’industria)
è emersa una scarsa competitività del
mercato elettrico regionale, che determina
condizioni di prezzo di fornitura da parte
degli operatori non concorrenziali a livello
nazionale. Ancora secondo l’Assessorato
all’industria, in assenza del metano il
fabbisogno di energia termica sardo è
garantito dall’utilizzo del GPL, che ha però
un costo energetico quattro volte superiore
al metano e in Sardegna si aggira intorno
a 0,17 euro, mentre il prezzo del metano
in Italia è pari a 0,06 euro a kwh. Le
famiglie e le imprese sarde, quindi,
« hanno un costo per i servizi nel settore
energetico primario superiore di circa il 67
per cento rispetto alla media nazionale »;

dal 2012, con la centrale elettrica
di Ottana Energia, la Sardegna centrale è
entrata nel cosiddetto regime di essenzia-
lità e fornisce energia a Terna a tariffe
fuori mercato e governate dall’Authority
per l’energia ed evita ripercussioni per la
Centrale e i suoi lavoratori rispetto alle
continue fluttuazioni del mercato energe-
tico internazionale. Nel 2013 c’è stata la
proroga del regime ed è indispensabile un
ulteriore prolungamento alla scadenza del
termine, fissato al prossimo 31 dicembre;
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il Consiglio regionale della Sarde-
gna ha approvato, nelle scorse settimane,
un ordine del giorno unitario ricordando
che « in questi anni, attraverso l’accordo di
programma quadro Metanizzazione della
Sardegna, la regione ha finanziato in ma-
niera cospicua lo sviluppo delle reti ur-
bane di distribuzione, in vista degli in-
dubbi e rilevanti benefici che la realizza-
zione del metanodotto CALSI Algeria-Sar-
degna-Italia avrebbe apportato alle
famiglie e alle imprese dell’isola » e ha
impegnato il Presidente « ad attivare tutte
le azioni necessarie per procedere nel
tempo più breve possibile alla costruzione
di un rigassificatore sul territorio isolano »
e a coinvolgere il Governo nazionale af-
finché, in attesa della risorsa metanifera,
si faccia carico di colmare il gap infra-
strutturale isolano al fine di compensare i
maggiori costi energetici della Sardegna,
ripristinando così per le imprese isolane le
condizioni di equità competitiva con gli
operatori nazionali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di avviare imme-
diatamente il confronto con la regione
Sardegna per la definizione degli inter-
venti infrastrutturali a carico dello Stato
che permettano in tempi brevi di avviare
il processo di metanizzazione e, nell’attesa
che questo sia concluso, di attivare tutte le
iniziative utili a compensare i maggiori
costi energetici della Sardegna al fine, in
particolare, di ridurre il competitivo delle
imprese isolane rispetto agli operatori na-
zionali e internazionali.

9/2568-AR/17. (Testo modificato nel
corso della seduta) Mura.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame, cono-
sciuto come decreto per la « Competiti-
vità », è un provvedimento articolato e con
varie misure volte, da un lato alla sem-
plificazione e alla salvaguardia ambientale,

e dall’altro al sostegno delle imprese ma-
nifatturiere e del settore agricolo e alla
riduzione dei costi energetici;

per quanto riguarda le norme in
materia ambientale l’articolo 13 comma 8
interviene sulla disciplina riguardante lo
smantellamento degli impianti nucleari; la
relazione del provvedimento afferma che
« la presenza di materiale radioattivo o
fissile, richiede precauzioni specifiche, la
decontaminazione del personale e delle
attrezzature, con procedure di raccolta,
trasporto, trattamento, stoccaggio e messa
in sicurezza dei materiali radioattivi. Trat-
tasi di attività di rilevante impatto sociale
e ambientale che richiedono tecnologie
avanzate e know how specializzati. »;

per tali ragioni il Governo prevede
il costituirsi di una categoria specializzata
riferita segnatamente alla attività connesse
allo smantellamento e messa in sicurezza
di impianti nucleari; l’obiettivo è di creare
le necessarie garanzie sociali ed economi-
che per la stazione appaltante e i cittadini;

l’intervento normativo potrebbe fa-
vorire indirettamente solo determinate im-
prese a scapito di altre in quanto con il
decreto interministeriale verrebbero intro-
dotte categorie di lavorazioni al di fuori
dall’ordinaria normativa di carattere ge-
nerale e quindi, ossequiosa delle norme
sulla concorrenza e sulla parità di tratta-
mento, di cui al decreto legislativo n. 163
del 2006 e di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 207 del 2010;

sarebbe opportuno in ogni caso
inserire tale nuova categoria nell’ambito
delle categorie già disciplinate dal decreto
del Presidente della Repubblica 207 del
2010 anche mediante la soluzione già
individuata dall’articolo 12, comma 5 del
decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23
maggio 2014 n. 80;

nel perseguire l’esigenza di assicu-
rare la piena e veloce realizzazione di
opere ed attività connesse allo smantella-
mento e messa in sicurezza di impianti
nucleari, è necessario garantire la piena
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concorrenza tra gli operatori del settore
evitando che si costituiscano inopportune
barriere all’accesso e la costituzione di
nuove categorie di soggetti abilitati acces-
sibili da poche imprese;

impegna il Governo

ad attuare le previsioni di cui all’articolo
13, comma 8, individuando una specifica
categoria per la realizzazione di interventi
di smantellamento e messa in sicurezza di
impianti nucleari in seno alle categorie di
lavorazioni speciali oggi già previste dal
decreto del Presidente della Repubblica
n. 207 del 2010.

9/2568-AR/18. Mariani, Bratti.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame contiene
una serie di misure atte ad agevolare le
imprese e al rilancio della cosiddetta
« competitività »;

se, almeno sulla carta, vi sono
disposizioni volte allo sviluppo e al rilan-
cio delle attività imprenditoriali del Paese,
dall’altro va rilevato che nel nostro ordi-
namento è presente una norma (all’arti-
colo 15, comma 4, del decreto legge n. 179
del 2012), che obbliga, a decorrere dal 30
giugno 2014 (come disposto dall’ultimo
« milleproroghe » – articolo 9, comma 15-
bis, decreto-legge n. 30 dicembre 2013,
n. 150), i soggetti che effettuano l’attività
di vendita di prodotti e di prestazione di
servizi, anche professionali, ad accettare
anche pagamenti effettuati attraverso
carte di debito;

tale norma sta creando notevoli
disagi a commercianti, artigiani e liberi
professionisti. I costi di installazione e
gestione incidono in maniera molto signi-
ficativa sul fatturato e risultano, in ogni
caso, proibitivi per molti piccoli e medi
imprenditori, come denunciato anche dalle
associazioni di categoria;

non è in discussione il diritto del
consumatore di pagare come meglio crede
i propri acquisti, ma il fatto che sia la
legge ad imporre agli imprenditori un
costo insostenibile; al momento, infatti, a
causa delle alte commissioni bancarie pre-
viste, i costi dell’introduzione della moneta
elettronica ricadono in maniera significa-
tiva e del tutto sproporzionata sulle spalle
degli imprenditori;

la norma, dunque, si sta rivelando
solo un aggravio per i soggetti interessati,
senza produrre alcun beneficio nei con-
fronti dei contribuenti, né tanto meno nei
confronti di commercianti, esercenti, pro-
fessionisti e aziende, destinatari del prov-
vedimento,

impegna il Governo

ad adottare ogni opportuna iniziativa volta
all’abrogazione della disposizione che ob-
bliga i soggetti che effettuano l’attività di
vendita di prodotti e di prestazione di
servizi, anche professionali, ad accettare
pagamenti effettuati attraverso carte di
debito, e, in ogni caso, ad evitare che i
costi a carico delle imprese per l’installa-
zione e la gestione dei Pos rappresentino
un aggravio eccessivo per i soggetti inte-
ressati.

9/2568-AR/19. Brunetta, Gregorio Fon-
tana, Gelmini, Palese.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame contiene
una serie di misure atte ad agevolare le
imprese e al rilancio della cosiddetta
« competitività »;

se, almeno sulla carta, vi sono
disposizioni volte allo sviluppo e al rilan-
cio delle attività imprenditoriali del Paese,
dall’altro va rilevato che nel nostro ordi-
namento è presente una norma (all’arti-
colo 15, comma 4, del decreto legge n. 179
del 2012), che obbliga, a decorrere dal 30
giugno 2014 (come disposto dall’ultimo
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« milleproroghe » – articolo 9, comma 15-
bis, decreto-legge n. 30 dicembre 2013,
n. 150), i soggetti che effettuano l’attività
di vendita di prodotti e di prestazione di
servizi, anche professionali, ad accettare
anche pagamenti effettuati attraverso
carte di debito;

tale norma sta creando notevoli
disagi a commercianti, artigiani e liberi
professionisti. I costi di installazione e
gestione incidono in maniera molto signi-
ficativa sul fatturato e risultano, in ogni
caso, proibitivi per molti piccoli e medi
imprenditori, come denunciato anche dalle
associazioni di categoria;

non è in discussione il diritto del
consumatore di pagare come meglio crede
i propri acquisti, ma il fatto che sia la
legge ad imporre agli imprenditori un
costo insostenibile; al momento, infatti, a
causa delle alte commissioni bancarie pre-
viste, i costi dell’introduzione della moneta
elettronica ricadono in maniera significa-
tiva e del tutto sproporzionata sulle spalle
degli imprenditori;

la norma, dunque, si sta rivelando
solo un aggravio per i soggetti interessati,
senza produrre alcun beneficio nei con-
fronti dei contribuenti, né tanto meno nei
confronti di commercianti, esercenti, pro-
fessionisti e aziende, destinatari del prov-
vedimento,

impegna il Governo

a valutare ogni opportuna iniziativa volta
ad evitare che i costi a carico delle im-
prese per l’installazione e la gestione dei
Pos rappresentino un aggravio eccessivo
per i soggetti interessati.

9/2568-AR/19. (Testo modificato nel
corso della seduta) Brunetta, Gregorio
Fontana, Gelmini, Palese.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 19 del decreto-legge in
esame prevede un rafforzamento dell’aiuto

alla crescita economica (ACE), con una
maggiorazione del 40 per cento, per le
società che vengono ammesse alla quota-
zione nei mercati regolamentati o in si-
stemi multilaterali di negoziazione di Stati
membri della UE o aderenti allo Spazio
Economico Europeo;

per la copertura degli oneri di tale
norma si provvede, da una parte, ridu-
cendo la quota nazionale del Fondo per lo
sviluppo e la coesione (articolo 19, comma
3, lettera a)); dall’altra (articolo 19, comma
3, lettera b)), attraverso un aumento, a
decorrere dal 1° gennaio 2019, dell’ali-
quota dell’accisa sulla benzina e sulla
benzina con piombo, nonché l’aliquota
dell’accisa sul gasolio usato come carbu-
rante (allegato I del decreto legislativo 26
ottobre 1995, n. 504 – testo unico accise);

tale incremento di aliquote, dispo-
sto con provvedimento direttoriale del-
l’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli da
adottare entro il 30 novembre 2018 ed
efficace dalla data di pubblicazione sul
sito internet dell’Agenzia, dovrà determi-
nare maggiori entrate nette non inferiori a
140,7 milioni di euro nel 2019, a 146,4
milioni di euro nel 2020 e a 148,3 milioni
di euro a decorrere dal 2021;

si tratterebbe del dodicesimo au-
mento delle accise sui carburanti dal 2011.
L’incremento del peso fiscale delle accise
sui carburanti, a cui deve essere aggiunta
l’IVA calcolata sulle accise, che ha supe-
rato il 60 per cento del prezzo al consumo
per litro, non può essere considerato un
solo problema del comparto della com-
mercializzazione dei carburanti, che ha
visto crollare i consumi per oltre 9 mi-
liardi di litri sulla rete stradale dal 2008
ad oggi con inevitabili conseguenze anche
sul piano occupazionale;

gli effetti del « caro accise » sono
dirimenti per tutte le attività tanto a
monte che a valle della distribuzione dei
carburanti, quanto per quelle ad essa
collegate, così come per le entrate erariali
da accise sui carburanti che sono in calo;
nel solo 2013 la perdita è stata di oltre un
miliardo di euro;
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ad oggi e sino al 2021, compreso
l’ultimo aumento delle accise già in vigore
dal 1 marzo 2014 e compreso l’aumento
disposto dall’articolo 19, comma 3 lettera
b), il conto del « caro accise » per le tasche
degli italiani è di oltre 2,7 miliardi di euro
derivanti da disposizioni legislative già ap-
provate, anche nella forma di « clausole di
salvaguardia », alcune delle quali già atti-
vate,

impegna il Governo

ad adottare ogni opportuna iniziativa volta
ad evitare un ulteriore aumento delle
accise sulla benzina e sul gasolio, e ad
escludere tale aumento da future norme di
copertura degli oneri di disposizioni one-
rose.

9/2568-AR/20. Abrignani, Squeri, Palese.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 19 del decreto-legge in
esame prevede un rafforzamento dell’aiuto
alla crescita economica (ACE), con una
maggiorazione del 40 per cento, per le
società che vengono ammesse alla quota-
zione nei mercati regolamentati o in si-
stemi multilaterali di negoziazione di Stati
membri della UE o aderenti allo Spazio
Economico Europeo;

per la copertura degli oneri di tale
norma si provvede, da una parte, ridu-
cendo la quota nazionale del Fondo per lo
sviluppo e la coesione (articolo 19, comma
3, lettera a)); dall’altra (articolo 19, comma
3, lettera b)), attraverso un aumento, a
decorrere dal 1° gennaio 2019, dell’ali-
quota dell’accisa sulla benzina e sulla
benzina con piombo, nonché l’aliquota
dell’accisa sul gasolio usato come carbu-
rante (allegato I del decreto legislativo 26
ottobre 1995, n. 504 – testo unico accise);

tale incremento di aliquote, dispo-
sto con provvedimento direttoriale del-
l’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli da
adottare entro il 30 novembre 2018 ed

efficace dalla data di pubblicazione sul
sito internet dell’Agenzia, dovrà determi-
nare maggiori entrate nette non inferiori a
140,7 milioni di euro nel 2019, a 146,4
milioni di euro nel 2020 e a 148,3 milioni
di euro a decorrere dal 2021;

si tratterebbe del dodicesimo au-
mento delle accise sui carburanti dal 2011.
L’incremento del peso fiscale delle accise
sui carburanti, a cui deve essere aggiunta
l’IVA calcolata sulle accise, che ha supe-
rato il 60 per cento del prezzo al consumo
per litro, non può essere considerato un
solo problema del comparto della com-
mercializzazione dei carburanti, che ha
visto crollare i consumi per oltre 9 mi-
liardi di litri sulla rete stradale dal 2008
ad oggi con inevitabili conseguenze anche
sul piano occupazionale;

gli effetti del « caro accise » sono
dirimenti per tutte le attività tanto a
monte che a valle della distribuzione dei
carburanti, quanto per quelle ad essa
collegate, così come per le entrate erariali
da accise sui carburanti che sono in calo;
nel solo 2013 la perdita è stata di oltre un
miliardo di euro;

ad oggi e sino al 2021, compreso
l’ultimo aumento delle accise già in vigore
dal 1 marzo 2014 e compreso l’aumento
disposto dall’articolo 19, comma 3 lettera
b), il conto del « caro accise » per le tasche
degli italiani è di oltre 2,7 miliardi di euro
derivanti da disposizioni legislative già ap-
provate, anche nella forma di « clausole di
salvaguardia », alcune delle quali già atti-
vate,

impegna il Governo

a valutare, nel rispetto delle compatibilità
di finanza pubblica, la possibilità di adot-
tare ogni opportuna iniziativa volta ad
evitare un ulteriore aumento delle accise
sulla benzina e sul gasolio, e ad escludere
tale aumento da future norme di coper-
tura degli oneri di disposizioni onerose.

9/2568-AR/20. (Testo modificato nel
corso della seduta) Abrignani, Squeri,
Palese.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 20, al comma 1, lettera a),
del decreto legge 24 giugno 2014, n. 91 ha
introdotto all’articolo 1, comma 1, lettera
w-quater.1 del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58 (Testo unico finanziario)
una definizione di « PMI » che, limitata-
mente a quanto previsto dal decreto da
ultimo citato, si riferisce alle società che,
in relazione al bilancio approvato relativo
all’ultimo esercizio, abbiano un fatturato
fino a 300 milioni di euro, ovvero una
capitalizzazione media nell’ultimo anno
solare inferiore a 500 milioni di euro;

è di tutta evidenza che, riferendosi
al fatturato, la citata definizione non in-
tenda escludere dall’ambito applicativo de-
gli interventi a favore delle piccole e medie
imprese le società diverse da quelle indu-
striali, per le quali il criterio del fatturato
è di difficile applicazione. Al riguardo,
occorre considerare, infatti, che l’articolo
16 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, in
materia di comunicazione delle concentra-
zioni, per gli istituti bancari e finanziari
considera il fatturato pari al valore di un
decimo del totale dell’attivo dello stato
patrimoniale, esclusi i conti d’ordine, e per
le compagnie di assicurazione pari al va-
lore dei premi incassati;

è di tutta evidenza che, pertanto, la
soglia relativa al fatturato indicata dall’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera w-quater.1 del
Testo unico finanziario, pari a 300 milioni
di euro, deve essere calcolata, limitata-
mente alle banche e agli altri intermediari
finanziari, avuto riguardo al decimo del
totale dell’attivo dello stato patrimoniale,
esclusi i conti d’ordine, nonché per le
imprese di assicurazione tenendo conto
del valore dei premi incassati;

è di tutta evidenza che per bilancio
approvato relativo all’ultimo esercizio la
definizione sopra citata si riferisce all’ul-
timo bilancio annuale consolidato ove re-
datto;

tutto ciò premesso,

impegna il Governo

ad adottare ogni più adeguato intervento
applicativo volto ad assicurare la coerenza
nella fase di attuazione con quella che è
l’effettiva volontà, come sopra individuata,
delle disposizioni normative in esame, in
maniera da eliminare ogni eventuale pos-
sibile dubbio interpretativo circa il fatto
che l’ambito di applicazione delle citate
disposizioni, sia coerente con quanto spe-
cificato nelle premesse.

9/2568-AR/21. Palese.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 20, reca un complessivo
sistema di semplificazione della quota-
zione delle imprese sui mercati finanziari,
nonché misure civilistiche concernenti la
contabilità delle imprese e modifiche ri-
guardanti i diritti di voto;

il comma 2 dell’articolo 20 reca
modifiche alla normativa nazionale (de-
creto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38)
che disciplina l’utilizzo a fini fiscali dei
principi contabili internazionali. Tali mo-
difiche sono dirette, da un lato, a consen-
tire l’utilizzo degli IAS/IFRS (International
Accounting Standards/International Finan-
cial Reporting Standards) da parte delle
cosiddette società chiuse e, dall’altro, a
definire il ruolo e le funzioni svolte dal-
l’Organismo Italiano di Contabilità (OIC);

l’articolo 20, ai commi da 3 ad
8-quinquies reca una serie di modifiche
alle disposizioni del codice civile in ma-
teria di società. In particolare il comma 3
novella i criteri di determinazione del
valore delle azioni delle società quotate nel
caso di recesso; viene eliminato, tra l’altro,
il riferimento all’utilizzo esclusivo del cri-
terio della media aritmetica dei prezzi di
chiusura di mercato nei sei mesi prece-
denti la pubblicazione dell’avviso di con-
vocazione dell’assemblea;

i commi 4 e 5 recano modifiche,
rispettivamente, alla disciplina dell’acqui-
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sto della società da promotori, fondatori,
soci e amministratori e della trasforma-
zione di società di persone: si prevede che
in tali fattispecie possa applicarsi una
procedura di valutazione semplificata dei
beni societari (prevista dall’articolo 2343-
ter del codice civile nell’ipotesi del confe-
rimento di beni in natura o crediti senza
relazione di stima) ove ne sussistano i
presupposti di legge;

sulla base di tale scenario norma-
tivo è evidente che la disciplina riguar-
dante i casi di incompatibilità riferiti al
personale dell’amministrazione che deve
adottare il regolamento previsto dall’arti-
colo 21-quinquies, comma 2, del decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, intende
porre un divieto generale all’assunzione di
rapporti di collaborazione, consulenza o
impiego contrattualmente assunti, per la
durata di due anni, nei confronti dei
componenti e di quei dirigenti che nel
corso della loro attività presso gli organi-
smi interessati hanno prestato servizio
esercitando poteri o svolgendo mansioni
nei quali si esprime direttamente la pote-
stà regolatoria che il legislatore ha voluto
circondare da presidi di rafforzata tutela,
prescrivendo limiti così penetranti all’eser-
cizio di diritti oggetto di tutela costituzio-
nale e rientranti nel novero delle libertà
fondamentali riconosciute dal trattato UE
ma che possono annettersi in un quadro di
contemperamento di opposti interessi, solo
se correttamente riportati al loro ambito
più coerente e senza estensione oltre le
fattispecie riconosciute dalla legge. In que-
sto senso si può ragionevolmente ritenere
che il legislatore ha, comunque, voluto far
salve lo svolgimento di attività che pre-
scindono da una origine contrattuale o che
siano direttamente regolate dalle legge;

in tal senso, quindi, le disposizioni
che prevedono limiti e divieti alla possi-
bilità di intrattenere rapporti, diretta-
mente o indirettamente, di collaborazione,
consulenza o impiego con i soggetti rego-
lati dall’amministrazione sopra indicata,
nelle parti in cui escludono dal loro am-
bito di applicazione i dirigenti che negli
ultimi due anni di servizio sono stati

responsabili esclusivamente di uffici di
supporto, si riferiscono esclusivamente a
quegli uffici connotati dall’assenza di fun-
zioni regolatorie proprie dell’Amministra-
zione in esame e quindi caratterizzati dal
mero coordinamento degli apporti di altri
uffici;

inoltre è di tutta evidenza che in
questo senso anche gli effetti a fini fiscali
delle attività di collaborazione, di consu-
lenza o di impiego rimangono in definitiva
estranei dalle disposizioni che prevedono
limiti e divieti alla possibilità di intratte-
nere rapporti, direttamente o indiretta-
mente, di collaborazione, consulenza o
impiego con i soggetti regolati dall’Ammi-
nistrazione interessata;

il comma 6 novella il secondo
comma dell’articolo 2441 del codice civile,
dedicato al diritto di opzione. In partico-
lare:

a) si introduce la pubblicazione
nel sito internet della società (con modalità
tali da garantire sicurezza, autenticità e
certezza di dati e documenti) di un avviso
sull’offerta in opzione ovvero, in alterna-
tiva, il deposito dell’avviso presso la sede
sociale;

b) si riduce la durata minima
del termine previsto per l’esercizio del
diritto di opzione da trenta a quindici
giorni. Il comma 7 riduce il capitale mi-
nimo richiesto per la costituzione di una
società per azioni da 120.000 euro a
50.000 euro. Il comma 8 abroga l’obbligo
di nominare un organo di controllo o un
revisore unico per le srl aventi un capitale
sociale non inferiore a quello minimo
stabilito per le società per azioni, fermo
restando tale obbligo negli altri casi pre-
visti dal codice civile. I commi 1-bis e
8-ter, apportano modifiche alla disciplina
delle azioni con diritto di voto limitato,
consentendo a tutte le società per azioni
(anche a quelle « aperte », che fanno ri-
corso al mercato di capitale di rischio) di
prevedere che, in relazione alla quantità di
azioni possedute da uno stesso soggetto, il
diritto di voto sia limitato ad una misura
massima o siano disposti scaglionamenti.

Atti Parlamentari — 33 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 AGOSTO 2014 — N. 280



Viene introdotta la possibilità per gli sta-
tuti di consentire l’emissione di azioni con
diritto di voto plurimo per particolari
argomenti, ovvero subordinato al verifi-
carsi di determinate condizioni non me-
ramente potestative. Sono conseguente-
mente modificate le disposizioni di attua-
zione del codice civile, fissando in due
terzi del capitale rappresentato in assem-
blea, anche in prima convocazione, la
maggioranza valida per le modifiche sta-
tutarie volte a consentire la creazione di
azioni a voto plurimo, per le società
iscritte nel registro delle imprese alla data
del 31 agosto 2014. Il comma 8-quater,
fissa al 31 dicembre 2014 il termine entro
il quale l’Amministrazione ivi indicata
deve emanare la disciplina attuativa delle
nuove norme sulla maggiorazione di voto
nelle società per azioni quotate;

nell’ambito complessivo delle di-
sposizioni di cui all’articolo 20 ci sono una
serie di adempimenti cui dovrà provvedere
la citata Amministrazione che deve adot-
tare il regolamento previsto dall’articolo
27-quinquies, comma 2, del decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58 e che,
quindi, potrà continuare a ricorrere, in
quanto strumento di flessibilità avente
natura e carattere permanente, alla facoltà
già riconosciuta dal legislatore di raggiun-
gere gli obiettivi di risparmio fissati volta
a volta dalla legge anche adottando misure
di contenimento della spesa ulteriori ed
alternative alle vigenti disposizioni in ma-
teria di finanza pubblica, purché sia as-
sicurato il conseguimento dei medesimi
risparmi previsti a legislazione vigente;

in tale logica, quindi, si ascrive
anche la possibilità che la medesima Am-
ministrazione di cui al capoverso prece-
dente, in considerazione dell’esclusione ri-
conosciuta per la connessa fattispecie ri-
ferita alla presenza effettiva di personale
da assicurare nella sede principale, possa
effettuare una spesa complessiva per sedi
secondarie, rappresentanza, trasferte e
missioni superiore a quella prestabilita per
legge con riguardo alla spesa complessiva;

il comma 8-quinquies, consente alle
società di gestione del risparmio (SGR) che

gestiscono fondi chiusi per i quali, alla
data del 25 giugno 2014, non sia scaduto
il termine entro cui devono essere sotto-
scritte le quote, di modificare il regola-
mento del fondo per prorogare il termine
di sottoscrizione delle quote per un pe-
riodo non superiore a dodici mesi, per il
completamento della raccolta del patrimo-
nio;

impegna il Governo

ad adottare ogni più adeguato intervento
applicativo volto ad assicurare la coerenza
nella fase di attuazione con quella che è
l’effettiva volontà, come sopra individuata,
delle disposizioni normative in esame, in
maniera da eliminare ogni eventuale pos-
sibile dubbio interpretativo circa il fatto
che l’ambito di applicazione delle citate
disposizioni, sia coerente con quanto spe-
cificato nelle premesse.

9/2568-AR/22. Alberto Giorgetti.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
24 giugno 2014, n. 91, recante: « disposi-
zioni urgenti per il settore agricolo, la
tutela ambientale e l’efficientamento ener-
getico dell’edilizia scolastica e universita-
ria, il rilancio e lo sviluppo delle imprese,
il contenimento dei costi gravanti sulle
tariffe elettriche, nonché per la definizione
immediata di adempimenti derivanti dalla
normativa europea », risulta essere di par-
ticolare complessità, in considerazione
che, se nella sua formulazione originaria,
appariva comunque unificato da un ele-
mento finalistico preciso, dalle considere-
voli modificazioni apportate dal Senato, si
ritiene, non essere riconducibile alle ma-
terie trattate in origine;

il provvedimento d’urgenza in par-
ticolare, prevede all’articolo 23 una serie
di disposizioni agevolative che individuano
le piccole e medie imprese (PMI) come
beneficiarie dei risparmi sugli oneri gene-
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rali di sistema delle tariffe elettriche che
consistono, secondo le intenzioni del Go-
verno, nella riduzione delle tariffe elettri-
che, che dovrà essere ripartita in modo
proporzionale tra i soggetti aventi diritto e
non dovrà essere cumulabile con gli in-
centivi già previsti per le imprese a forte
consumo di energia (cosiddette « energi-
vore »);

durante l’esame al Senato, il suin-
dicato articolo è stato integrato per assog-
gettare temporaneamente le unità di pro-
duzione di energia elettrica di potenza
superiore a 50 MW (con esclusione delle
rinnovabili non programmabili come il
fotovoltaico e l’eolico) ubicate in Sicilia, al
regime delle unità essenziali per la sicu-
rezza del sistema elettrico e per disporre
nel contempo la rimozione delle macro-
zone Sicilia e Sardegna;

il comma 3-bis del medesimo arti-
colo 23, identifica più specificatamente,
come « risorse essenziali per la sicurezza
del sistema elettrico », tutte le unità di
produzione di potenza superiore a 50 MW
ubicate in Sicilia, fino all’entrata in ope-
ratività dell’elettrodotto 380 kV « Sorgente-
Rizziconi », tra la Sicilia e il Continente e
degli altri interventi finalizzati al signifi-
cativo incremento della capacità di inter-
connessione tra la rete elettrica siciliana e
quella peninsulare, disponendo l’obbligo
per tali impianti, l’offerta sul mercato del
giorno prima;

la suindicata norma, se da un lato
è finalizzata ad una possibile diminuzione
del Prezzo Unico Nazionale – (PUN), dal-
l’altro rischia di determinare effetti d’in-
cremento dei costi di dispacciamento per
garantire l’equilibrio e la sicurezza del
sistema elettrico e delle rinnovabili in
Sicilia, determinando di fatto per l’isola,
anche se in via transitoria, un « mercato
amministrato »;

le modalità di offerta e di remu-
nerazione degli impianti in precedenza
esposti, che nella quasi totalità coinvol-
gono direttamente le installazioni termoe-
lettriche siciliane, che saranno definite
dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas e

il sistema idrico, entro 90 giorni, (se-
guendo il criterio di puntuale riconosci-
mento per singola unità produttiva dei
costi variabili e dei costi fissi di natura
operativa e di equa remunerazione del
capitale netto residuo, investito riconduci-
bile alle stesse unità), determineranno
nella realtà l’applicazione di una tariffa
fissa (stabilito dall’AEEGSI) dell’energia
prodotta dai medesimi impianti, quale che
siano i prezzi sul mercato zonale, in modo
da coprire i costi;

secondo le intenzioni del legisla-
tore, l’operazione che sarà finanziata at-
traverso risorse poste a carico degli oneri
per il dispacciamento e al contempo, pre-
vedere una riduzione del prezzo dell’elet-
tricità all’ingrosso nella regione Siciliana e
di conseguenza anche nei riguardi del PUN
a livello nazionale, (ponendo anche un
freno alle speculazioni serali che sem-
brano verificarsi nel corso delle ore serali
degli impianti termoelettrici siciliani),
nella realtà cela una serie di dubbie in-
terpretazioni in ordine agli effetti concreti
e applicativi della norma in precedenza
riportata;

se da un lato risulterà infatti ne-
cessario verificare in che modo l’Autorità
stabilirà le tariffe, affinché possano deter-
minarsi presupposti favorevoli ed utili, per
calmierare i prezzi, dall’altro potrebbero
configurarsi degli iniqui squilibri econo-
mici a vantaggio degli operatori del ter-
moelettrico;

l’intervento normativo introdotto
nel corso dell’esame al Senato, attraverso
il comma 3-bis dell’articolo 23 del decreto-
legge n. 91 del 2014, rischia di eliminare
pertanto le dinamiche concorrenziali in
Sicilia tradendo in modo evidente il per-
corso di liberalizzazione e di apertura al
mercato del settore elettrico, avviato con
la Direttiva Comunitaria 96/92/CEE, così
come l’affidamento degli operatori nazio-
nali e internazionali che in tale mercato
hanno effettuato rilevanti investimenti;
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le suindicate osservazioni, eviden-
ziano pertanto, da un lato un conflitto con
la disciplina comunitaria che porterebbe
con ogni probabilità all’apertura di una
procedura di infrazione nei confronti del
nostro Paese, dall’altra la lesione degli
interessi degli investitori del settore che
determinerebbe una serie di contenziosi
amministrativi articolati e diffusi;

ulteriori profili di criticità si rile-
vano anche con riferimento alla tempistica
e le modalità con le quali il legislatore ha
ritenuto introdurre la suddetta norma, in
considerazione che quando dovrebbe man-
care circa un anno al completamento
dell’elettrodotto (che comporterà la cessa-
zione del regime amministrato) peraltro
senza alcuna consultazione preventiva con
gli stakeholder (portatori d’interesse, in-
teso operatori del settore rinnovabile), il
Governo e la maggioranza hanno definito
l’introduzione di una disposizione transi-
toria che coinvolge il mercato elettrico
siciliano, in maniera quanto meno inat-
tesa;

un’azione di monitoraggio e di ve-
rifica dello stato di attuazione degli inter-
venti normativi in precedenza indicati, con
riferimento anche alle modalità con le
quali l’Autorità per l’energia elettrica, il
gas e il sistema idrico, stabilirà le tariffe,
nel rispetto dell’autonomia e dell’indipen-
denza prevista dalla disciplina nazionale,
risulta pertanto necessaria ed indispensa-
bile, stante le complessità in precedenza
richiamate;

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, in
considerazione delle articolate criticità
esposte in premessa, ad inviare al Parla-
mento, una specifica relazione, dei risul-
tati derivanti dall’applicazione della
norma esposta in premessa, i cui rilievi in
precedenza indicati, rischiano di determi-
nare squilibri sia finanziari, che distorsivi
in termini di concorrenza del mercato del
settore elettrico in Sicilia.

9/2568-AR/23. Riccardo Gallo.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
24 giugno 2014, n. 91, recante: « disposi-
zioni urgenti per il settore agricolo, la
tutela ambientale e l’efficientamento ener-
getico dell’edilizia scolastica e universita-
ria, il rilancio e lo sviluppo delle imprese,
il contenimento dei costi gravanti sulle
tariffe elettriche, nonché per la definizione
immediata di adempimenti derivanti dalla
normativa europea », risulta essere di par-
ticolare complessità, in considerazione
che, se nella sua formulazione originaria,
appariva comunque unificato da un ele-
mento finalistico preciso, dalle considere-
voli modificazioni apportate dal Senato, si
ritiene, non essere riconducibile alle ma-
terie trattate in origine;

il provvedimento d’urgenza in par-
ticolare, prevede all’articolo 23 una serie
di disposizioni agevolative che individuano
le piccole e medie imprese (PMI) come
beneficiarie dei risparmi sugli oneri gene-
rali di sistema delle tariffe elettriche che
consistono, secondo le intenzioni del Go-
verno, nella riduzione delle tariffe elettri-
che, che dovrà essere ripartita in modo
proporzionale tra i soggetti aventi diritto e
non dovrà essere cumulabile con gli in-
centivi già previsti per le imprese a forte
consumo di energia (cosiddette « energi-
vore »);

durante l’esame al Senato, il suin-
dicato articolo è stato integrato per assog-
gettare temporaneamente le unità di pro-
duzione di energia elettrica di potenza
superiore a 50 MW (con esclusione delle
rinnovabili non programmabili come il
fotovoltaico e l’eolico) ubicate in Sicilia, al
regime delle unità essenziali per la sicu-
rezza del sistema elettrico e per disporre
nel contempo la rimozione delle macro-
zone Sicilia e Sardegna;

il comma 3-bis del medesimo arti-
colo 23, identifica più specificatamente,
come « risorse essenziali per la sicurezza
del sistema elettrico », tutte le unità di
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produzione di potenza superiore a 50 MW
ubicate in Sicilia, fino all’entrata in ope-
ratività dell’elettrodotto 380 kV « Sorgente-
Rizziconi », tra la Sicilia e il Continente e
degli altri interventi finalizzati al signifi-
cativo incremento della capacità di inter-
connessione tra la rete elettrica siciliana e
quella peninsulare, disponendo l’obbligo
per tali impianti, l’offerta sul mercato del
giorno prima;

la suindicata norma, se da un lato
è finalizzata ad una possibile diminuzione
del Prezzo Unico Nazionale – (PUN), dal-
l’altro rischia di determinare effetti d’in-
cremento dei costi di dispacciamento per
garantire l’equilibrio e la sicurezza del
sistema elettrico e delle rinnovabili in
Sicilia, determinando di fatto per l’isola,
anche se in via transitoria, un « mercato
amministrato »;

le modalità di offerta e di remu-
nerazione degli impianti in precedenza
esposti, che nella quasi totalità coinvol-
gono direttamente le installazioni termoe-
lettriche siciliane, che saranno definite
dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas e
il sistema idrico, entro 90 giorni, (se-
guendo il criterio di puntuale riconosci-
mento per singola unità produttiva dei
costi variabili e dei costi fissi di natura
operativa e di equa remunerazione del
capitale netto residuo, investito riconduci-
bile alle stesse unità), determineranno
nella realtà l’applicazione di una tariffa
fissa (stabilito dall’AEEGSI) dell’energia
prodotta dai medesimi impianti, quale che
siano i prezzi sul mercato zonale, in modo
da coprire i costi;

secondo le intenzioni del legisla-
tore, l’operazione che sarà finanziata at-
traverso risorse poste a carico degli oneri
per il dispacciamento e al contempo, pre-
vedere una riduzione del prezzo dell’elet-
tricità all’ingrosso nella regione Siciliana e
di conseguenza anche nei riguardi del PUN
a livello nazionale, (ponendo anche un
freno alle speculazioni serali che sem-
brano verificarsi nel corso delle ore serali
degli impianti termoelettrici siciliani),
nella realtà cela una serie di dubbie in-

terpretazioni in ordine agli effetti concreti
e applicativi della norma in precedenza
riportata;

se da un lato risulterà infatti ne-
cessario verificare in che modo l’Autorità
stabilirà le tariffe, affinché possano deter-
minarsi presupposti favorevoli ed utili, per
calmierare i prezzi, dall’altro potrebbero
configurarsi degli iniqui squilibri econo-
mici a vantaggio degli operatori del ter-
moelettrico;

l’intervento normativo introdotto
nel corso dell’esame al Senato, attraverso
il comma 3-bis dell’articolo 23 del decreto-
legge n. 91 del 2014, rischia di eliminare
pertanto le dinamiche concorrenziali in
Sicilia tradendo in modo evidente il per-
corso di liberalizzazione e di apertura al
mercato del settore elettrico, avviato con
la Direttiva Comunitaria 96/92/CEE, così
come l’affidamento degli operatori nazio-
nali e internazionali che in tale mercato
hanno effettuato rilevanti investimenti;

le suindicate osservazioni, eviden-
ziano pertanto, da un lato un conflitto con
la disciplina comunitaria che porterebbe
con ogni probabilità all’apertura di una
procedura di infrazione nei confronti del
nostro Paese, dall’altra la lesione degli
interessi degli investitori del settore che
determinerebbe una serie di contenziosi
amministrativi articolati e diffusi;

ulteriori profili di criticità si rile-
vano anche con riferimento alla tempistica
e le modalità con le quali il legislatore ha
ritenuto introdurre la suddetta norma, in
considerazione che quando dovrebbe man-
care circa un anno al completamento
dell’elettrodotto (che comporterà la cessa-
zione del regime amministrato) peraltro
senza alcuna consultazione preventiva con
gli stakeholder (portatori d’interesse, in-
teso operatori del settore rinnovabile), il
Governo e la maggioranza hanno definito
l’introduzione di una disposizione transi-
toria che coinvolge il mercato elettrico
siciliano, in maniera quanto meno inat-
tesa;

un’azione di monitoraggio e di ve-
rifica dello stato di attuazione degli inter-
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venti normativi in precedenza indicati, con
riferimento anche alle modalità con le
quali l’Autorità per l’energia elettrica, il
gas e il sistema idrico, stabilirà le tariffe,
nel rispetto dell’autonomia e dell’indipen-
denza prevista dalla disciplina nazionale,
risulta pertanto necessaria ed indispensa-
bile, stante le complessità in precedenza
richiamate;

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere di
inviare al Parlamento una specifica rela-
zione dei risultati derivanti dall’applica-
zione della norma esposta in premessa.

9/2568-AR/23. (Testo modificato nel
corso della seduta) Riccardo Gallo.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
24 giugno 2014, n. 91, risulta essere di
particolare complessità, in considerazione
che, se nella sua formulazione originaria,
appariva comunque unificato da un ele-
mento finalistico preciso nonostante una
serie di norme non omogenee e difformi,
dalle considerevoli modificazioni appor-
tate dal Senato, si ritiene, non essere
riconducibile alle materie trattate in ori-
gine;

il provvedimento d’urgenza in par-
ticolare nell’ambito delle disposizioni in
materia ambientale prevede con l’articolo
13 comma 7, una deroga ai limiti di
emissione per gli scarichi in mare delle
installazioni assoggettate ad AIA (autoriz-
zazione integrata ambientale) nel rispetto
dei limiti, fissati a livello europeo, che non
devono essere comunque superati, come è
stato precisato nel corso dell’esame presso
le Commissioni riunite;

la misura suindicata sebbene par-
zialmente migliorata in sede referente,
risulta tuttavia di particolare complessità,
in considerazione che nella realtà, consen-

tirà per le imprese (ad esempio: acciaierie,
centrali a carbone, cementifici, raffinerie
centrali elettriche, stabilimenti chimici)
che hanno scarichi in mare in virtù del
criterio di proporzionalità rispetto al va-
lore della produzione, di alzare i limiti di
emissione di sostanze inquinanti inserendo
valori diversi nelle autorizzazioni integrate
ambientali di cui alla disciplina prevista
nel decreto legislativo n. 152 del 2006
articolo 29-bis e seguenti, (modificata dal
decreto legislativo n. 46 del 2014) deter-
minando evidenti problematiche sotto il
profilo della tutela ambientale;

più esplicitamente la norma sem-
brerebbe inficiare la tutela ambientale e la
salvaguardia marina, autorizzando per
una serie di grandi industrie, che non sono
nelle condizioni di rispettare i limiti im-
posti dalle legge, in sede di autorizzazione
integrata ambientale (Aia) l’attribuzione di
valori limiti di emissione più alti, ovvero
meno restrittivi e proporzionati ai livelli di
produzione;

tale misura rischia di determinare
effetti devastanti dal punto di vista appli-
cativo anche in ambito europeo, con pro-
babili sentenze di condanna;

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sciplina richiamata in premessa al fine di
riconsiderare, attraverso iniziative norma-
tive, la norma di cui al comma 7 dell’ar-
ticolo 13, che nonostante sia stata perfe-
zionata in sede referente, attraverso l’ob-
bligo di rispettare le direttive e i regola-
menti dell’Unione Europea, nonché i valori
limite stabiliti dalle Best Available Tech-
nologies Conclusion, e le prestazioni am-
bientali fissate dai documenti BREF co-
munitari per i singoli settori di attività,
risulta tuttavia di particolare complessità
in considerazione di quanto esposto in
premessa.

9/2568-AR/24. Faenzi.

Atti Parlamentari — 38 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 AGOSTO 2014 — N. 280



La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
24 giugno 2014, n. 91, risulta essere di
particolare complessità, in considerazione
che, se nella sua formulazione originaria,
appariva comunque unificato da un ele-
mento finalistico preciso nonostante una
serie di norme non omogenee e difformi,
dalle considerevoli modificazioni appor-
tate dal Senato, si ritiene, non essere
riconducibile alle materie trattate in ori-
gine;

il provvedimento d’urgenza in par-
ticolare nell’ambito delle disposizioni in
materia ambientale prevede con l’articolo
13 comma 7, una deroga ai limiti di
emissione per gli scarichi in mare delle
installazioni assoggettate ad AIA (autoriz-
zazione integrata ambientale) nel rispetto
dei limiti, fissati a livello europeo, che non
devono essere comunque superati, come è
stato precisato nel corso dell’esame presso
le Commissioni riunite;

la misura suindicata sebbene par-
zialmente migliorata in sede referente,
risulta tuttavia di particolare complessità,
in considerazione che nella realtà, consen-
tirà per le imprese (ad esempio: acciaierie,
centrali a carbone, cementifici, raffinerie
centrali elettriche, stabilimenti chimici)
che hanno scarichi in mare in virtù del
criterio di proporzionalità rispetto al va-
lore della produzione, di alzare i limiti di
emissione di sostanze inquinanti inserendo
valori diversi nelle autorizzazioni integrate
ambientali di cui alla disciplina prevista
nel decreto legislativo n. 152 del 2006
articolo 29-bis e seguenti, (modificata dal
decreto legislativo n. 46 del 2014) deter-
minando evidenti problematiche sotto il
profilo della tutela ambientale,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sciplina richiamata in premessa al fine di

valutare l’opportunità di ulteriori inter-
venti normativi relativi al comma 7 del-
l’articolo 13, che nonostante sia stato per-
fezionato in sede referente, attraverso l’ob-
bligo di rispettare le direttive e i regola-
menti dell’Unione Europea, nonché i valori
limite stabiliti dalle Best Available Tech-
nologies Conclusion, e le prestazioni am-
bientali fissate dai documenti BREF co-
munitari per i singoli settori di attività,
risulta tuttavia di particolare complessità
in considerazione di quanto esposto in
premessa.

9/2568-AR/24. (Testo modificato nel
corso della seduta) Faenzi.

La Camera,

premesso che:

la proprietà fondiaria, in gran
parte del nostro Paese, ma in particolare
quello che riguarda le zone prealpine ed
alpine, è estremamente frammentata e
polverizzata ed ogni agricoltore si trova
spesso ad avere a che fare con miliardi di
piccoli proprietari del tutto disinteressati
al loro terreno ed assolutamente restii a
firmare contratti di affitto, che permette-
rebbero la stabilizzazione della condu-
zione agraria dei fondi con evidenti van-
taggi per le aziende e quindi per l’agri-
coltura e l’economica più in generale;

con l’articolo 7 del decreto-legge
all’esame se da una parte si agevolano i
giovani con la concessione di una detra-
zione fiscale per le spese sostenute per
l’affitto di terreni agricoli, che però rimane
delimitata ai limiti imposti da detto arti-
colo, dall’altra si penalizzano coloro i
quali, per diverse motivazioni o per disin-
teresse, non concedono in affitto i terreni
stessi;

il comma 4 dell’articolo 7 del pre-
sente decreto-legge interviene sulla rivalu-
tazione dei redditi dominicale e agrario ai
soli fini della determinazione delle impo-
ste sui redditi;

occorre prevedere misure non solo
per coloro che prendono in affitto i terreni
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ma anche per stimolare la concessione in
affitto degli stessi;

impegna il Governo:

a valutare gli effetti applicativi delle
disposizioni richiamate in premessa, al
fine di prevedere, in un prossimo provve-
dimento, che le disposizioni contenute nel
predetto comma 4 non si applichino per i
periodi di imposta durante i quali i terreni
assoggettati alle medesime rivalutazioni
sono concessi in affitto a giovani che non
hanno compiuto i 35 anni aventi la qua-
lifica di coltivatore diretto o di imprendi-
tore agricolo al fine di incentivare l’affitto
dei terreni;

ad adottare misure che prevedano un
meccanismo premiale ai fini IMU che
favorisca il proprietario i cui terreni sono
inseriti con contratto di affitto scritto e
registrato in un fascicolo aziendale di una
impresa agricola al fine di incentivare i
proprietari a stipulare contratti di affitto
regolari, con durata compatibile per l’uti-
lizzo agricolo del fondo.

9/2568-AR/25. Bossi.

La Camera,

premesso che:

la proprietà fondiaria, in gran
parte del nostro Paese, ma in particolare
quello che riguarda le zone prealpine ed
alpine, è estremamente frammentata e
polverizzata ed ogni agricoltore si trova
spesso ad avere a che fare con miliardi di
piccoli proprietari del tutto disinteressati
al loro terreno ed assolutamente restii a
firmare contratti di affitto, che permette-
rebbero la stabilizzazione della condu-
zione agraria dei fondi con evidenti van-
taggi per le aziende e quindi per l’agri-
coltura e l’economica più in generale;

con l’articolo 7 del decreto-legge
all’esame se da una parte si agevolano i
giovani con la concessione di una detra-
zione fiscale per le spese sostenute per
l’affitto di terreni agricoli, che però rimane

delimitata ai limiti imposti da detto arti-
colo, dall’altra si penalizzano coloro i
quali, per diverse motivazioni o per disin-
teresse, non concedono in affitto i terreni
stessi;

il comma 4 dell’articolo 7 del pre-
sente decreto-legge interviene sulla rivalu-
tazione dei redditi dominicale e agrario ai
soli fini della determinazione delle impo-
ste sui redditi;

occorre prevedere misure non solo
per coloro che prendono in affitto i terreni
ma anche per stimolare la concessione in
affitto degli stessi;

impegna il Governo:

a valutare gli effetti applicativi delle
disposizioni richiamate in premessa, al
fine di valutare, nel rispetto delle compa-
tibilità di finanza pubblica, la possibilità
che le disposizioni contenute nel predetto
comma 4 non si applichino per i periodi
di imposta durante i quali i terreni assog-
gettati alle medesime rivalutazioni sono
concessi in affitto a giovani che non hanno
compiuto i 35 anni aventi la qualifica di
coltivatore diretto o di imprenditore agri-
colo al fine di incentivare l’affitto dei
terreni;

a valutare, nel rispetto delle compa-
tibilità di finanza pubblica, la possibilità di
adottare misure che prevedano un mec-
canismo premiale ai fini IMU che favorisca
il proprietario i cui terreni sono inseriti
con contratto di affitto scritto e registrato
in un fascicolo aziendale di una impresa
agricola al fine di incentivare i proprietari
a stipulare contratti di affitto regolari, con
durata compatibile per l’utilizzo agricolo
del fondo.

9/2568-AR/25. (Testo modificato nel
corso della seduta) Bossi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 7 del presente decreto-
legge prevede una detrazione del 19 per
cento per le spese sostenute per i canoni
di affitto dei terreni agricoli, per i giovani
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under 35 che siano coltivatori diretti e gli
imprenditori agricoli professionali iscritti
nella previdenza agricola, entro il limite di
80 euro per ciascun ettaro preso in affitto
e fino a un massimo di 1.200 euro;

nonostante sia apprezzabile il ten-
tativo contenuto nell’articolo di trovare
una soluzione al problema dell’accesso alla
terra da parte dei giovani però è doveroso
segnalare che con i limiti fissati dallo
stesso articolo questi sembrano essere
estremamente penalizzanti in quanto il
beneficio fiscale si applicherebbe al mas-
simo per i primi 15 ettari;

prevedendo, al comma 4 del me-
desimo articolo, la rivalutazione dei red-
diti dominicali e agrari si rischia di ren-
dere però inefficaci le agevolazioni fiscali
previste in quanto sarebbe improduttivo
concedere una agevolazione limitata a po-
chi ettari se poi viene annullata con l’au-
mento della pressione fiscale sul resto
della superficie aziendale;

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di prevedere, in un prossimo provvedi-
mento, misure volte ad elevare il limite
della detrazione per ettaro ed annuo al
fine di calmierare l’effetto negativo deri-
vante dalla rivalutazione del reddito do-
minicale e agrario prevista dal comma 4
dell’articolo 7 del presente decreto-legge.

9/2568-AR/26. Matteo Bragantini.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 7 del presente decreto-
legge prevede una detrazione del 19 per
cento per le spese sostenute per i canoni
di affitto dei terreni agricoli, per i giovani
under 35 che siano coltivatori diretti e gli
imprenditori agricoli professionali iscritti
nella previdenza agricola, entro il limite di
80 euro per ciascun ettaro preso in affitto
e fino a un massimo di 1.200 euro;

nonostante sia apprezzabile il ten-
tativo contenuto nell’articolo di trovare
una soluzione al problema dell’accesso alla
terra da parte dei giovani però è doveroso
segnalare che con i limiti fissati dallo
stesso articolo questi sembrano essere
estremamente penalizzanti in quanto il
beneficio fiscale si applicherebbe al mas-
simo per i primi 15 ettari,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di valutare, nel rispetto delle compatibilità
di finanza pubblica, la possibilità di mi-
sure volte ad elevare il limite della detra-
zione per ettaro ed annuo al fine di
calmierare l’effetto negativo derivante
dalla rivalutazione del reddito dominicale
e agrario prevista dal comma 4 dell’arti-
colo 7 del presente decreto-legge.

9/2568-AR/26. (Testo modificato nel
corso della seduta) Matteo Bragantini.

La Camera,

premesso che:

l’agricoltura sembra essere un
comparto in controtendenza con la crisi
incessante nel nostro Paese e che registra
segnali positivi di ripresa;

l’occupazione giovanile in agricol-
tura segue un trend in continuo aumento
e si registra un aumento del numero di
giovani che decidono di formarsi presso gli
istituti professionali agricoli e gli istituti
tecnici agrari;

eppure i numerosi provvedimenti
adottati fino ad ora, da ultimo il presente
decreto-legge, non sembrano andare nella
direzione di un vero inserimento e per-
manenza dei giovani in agricoltura;

l’articolo 5 del decreto-legge al-
l’esame prevede misure per incentivare le
assunzioni a tempo indeterminato o de-
terminato di giovani dai 18 ai 35 anni da
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parte di datori di lavoro imprenditori
agricoli, al fine di promuovere l’occupa-
zione stabile in agricoltura;

vengono previste però delle condi-
zioni quali: che l’incentivo venga erogato
per le assunzioni effettuate in un deter-
minato lasso di tempo (1o luglio 2014-30
giugno 2015), che sia pari ad un terzo
della retribuzione lorda e per un periodo
complessivo di 18 mesi e che il suo valore
annuale non possa superare per ciascun
lavoratore assunto l’importo di 3.000 euro
per l’assunzione a tempo determinato e
5.000 per quella a tempo indeterminato;

non sembrano essere queste le so-
luzioni adatte, con tutti questi limiti, ad
incentivare la permanenza stabile dei gio-
vani in agricoltura, al contrario si rischia
di creare ulteriore precariato;

impegna il Governo

a prevedere, in un prossimo provvedi-
mento, misure idonee ad incentivare gli
imprenditori agricoli a stipulare più con-
tratti a tempo indeterminato, senza fissare
dei limiti agli incentivi che porterebbero
inevitabilmente a stipulare, invece, con-
tratti a tempo determinato.

9/2568-AR/27. Fedriga.

La Camera,

premesso che:

l’agricoltura sembra essere un
comparto in controtendenza con la crisi
incessante nel nostro Paese e che registra
segnali positivi di ripresa;

l’occupazione giovanile in agricol-
tura segue un trend in continuo aumento
e si registra un aumento del numero di
giovani che decidono di formarsi presso gli
istituti professionali agricoli e gli istituti
tecnici agrari;

eppure i numerosi provvedimenti
adottati fino ad ora, da ultimo il presente

decreto-legge, non sembrano andare nella
direzione di un vero inserimento e per-
manenza dei giovani in agricoltura;

l’articolo 5 del decreto-legge al-
l’esame prevede misure per incentivare le
assunzioni a tempo indeterminato o de-
terminato di giovani dai 18 ai 35 anni da
parte di datori di lavoro imprenditori
agricoli, al fine di promuovere l’occupa-
zione stabile in agricoltura,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, in
un prossimo provvedimento, misure ido-
nee ad incentivare gli imprenditori agricoli
a stipulare più contratti a tempo indeter-
minato.

9/2568-AR/27. (Testo modificato nel
corso della seduta) Fedriga.

La Camera,

premesso che:

e in occasione del Consiglio euro-
peo del 12 giugno 2014 è stata approvata
a larga maggioranza, la proposta di com-
promesso della Presidenza greca sulla
bozza di Regolamento COM (2010) 375,
che lascia gli stati membri liberi di deci-
dere se consentire o vietare sul proprio
territorio, oppure su una porzione o re-
gione, una coltura geneticamente modifi-
cata (OGM) senza dover esporre alla Com-
missione europea la ragione del divieto;

questo consentirà una flessibilità
agli Stati membri di decidere in merito
alla gestione della propria agricoltura, per-
mettendo di vietare o limitare la coltiva-
zione di OGM nel proprio Paese;

con decreto interministeriale del 12
luglio 2013, è stata vietata la coltivazione
delle sementi di organismi geneticamente
modificati (OGM) in Italia per un periodo
di 18 mesi. Tale divieto è stato confermato
anche dalla sentenza n. 4410 del 23 aprile
2014 del TAR del Lazio. Sentenza confer-
mata anche dal Consiglio di Stato;
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preoccupazione destano le impor-
tazioni di prodotti agroalimentari o delle
materie prime utilizzate per la produzione
nel nostro Paese che provengono dal-
l’estero, siano essi Stati membri o extra
UE, che sono stati coltivati, allevati o
prodotti con coltivazioni OGM;

l’etichettatura concernente la pre-
senza di organismi geneticamente modifi-
cati negli alimenti a livello europeo è
disciplinata dal regolamento (CE) n. 1830/
2003 sulla tracciabilità e l’etichettatura
degli organismi geneticamente modificati.
L’etichetta deve chiaramente riportare la
dicitura « geneticamente modificato » o
« prodotto da (nome dell’ingrediente) ge-
neticamente modificato »;

ciò assume particolare importanza
per i Paesi come il nostro che sono
tradizionalmente OGM free;

forme di etichette che chiaramente
indichino la totale assenza di OGM po-
trebbero favorire sul mercato tutte quelle
piccole e medie aziende agricole, che non
hanno e non usano organismi genetica-
mente modificati;

il comma 8 dell’articolo 4 del de-
creto-legge all’esame prevede che chiun-
que violi i divieti di coltivazione sia punito
con una multa da 25.000 a 50.000 euro.
Inizialmente il testo del decreto prevedeva
anche la pena della reclusione da 6 mesi
a tre anni;

impegna il Governo

a prevedere misure che prevedano in
etichetta una indicazione chiara che in
quell’alimento sono presenti o meno OGM,
indipendentemente se sia al di sopra o al
di sotto della soglia di tolleranza (0,9 per
cento) al fine di valorizzare a pieno quei
prodotti che vengono da aziende che
hanno scelto di non utilizzare OGM e dare
ai consumatori quella piena ed esatta
informazione dando così la possibilità di
un acquisto consapevole e informato;

a prevedere, in un prossimo provve-
dimento, il ripristino della pena della

reclusione per chi viola i divieti di colti-
vazione OGM al fine di introdurre un più
efficace deterrente.

9/2568-AR/28. Giancarlo Giorgetti.

La Camera,

premesso che:

e in occasione del Consiglio euro-
peo del 12 giugno 2014 è stata approvata
a larga maggioranza, la proposta di com-
promesso della Presidenza greca sulla
bozza di Regolamento COM (2010) 375,
che lascia gli stati membri liberi di deci-
dere se consentire o vietare sul proprio
territorio, oppure su una porzione o re-
gione, una coltura geneticamente modifi-
cata (OGM) senza dover esporre alla Com-
missione europea la ragione del divieto;

questo consentirà una flessibilità
agli Stati membri di decidere in merito
alla gestione della propria agricoltura, per-
mettendo di vietare o limitare la coltiva-
zione di OGM nel proprio Paese;

con decreto interministeriale del 12
luglio 2013, è stata vietata la coltivazione
delle sementi di organismi geneticamente
modificati (OGM) in Italia per un periodo
di 18 mesi. Tale divieto è stato confermato
anche dalla sentenza n. 4410 del 23 aprile
2014 del TAR del Lazio. Sentenza confer-
mata anche dal Consiglio di Stato;

preoccupazione destano le impor-
tazioni di prodotti agroalimentari o delle
materie prime utilizzate per la produzione
nel nostro Paese che provengono dal-
l’estero, siano essi Stati membri o extra
UE, che sono stati coltivati, allevati o
prodotti con coltivazioni OGM;

l’etichettatura concernente la pre-
senza di organismi geneticamente modifi-
cati negli alimenti a livello europeo è
disciplinata dal regolamento (CE) n. 1830/
2003 sulla tracciabilità e l’etichettatura
degli organismi geneticamente modificati.
L’etichetta deve chiaramente riportare la

Atti Parlamentari — 43 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 AGOSTO 2014 — N. 280



dicitura « geneticamente modificato » o
« prodotto da (nome dell’ingrediente) ge-
neticamente modificato »;

ciò assume particolare importanza
per i Paesi come il nostro che sono
tradizionalmente OGM free;

forme di etichette che chiaramente
indichino la totale assenza di OGM po-
trebbero favorire sul mercato tutte quelle
piccole e medie aziende agricole, che non
hanno e non usano organismi genetica-
mente modificati;

il comma 8 dell’articolo 4 del de-
creto-legge all’esame prevede che chiun-
que violi i divieti di coltivazione sia punito
con una multa da 25.000 a 50.000 euro.
Inizialmente il testo del decreto prevedeva
anche la pena della reclusione da 6 mesi
a tre anni;

impegna il Governo

a prevedere misure che prevedano in
etichetta una indicazione chiara che in
quell’alimento sono presenti o meno OGM,
indipendentemente se sia al di sopra o al
di sotto della soglia di tolleranza (0,9 per
cento) al fine di valorizzare a pieno quei
prodotti che vengono da aziende che
hanno scelto di non utilizzare OGM e dare
ai consumatori quella piena ed esatta
informazione dando così la possibilità di
un acquisto consapevole e informato.

9/2568-AR/28. (Testo modificato nel
corso della seduta) Giancarlo Giorgetti.

La Camera,

il settore delle armi e della filiera
collegata alla passione venatoria riveste e
rappresenta una notevole importanza dal
quale ricavano il loro reddito migliaia di
famiglie;

più in generale l’industria armiera
si pone come riconosciuto fiore all’oc-
chiello di rilievo mondiale e settore sano
dell’economia italiana con accertate po-
tenzialità e margini di crescita. È stato

confermato che anche nel 2013 per il
settore armiero c’è stato un trend positivo
di + 21 per cento di armi testate rispetto
all’anno precedente;

la figura del cittadino-cacciatore è
presente quale figura attiva in tutte le
associazioni di volontariato ed è parte
attiva ed importante nella salvaguardia
ambientale;

la caccia alla piccola migratoria
con uccelli da richiamo è una passione
legata alle tradizioni culturali ed identita-
rie che fanno parte di una tradizione
economica culturale fortemente radicata e
rappresenta non solo una tradizione da
difendere ma anche un vero e proprio
presidio per la tutela degli habitat e del-
l’ambiente rurale, ormai messo a rischio
dal progressivo spopolamento di pianura,
collina e montagna;

la dovuta e corretta applicazione
delle normative nazionali ed europee non
devono essere interpretate ideologica-
mente con metodo pretestuoso per bloc-
care l’attività venatoria e che sull’esempio
di altre importanti nazioni europee, si
possa con capacità, conciliare il rispetto
delle normative comunitarie con il rispetto
delle culture e tradizioni locali senza alcun
pregiudizio di merito e con il giusto equi-
librio;

a giugno 2014 alla Camera dei
deputati è stato approvato a larga mag-
gioranza il testo dell’articolo 20 della legge
europea bis che, modificando l’articolo 4
della legge 157/92 ed introducendo un
esplicito riferimento alle disposizioni del-
l’articolo 19 bis della stessa legge, di fatto
recepisce l’articolo 9 della direttiva 147/
2009, rispondendo in modo esaustivo alle
richieste della Commissione europea in
ordine alla chiusura della procedura di
infrazione n. 2014/2006;

i primi tre commi dell’articolo 16
del decreto all’esame minano seriamente i
fondamentali dell’arte venatoria che nel
nostro paese, soprattutto nella zona delle
prealpi ed appenninica, si traduce oltre
che in cultura e tradizione, in una forte e
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sana passione che condiziona e caratte-
rizza un certo stile di vita di molti giovani
ed anziani. Questi commi in sostanza
annullano e stravolgono il voto alla Ca-
mera sulla legge europea 2013-bis che
garantisce di poter continuare a praticare
una tradizione secolare quale quella della
caccia con richiami vivi;

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa al fine
di prevedere, in un prossimo provvedi-
mento, una modifica dell’articolo 4 della
legge n. 157 del 1992 riproponendo il testo
contenuto nell’articolo 20 della Legge eu-
ropea 2013-bis – visto che è chiara l’in-
tenzione del Governo di sopprimere tale
disposizione mantenendo così solo il testo
dell’articolo 16 del decreto-legge all’esame
– perché solo così facendo verrebbe sa-
nata di fatto l’infrazione, permettendo al-
tresì un proseguo dell’ars venandi e di
conseguenza garantendo migliaia di posti
di lavoro ad essa collegata.

9/2568-AR/29. Borghesi.

La Camera,

il settore delle armi e della filiera
collegata alla passione venatoria riveste e
rappresenta una notevole importanza dal
quale ricavano il loro reddito migliaia di
famiglie;

più in generale l’industria armiera
si pone come riconosciuto fiore all’oc-
chiello di rilievo mondiale e settore sano
dell’economia italiana con accertate po-
tenzialità e margini di crescita. È stato
confermato che anche nel 2013 per il
settore armiero c’è stato un trend positivo
di + 21 per cento di armi testate rispetto
all’anno precedente;

la figura del cittadino-cacciatore è
presente quale figura attiva in tutte le
associazioni di volontariato ed è parte
attiva ed importante nella salvaguardia
ambientale;

la caccia alla piccola migratoria
con uccelli da richiamo è una passione
legata alle tradizioni culturali ed identita-
rie che fanno parte di una tradizione
economica culturale fortemente radicata e
rappresenta non solo una tradizione da
difendere ma anche un vero e proprio
presidio per la tutela degli habitat e del-
l’ambiente rurale, ormai messo a rischio
dal progressivo spopolamento di pianura,
collina e montagna;

la dovuta e corretta applicazione
delle normative nazionali ed europee non
devono essere interpretate ideologica-
mente con metodo pretestuoso per bloc-
care l’attività venatoria e che sull’esempio
di altre importanti nazioni europee, si
possa con capacità, conciliare il rispetto
delle normative comunitarie con il rispetto
delle culture e tradizioni locali senza alcun
pregiudizio di merito e con il giusto equi-
librio;

a giugno 2014 alla Camera dei
deputati è stato approvato a larga mag-
gioranza il testo dell’articolo 20 della legge
europea bis che, modificando l’articolo 4
della legge 157/92 ed introducendo un
esplicito riferimento alle disposizioni del-
l’articolo 19 bis della stessa legge, di fatto
recepisce l’articolo 9 della direttiva 147/
2009, rispondendo in modo esaustivo alle
richieste della Commissione europea in
ordine alla chiusura della procedura di
infrazione n. 2014/2006,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa al fine
di considerare l’opportunità, in un pros-
simo provvedimento, di una modifica del-
l’articolo 4 della legge n. 157 del 1992
riproponendo il testo contenuto nell’arti-
colo 20 della Legge europea 2013-bis.

9/2568-AR/29. (Testo modificato nel
corso della seduta) Borghesi.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 1 interviene in materia di
semplificazione dei controlli sulle imprese
agricole;

il sistema dei controlli in ambito
alimentare rappresenta un caso emblema-
tico in cui un numero eccessivo di ammi-
nistrazioni sono coinvolte nella tutela degli
stessi beni giuridici o di beni giuridici
differenti, ma che presentano caratteristi-
che tali da sovrapporsi;

l’attività svolta dai numerosi sog-
getti coinvolti ricade sugli operatori del
settore alimentare gravandoli di costi e di
adempimenti non funzionali a garantire la
sicurezza degli alimenti e la qualità degli
stessi;

per alcune tipologie d’impresa, il
costo diretto dei controlli sopportato dagli
operatori può incidere anche fino al 5-10
per cento del costo finale del prodotto;

posto che le disposizioni volte a
semplificare ed a coordinare le attività di
controllo, rappresentano un’opportunità
ed un’occasione non solo per le imprese
agricole, ma per tutti gli operatori della
filiera, non si capisce la ragione per cui
queste non possano essere estese a tutti gli
attori della filiera;

risulta, pertanto, necessario esten-
dere l’applicazione delle disposizioni del-
l’articolo 1 del presente decreto anche alle
cosiddette « imprese alimentari », e cioè a
« ogni soggetto pubblico o privato, con o
senza fini di lucro, che svolge una qual-
siasi delle attività connesse ad una delle
fasi di produzione, trasformazione e di-
stribuzione degli alimenti », come definite
dall’articolo 3, comma 2, numero 2, del
regolamento (CE) n. 178/2002 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 28
gennaio 2002;

in tal modo la semplificazione
coinvolgerebbe tutte le imprese della fi-

liera senza discriminazioni in base al
ruolo ricoperto all’interno della stessa;

impegna il Governo

a prevedere, in un prossimo provvedi-
mento, l’introduzione delle imprese ali-
mentari tra quelle che beneficeranno delle
disposizioni contenute nei primi due
commi dell’articolo 1 del decreto-legge
all’esame.

9/2568-AR/30. Invernizzi.

La Camera,

premesso che:

il comma 2 dell’articolo 1-bis del
presente decreto-legge, prevede che l’ob-
bligo di registrazione di cui all’articolo 6
del regolamento (CE) n. 852/2004 dei Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 29
aprile 2004, si considera assolto dalle
imprese agricole in possesso di autorizza-
zione o nulla osta sanitario, di registra-
zione, di comunicazione o segnalazione
certificata di inizio attività prevista per
l’esercizio dell’impresa;

tale disposizione prevede, in parti-
colare, che ogni operatore del settore ali-
mentare notifichi all’opportuna autorità
competente, ciascuno stabilimento posto
sotto il suo controllo che esegua una
qualsiasi delle fasi di produzione, trasfor-
mazione e distribuzione di alimenti ai fini
della registrazione del suddetto stabili-
mento;

il regime di esenzione previsto dal
comma in questione oltre a rappresentare
una violazione di una disposizione cogente
di una norma imperativa comunitaria,
genera una irragionevole disparità di trat-
tamento delle imprese agricole rispetto a
tutte le altre imprese alimentari;

se infatti la modalità ivi indicata
fosse ritenuta idonea a soddisfare l’obbligo
comunitario, allora non si capisce perché
questa non debba valere per tutte le
imprese. In caso contrario, la previsione
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stessa costituisce un indebito « privilegio
competitivo » concesso alle sole imprese
agricole;

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa al fine
di prevedere, in un prossimo provvedi-
mento, misure tese a modificare la norma
in questione prevedendo che il regime di
esenzione ivi previsto possa valere anche
per tutte le altre imprese alimentari.

9/2568-AR/31. Marcolin.

La Camera,

premesso che:

il comma 2 dell’articolo 1-bis del
presente decreto-legge, prevede che l’ob-
bligo di registrazione di cui all’articolo 6
del regolamento (CE) n. 852/2004 dei Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 29
aprile 2004, si considera assolto dalle
imprese agricole in possesso di autorizza-
zione o nulla osta sanitario, di registra-
zione, di comunicazione o segnalazione
certificata di inizio attività prevista per
l’esercizio dell’impresa;

tale disposizione prevede, in parti-
colare, che ogni operatore del settore ali-
mentare notifichi all’opportuna autorità
competente, ciascuno stabilimento posto
sotto il suo controllo che esegua una
qualsiasi delle fasi di produzione, trasfor-
mazione e distribuzione di alimenti ai fini
della registrazione del suddetto stabili-
mento;

il regime di esenzione previsto dal
comma in questione oltre a rappresentare
una violazione di una disposizione cogente
di una norma imperativa comunitaria,
genera una irragionevole disparità di trat-
tamento delle imprese agricole rispetto a
tutte le altre imprese alimentari,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa al fine

di prevedere, in un prossimo provvedi-
mento, misure tese a modificare la norma
in questione prevedendo che il regime di
esenzione ivi previsto possa valere anche
per tutte le altre imprese alimentari.

9/2568-AR/31. (Testo modificato nel
corso della seduta) Marcolin.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3 prevede un credito di
imposta del 40 per cento per le spese
sostenute per nuovi investimenti finalizzati
alla realizzazione e l’ampliamento di in-
frastrutture informatiche finalizzate al po-
tenziamento del commercio elettronico da
parte di imprese che producono prodotti
agroalimentari, della pesca e dell’ac-
quacoltura;

un credito di imposta analogo è
contenuto all’articolo 8 del disegno di
legge A.S. n. 1328 (cd. collegato agricolo)
che viene previsto per la realizzazione e
l’ampliamento di reti e infrastrutture lo-
gistiche e distributive intese a favorire la
penetrazione commerciale dei prodotti
agricoli o agroalimentari di qualità al di
fuori del territorio nazionale;

sarebbe opportuno prevedere in-
centivi, in aggiunta alle due disposizioni
del presente decreto-legge e del collegato
agricolo, anche per chi investe sul mercato
interno;

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa al fine
di prevedere, in un prossimo provvedi-
mento, misure volte a inserire tra i nuovi
investimenti che beneficiano del credito di
imposta previsto dall’articolo 3 anche gli
interventi di ampliamento delle infrastrut-
ture logistiche e distributive al fine di
potenziare la penetrazione commerciale
dei prodotti di filiera corta, biologici, di
qualità e di agricoltura sociale sul terri-
torio nazionale.

9/2568-AR/32. Molteni.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 14 prevede importanti di-
sposizioni per lo svolgimento delle prati-
che agricole semplificando le norme sugli
abbruciamenti di materiale vegetale agri-
colo in piccoli cumuli raggruppati o di
verde pubblico o privato;

l’applicazione delle Direttiva Ni-
trati, che l’Italia ha adottato a seguito di
una procedura di infrazione per mancato
recepimento, ha comportato l’obbligo da
parte di tutte le Regioni di predisporre
specifici piani di azione e di perimetrare le
« zone vulnerabili ai nitrati » che hanno
compreso la totalità dei comprensori na-
zionali a più alta vocazione zootecnica. In
queste aree, la possibilità di utilizzare
azoto organico sui terreni viene ridotta
della metà, passando dai 340 kg/ha/anno
delle aree « non vulnerabili » alla quantità
di 170 kg/ha/anno delle « aree vulnera-
bili »;

nel 2011, al termine di un nego-
ziato che si è protratto per oltre due anni,
la Commissione Europea ha autorizzato
una deroga ad un gruppo di Regioni della
Pianura Padana (Lombardia, Piemonte,
Emilia Romagna e Veneto) che sono state
autorizzate ad elevare la quantità di azoto
utilizzabile nelle aree vulnerabili, su ri-
chiesta dei singoli agricoltori e sotto con-
dizioni di gestione molto rigorose e strin-
genti, da 170 a 250 kg/ha/anno;

i parametri di utilizzo dell’azoto
organico sui terreni previsti dalla Direttiva
nitrati sono molto stringenti e, all’epoca
dell’emanazione della direttiva, calcolati
facendo riferimento alle condizioni pedo-
climatiche e zootecniche delle regioni del
nord Europa. A titolo di esempio, è stato
possibile dimostrare che nelle zone della
pianura padana le condizioni di gestione
imposte per la deroga permettono di mi-
gliorare il livello di assorbimento del-
l’azoto rispetto ai parametri della Diret-
tiva, pur in presenza di un incremento da
170 a 250 kg/ha (+ 50 per cento circa). Da
rilevare poi che la medesima Direttiva, pur

precisando limiti così stringenti per l’azoto
organico, nulla dice dell’utilizzo dell’azoto
chimico, sostanzialmente libero;

in realtà, sulla base di ricerche
condotte dalla Regione Lombardia con
l’università di Milano, la sovrapposizione
della mappa delle zone vulnerabili con
quella dei punti di superamento della
concentrazione dei nitrati rivela che ci
sono intere zone designate che non pre-
sentano alcun superamento della soglia dei
50 mg/l, necessaria a giustificare la desi-
gnazione come vulnerabile dell’area. Altre
aree mostrano, invece, un diffuso supera-
mento della soglia dei 50 mg/l, ma non
risulta che rivesta un ruolo realmente
significativo il carico zootecnico, quanto,
invece, la pressione delle acque reflue
urbane in relazione alle criticità depura-
tive o delle acque reflue di origine indu-
striale;

ciò nonostante, la perimetrazione
delle aree vulnerabili copre ampie aree del
nord Italia, mettendo in enorme difficoltà
le attività di allevamento, pur in presenza
di una concentrazione urbana ed antro-
pica che ha certamente effetti importanti
e decisivi sulla qualità delle acque super-
ficiali e sotterranee, tenuto anche conto
come l’Italia sia stata condannata per
avere omesso di prendere le disposizioni
necessarie per garantire il rispetto delle
prescrizioni comunitarie riguardo agli sca-
richi civili ed industriali (sentenza della
Corte di Giustizia, 10 aprile 2014 – causa
C-85/13 Commissione europea/Italia);

nell’area padana, ma non solo, le
aziende agricole non sono in condizione di
rientrare in tempi brevissimi neppure nei
parametri di deroga (e tanto meno nei
parametri delle aree vulnerabili), in
quanto mancano letteralmente superfici
agricole in quantità sufficiente a sostenere
il carico zootecnico, che peraltro non
potrebbe essere distribuito in misura so-
stanziale nelle altre aree del Paese;

l’articolo 36, comma 7-ter del de-
creto legge 18 ottobre 2012, n.179 pone a
carico delle Regioni e delle Province au-
tonome l’obbligo di provvedere all’aggior-
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namento delle zone vulnerabili da nitrati
di origine agricola, secondo quanto con-
cordato sulla base dell’Accordo Stato-Re-
gioni, stipulato il 5 maggio 2011 ed in
conformità ai criteri ivi indicate;

l’accordo citato, in particolare, pre-
vedeva, tra l’altro, la predisposizione di
uno studio da parte di ISPRA, finalizzato
alla verifica della congruità dell’attuale
perimetrazione rispetto ai monitoraggi ed
alla definizione dei carichi inquinanti at-
tribuibili ai diversi settori civili e produt-
tivi, per una razionale ed equa ripartizione
delle rispettive responsabilità e dei conse-
guenti oneri. La norma assegnava alle
Regioni ed alle Province autonome il ter-
mine di novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge di conversione
del decreto (termine scaduto il 18 marzo
2013), prevedendo che, in caso di inerzia
degli enti competenti, il Governo dovesse
esercitare il potere sostitutivo entro un
anno dalla data di entrata in vigore della
medesima legge di conversione (termine
scaduto il 18 dicembre 2013). La decor-
renza infruttuosa dei termini lascia irri-
solto il problema della necessaria rivisita-
zione delle zone vulnerabili e dei relativi
criteri di individuazione, con conseguenze
onerosissime sulle imprese agricole che
operano all’interno dei territori designate;

Ispra, in attuazione dell’Accordo,
ha avviato gli studi e, a febbraio 2014, ha
prodotto i primi risultati. Obiettivo del
lavoro è stato quello di predisporre un
quadro sinottico complessivo, per cinque
regioni indagate (Piemonte, Friuli Venezia
Giulia, Lombardia, Veneto, Emilia Roma-
gna), della potenziale pericolosità sino alla
scala comunale, a cui sono esposte le
acque sotterranee in ragione delle pres-
sioni esercitate sul suolo dal territorio e da
alcune attività antropiche;

dai primi risultati prodotti, appli-
cando differenti metodologie di analisi, è
emerso che circa il 50 per cento del
territorio può essere descritto da un basso
grado di pericolo e che la maggior parte
del territorio, indipendentemente dal
grado di pericolo ad esso associabile, è

prevalentemente soggetto alla presenza di
sorgenti multiple. Il quadro sinottico com-
plessivo evidenzia, inoltre, come il contri-
buto « prevalente » di natura « zootec-
nica », così come soprattutto quello « ci-
vile » interessino non più del 10 per cento
delle superfici regionali (tranne nel Pie-
monte in cui il primo raggiunge il 19 per
cento), né interessano le aree esposte a
pericolo alto ed elevato d’impatto, se non
per limitatissime percentuali delle super-
ficie regionale in Piemonte ed in Lombar-
dia. Tale risultato evidenzia la non attri-
buibilità a tali tipologie di sorgenti, cioè
allo « zootecnico prevalente » ed al « civile
prevalente », di una comunemente e aprio-
risticamente assunta, unica e significativa
responsabilità del processo di contamina-
zione da nitrati;

nella sostanza, quindi, il settore
agricolo, ancora oggi, paga un prezzo pe-
santissimo in termini di limitazioni e costi
produttivi e della sovrapposizione, nei va-
lori rilevati dalle analisi periodicamente
comunicate alla Commissione Europea,
degli scarichi civili con quelli agricoli;

impegna il Governo:

a individuare ed attuare efficaci stru-
menti per garantire la proporzionalità e
l’adeguatezza delle misure di conteni-
mento dell’apporto di nitrati applicate al
settore agricolo;

a porre in essere le seguenti azioni
prioritarie:

e assicurare la tempestiva conclu-
sione dello studio ISPRA, per l’analisi
dell’inquinamento da nitrati e delle fonti
di pressione, distinguendo la responsabi-
lità del sistema agricolo rispetto ai sistemi
civili ed industriali;

sollecitare l’approvazione da parte
delle Regioni delle delibere di revisione
dell’estensione delle aree vulnerabili ba-
sate su dati scientifici innovativi ed ag-
giornati, da presentare alla Commissione
Europea;
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provvedere ad una modifica nor-
mativa, in modo da inserire, tra i criteri di
riferimento per la perimetrazione delle
zone vulnerabili, l’obbligo di valutazione,
da parte delle Regioni, delle concorrenti
fonti di pressione;

e provvedere ad una revisione, in
accordo con il Ministero delle politiche
agricole, delle modalità di calcolo degli
apporti di azoto provenienti dalle diverse
tipologie di allevamento, definendo le ri-
duzioni percentuali da applicare in caso di
accertata concorrenza di altri fattori di
pressione;

e sollecitare l’unione Europea, al
fine di rivedere, sulla base dei dati scien-
tifici oggi disponibili e dei monitoraggi
effettuati puntualmente negli ultimi venti
anni, la Direttiva 91/676/CEE, distin-
guendo i limiti in funzione almeno delle
macro regioni agricole europee;

provvedere alla revisione del Pro-
gramma Nazionale Nitrati, in modo da
aggiornarne le opzioni alla realtà tecnolo-
gica attuale ed ai dati oggi disponibili e
dare finalmente il via, d’intesa tra i Mi-
nisteri coinvolti, a semplificazioni e razio-
nalizzazioni normative anche funzionali
alla realizzazione degli investimenti neces-
sari, da inserire nelle previsioni dei piani
di sviluppo rurale regionali.

9/2568-AR/33. Guidesi.

La Camera,

esaminato il decreto-legge 24 giugno
2014, n. 91, recante disposizioni urgenti
per il settore agricolo, la tutela ambientale
e l’efficientamento energetico dell’edilizia
scolastica e universitaria, il rilancio e lo
sviluppo delle imprese, il contenimento dei
costi gravanti sulle tariffe elettriche, non-
ché per la definizione immediata di adem-
pimenti derivanti dalla normativa europea;

premesso che l’articolo 14 reca mo-
difiche urgenti al Codice dell’ambiente
dirette a semplificare il sistema di trac-
ciabilità dei rifiuti (SISTRI);

considerato che:

l’articolo 1, comma 1, lettera b) del
decreto del Ministero dell’Ambiente e della
Tutela del Territorio e del Mare, del 24
aprile 2014, rende obbligatoria l’adesione
al SISTRI per gli enti e le imprese con più
di dieci dipendenti, produttori iniziali di
rifiuti speciali pericolosi di cui all’articolo
184, comma 3, lettere b), c), d), e), f) ed h),
del decreto legislativo n. 152 del 2006 e
successive modificazioni ed integrazioni;

i settori interessati sono quelli dei
rifiuti speciali pericolosi derivanti da at-
tività di costruzione, demolizione e scavo,
da lavorazioni industriali e artigianali, da
attività commerciali e di servizio e da
attività di smaltimento di rifiuti e tratta-
mento acque;

parimenti, non sono obbligate ad
aderire al SISTRI le imprese agricole con
meno di 10 dipendenti, anche se non
conferiscono i propri rifiuti nell’ambito di
circuiti organizzati di raccolta;

tenuto conto che tali agevolazioni
sono state introdotte ai sensi dell’articolo
11 del decreto-legge n. 101 del 2013 e,
pertanto, una serie di imprese, oggi escluse
dall’obbligo di aderire al SISTRI, si tro-
vano già iscritte al sistema in osservanza
di precedenti disposizioni legislative;

ritenuto che occorre fare chiarezza
sui soggetti iscritti al nuovo SISTRI,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative dirette
a cancellare automaticamente dal SISTRI
le imprese che producono rifiuti speciali
pericolosi sino a 10 dipendenti compresi,
prevedendo che le imprese che intendono
utilizzare ugualmente il sistema in via
volontaria di poterlo fare solo a condi-
zione di effettuare una nuova, espressa
iscrizione al SISTRI.

9/2568-AR/34. Gianluca Pini, Carrescia.
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La Camera,

esaminato il decreto-legge 24 giugno
2014, n. 91, recante disposizioni urgenti
per il settore agricolo, la tutela ambientale
e l’efficientamento energetico dell’edilizia
scolastica e universitaria, il rilancio e lo
sviluppo delle imprese, il contenimento dei
costi gravanti sulle tariffe elettriche, non-
ché per la definizione immediata di adem-
pimenti derivanti dalla normativa europea;

premesso che l’articolo 14 reca mo-
difiche urgenti al Codice dell’ambiente
dirette a semplificare il sistema di trac-
ciabilità dei rifiuti (SISTRI);

considerato che il comma 2-bis pre-
vede il differimento al 31 dicembre 2015
del termine finale di efficacia del contratto
fra il Ministero dell’Ambiente ed il forni-
tore del sistema;

ritenuto opportuno prevedere che
l’adesione all’operatività del SISTRI debba
avvenire in via meramente sperimentale,
per tale periodo, fino all’individuazione del
nuovo soggetto fornitore ossia fino al 31
dicembre 2015,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di adottare le opportune iniziative norma-
tive indirizzate a prevedere che l’adesione
all’operatività del SISTRI debba avvenire
in via meramente sperimentale fino al 31
dicembre 2015, secondo modalità e pro-
cedure da definire con apposito decreto,
d’intesa con le categorie interessate e,
inoltre, a sospendere ogni contributo a
carico delle imprese iscritte al sistema
SISTRI fino alla conclusione della fase
sperimentale.

9/2568-AR/35. Grimoldi.

La Camera,

esaminato il decreto-legge 24 giugno
2014, n. 91, recante disposizioni urgenti
per il settore agricolo, la tutela ambientale
e l’efficientamento energetico dell’edilizia
scolastica e universitaria, il rilancio e lo

sviluppo delle imprese, il contenimento dei
costi gravanti sulle tariffe elettriche, non-
ché per la definizione immediata di adem-
pimenti derivanti dalla normativa europea;

premesso che:

l’articolo 19 reca Modifiche alla
disciplina ACE - aiuto crescita economica
e agisce sul lato dell’offerta di quotazione,
costituendo un incentivo per le imprese a
quotarsi, privilegiando operazioni di IPO
che comportino un ampliamento dei mezzi
propri dell’impresa (OPS), anziché risol-
versi in una mera vendita sul mercato
delle azioni (OPV);

tuttavia, la copertura finanziaria
della disposizione è a carico di un ulte-
riore incremento delle accise sui carbu-
ranti, 1112o aumento dal 2011;

l’incremento del peso fiscale delle
accise sui carburanti, a cui deve essere
aggiunta l’IVA calcolata sulle accise, che
ha superato il 60 per cento del prezzo al
consumo per litro, non può essere consi-
derato un solo problema del comparto
della commercializzazione dei carburanti
che ha visto crollare i consumi per oltre 9
miliardi di litri sulla rete stradale dal 2008
ad oggi, con inevitabili conseguenze anche
sul piano occupazionale;

gli effetti del « caro accise » sono
dirimenti per tutte le attività tanto a
monte che a valle della distribuzione dei
carburanti, quanto per quelle ad essa
collegate, così come per le entrate erariali
da accise sui carburanti che sono in calo.
Infatti, nel solo 2013 la perdita è stata di
oltre un miliardo di euro;

ad oggi e sino al 2021, compreso l’ul-
timo aumento delle accise già in vigore dal I
marzo 2014 e compreso l’aumento disposto
dall’articolo 19, comma 3 lettera b), il conto
del « caro accise » per le tasche degli Italiani
è di oltre 2,7 miliardi di euro derivanti da
disposizioni legislative già approvate, anche
nella forma di « clausole di salvaguardia »,
alcune delle quali già attivate,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni citate in premessa al fine di
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individuare nell’ambito dei prossimi prov-
vedimenti legislativi una diversa copertura
per il finanziamento dell’ACE, anche me-
diante la spending review, compensando le
necessarie risorse finanziarie ed evitando
l’incremento delle accise sui carburanti.

9/2568-AR/36. Allasia.

La Camera,

esaminato il decreto-legge 24 giugno
2014, n. 91, recante disposizioni urgenti
per il settore agricolo, la tutela ambientale
e 1’ efficientamento energetico dell’edilizia
scolastica e universitaria, il rilancio e lo
sviluppo delle imprese, il contenimento dei
costi gravanti sulle tariffe elettriche, non-
ché per la definizione immediata di adem-
pimenti derivanti dalla normativa europea;

premesso che:

l’articolo 23 prevede una riduzione
delle bollette elettriche a favore dei clienti
forniti in media e bassa tensione;

tuttavia, l’incertezza venutasi a
creare tra gli operatori in tema di aliquota
IVA da applicare ai contratti di Servizio
Energia nei casi di uso finale domestico
dell’energia erogata, incide sul costo finale
del servizio;

alcuni soggetti, anche di diritto
pubblico (Provincia di Napoli e la Provin-
cia di Modena) adottano una interpreta-
zione al decreto interministeriale di cui
all’articolo 11, comma, 1, del regolamento
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, come
integrato dall’Allegato II al decreto legi-
slativo 30 maggio 2008, n. 115, di maggior
favore per il soggetto di imposta, chie-
dendo al fornitore l’applicazione dell’ali-
quota IVA agevolata al 10 per cento,
mentre l’interpretazione dell’Agenzia delle
Entrate, che ha fornito una « propria let-
tura della norma » in risposta ad alcuni
interpelli, « impone » l’applicazione del-
l’aliquota IVA al 22 per cento;

tale diverso orientamento – appli-
cato anche al settore privato – che incide

sul costo finale del servizio causando evi-
denti discriminazioni tra operatori di uno
stesso comparto e sconcerto tra i soggetti
passivi di imposta, deve essere corretto
favorendo una interpretazione univoca
della norma auspicabilmente nella dire-
zione di promuovere gli interventi di ef-
ficienza energetica, focus strategico della
strategia energetica nazionale;

quindi, ne discende la necessità,
non più differibile, di chiarire in modo
definitivo ed univoco le norme per l’ap-
plicazione dell’aliquota IVA agevolata al 10
per cento per i contratti di Servizio Ener-
gia quando destinati agli usi finali e, in
particolare, per l’uso « domestico »;

recentemente il parere reso dalla
Camera dei deputati allo Schema di de-
creto legislativo recante attuazione della
direttiva 2012/27/UE sull’efficienza ener-
getica, che modifica le direttive 2009/
125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive
2004/8/CE e 2006/32/CE, al punto 18 pre-
vede: « 18) all’articolo 14 si chiarisca che
nei contratti di prestazione energetica, di
cui all’allegato 2 del decreto n. 115 del
2008, stipulati con la pubblica ammini-
strazione deve essere applicata l’IVA age-
volata indipendentemente dai combustibili
utilizzati e che la nozione di contratto di
servizio energia deve essere interpretata
nel senso di fornitura di servizi e non di
fornitura di combustibile al cliente »;

purtroppo, tale punto del parere
della Camera non è stato accolto dal
Governo nella emanazione del relativo
decreto legislativo,

impegna il Governo

nell’ambito dei prossimi provvedimenti le-
gislativi, a chiarire in modo definitivo ed
univoco le norme per l’applicazione del-
l’aliquota IVA agevolata al 10 per cento
per i contratti di Servizio Energia quando
destinati agli usi finali e, in particolare,
per l’uso « domestico ».

9/2568-AR/37. Rondini.
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La Camera,

esaminato il decreto-legge 24 giugno
2014, n. 91, recante disposizioni urgenti
per il settore agricolo, la tutela ambientale
e l’efficientamento energetico dell’edilizia
scolastica e universitaria, il rilancio e lo
sviluppo delle imprese, il contenimento dei
costi gravanti sulle tariffe elettriche, non-
ché per la definizione immediata di adem-
pimenti derivanti dalla normativa europea;

tenuto conto che il comma 8 dell’ar-
ticolo 9, prevede l’emanazione di un de-
creto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e del
Ministro dell’economia e delle finanze, di
concerto col Ministro dello sviluppo eco-
nomico e con il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, per indivi-
duare i criteri e le modalità di conces-
sione, di erogazione e di rimborso dei
finanziamenti a tasso agevolato indirizzati
alla realizzazione di interventi di incre-
mento dell’efficienza energetica degli edi-
fici scolastici e universitari;

il testo dell’articolo 9 non chiarisce in
maniera univoca quali siano gli interventi
ammessi al finanziamento;

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative affin-
ché il decreto interministeriale di cui al-
l’articolo 9, comma 8, possa specificare in
maniera chiara e inconfutabile anche gli
interventi che possono beneficiare dei fi-
nanziamenti indirizzati all’incremento del-
l’efficienza energetica degli edifici scola-
stici e universitari, previsti dal medesimo
articolo 9.

9/2568-AR/38. Simonetti.

La Camera,

esaminato il decreto-legge 24 giugno
2014, n. 91, recante disposizioni urgenti
per il settore agricolo, la tutela ambientale
e l’efficientamento energetico dell’edilizia
scolastica e universitaria, il rilancio e lo
sviluppo delle imprese, il contenimento dei

costi gravanti sulle tariffe elettriche, non-
ché per la definizione immediata di adem-
pimenti derivanti dalla normativa europea;

tenuto conto che il comma 2 dell’ar-
ticolo 11, utilizza, come copertura l’auto-
rizzazione di spesa recata dall’articolo 6,
comma 1, della legge 31 luglio 2002,
n. 179, relativa al Programma di comuni-
cazione ambientale di sensibilizzazione
dell’opinione pubblica,

impegna il Governo

a informare il Parlamento in merito al-
l’attuazione del Programma di comunica-
zione ambientale di sensibilizzazione del-
l’opinione pubblica di cui all’articolo 6,
comma 1, della legge 31 luglio 2002,
n. 179.

9/2568-AR/39. Attaguile.

La Camera,

esaminato il decreto-legge 24 giugno
2014, n. 91, recante disposizioni urgenti
per il settore agricolo, la tutela ambientale
e l’efficientamento energetico dell’edilizia
scolastica e universitaria, il rilancio e lo
sviluppo delle imprese, il contenimento dei
costi gravanti sulle tariffe elettriche, non-
ché per la definizione immediata di adem-
pimenti derivanti dalla normativa europea;

premesso che:

l’articolo 30-quinquies reca una
modifica all’articolo 45 della legge 23 lu-
glio 2009, n. 99, eliminando il beneficio
della riduzione del prezzo alla pompa dei
carburanti nelle regioni interessate dalle
attività di rigassificazione, anche attra-
verso impianti fissi offshore, ossia nella
Regione Veneto;

con l’articolo 45 della legge n. 99
del 2009 è stato previsto l’aumento dal 7
per cento al 10 per cento dell’aliquota di
prodotto (royalties) che le compagnie pe-
trolifere, titolari di concessioni di coltiva-
zione, sono tenute a corrispondere ogni
anno a Stato, Regioni e Comuni interessati
da attività di estrazione di gas e greggio in
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terraferma, istituendo un Fondo alimen-
tato dalle risorse rinvenienti da tale au-
mento, nonché dalle erogazioni liberali da
parte dei titolari di concessione di colti-
vazione e di eventuali altri soggetti, pub-
blici e privati;

il Fondo doveva appunto essere
utilizzato per la riduzione del prezzo alla
pompa dei carburanti nelle regioni inte-
ressate dall’estrazione di idrocarburi li-
quidi e gassosi, nonché da attività di
rigassificazione, anche attraverso impianti
fissi offshore; gli impianti di rigassifica-
zione in Italia sono purtroppo solo due:
quello a terra di Panigaglia nel Golfo della
Spezia costruito negli anni 70 e quello
offshore di Porto Viro a Rovigo;

nel 2010, i Ministeri dello Sviluppo
economico e dell’Economia, con Decreto
del 12 novembre 2010, hanno attuato le
disposizioni previste dall’articolo 45 della
legge n. 99 del 2009, escludendo le regioni
interessate dalle attività di rigassificazione.
Nel 2012, la Regione Veneto ha vinto il
ricorso presentato al Tar del Lazio contro
tale esclusione delle attività di rigassifica-
zione dal calcolo dei contributi per la
riduzione del prezzo alla pompa dei car-
buranti;

a seguito del ricorso promosso dai
Ministeri interessati, economia e finanze e
sviluppo economico, e dalle regioni Cala-
bria e Molise, il Consiglio di Stato, con
sentenza n. 4134 del 6 agosto 2013, re-
spingendo il ricorso n. 6865/2012, ha ac-
colto per intero le violazioni rilevate dalla
Regione Veneto la quale ha ottenuto di
diritto la possibilità di beneficiare del
bonus carburante destinato ai territori
interessati da attività estrattive e di rigas-
sificazione;

tenuto conto che:

come ribadito dal Consiglio di
Stato « non appare decisiva, a tale ri-
guardo, la circostanza che il Fondo sia
alimentato (in parte, ma certamente pre-
ponderante) dall’aumento dell’aliquota
delle royalties stabilita al comma 1, sia
perché il legislatore non configura alcun

rapporto, di tipo quasi sinallagmatico, tra
il versamento dell’aliquota (peraltro, da
parte di soggetti diversi dai destinatari del
bonus) e la destinazione dei benefici, sia
perché il Fondo è alimentato non soltanto
dalla maggiorazione, ma anche dalle altre
entrate indicate al comma 2, provenienti
da soggetti pubblici e privati »;

il Consiglio di Stato non ha rite-
nuto di « condividere la limitazione degli
effetti del decreto, adottato ai sensi del
comma 5 dell’articolo 45, solo perché detta
disposizione indica, quale criterio per la
destinazione del Fondo alle iniziative a
favore dei residenti di ciascuna regione
interessata, il calcolo del beneficio in pro-
porzione alle ”produzioni” ivi ottenute »;

« la circostanza che nella legge di
settore, di attuazione della direttiva 94/22/
CEE relativa alle condizioni di rilascio e di
esercizio delle autorizzazioni alla prospe-
zione, ricerca e coltivazione di idrocarburi,
si parli di ”produzioni” ottenute, sulle
quali calcolare il valore dell’aliquota da
versare da parte del titolare della conces-
sione ai sensi dell’articolo 19, comma 1,
non costituisce motivo sufficiente per con-
siderare il calcolo di cui al comma 5
dell’articolo 45 limitato alle sole imprese
di estrazione di idrocarburi, potendosi
estendere il concetto di produzione dai
beni (idrocarburi) ai servizi (trasporto),
con ciò comprendendo anche le imprese
che svolgono attività di rigassificazione »;

irrilevante, ai fini considerati, sem-
bra poi il diverso regime (royalties, ai sensi
dell’articolo 19 del decreto legislativo
n. 625 del 1996 o tariffazione, secondo
quanto disposto dalla Deliberazione del-
l’autorità per l’energia elettrica ed il gas
del 7 luglio 2008 ARG/gas 92/08) cui sono
sottoposte le imprese operanti nel settore
dell’energia, posto che la finalità del bo-
nus, pur se in ipotesi intesa anche come
ristoro del consumo energetico, non di-
pende dal tipo di corrispettivo versato »;

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della
norma richiamata in premessa, al fine di
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adottare le opportune iniziative di carat-
tere legislativo, affinché entro massimo
due mesi dalla data dell’entrata in vigore
del provvedimento in esame, sia corretta la
norma dell’articolo 30-quinquies e ristabi-
lita la possibilità per la Regione Veneto di
beneficiare del bonus carburante alla
pompa, da destinare nuovamente ai terri-
tori interessati da attività estrattive e di
rigassificazione, come stabilito dalla citata
sentenza del consiglio di Stato n. 4134 del
6 agosto 2013.

9/2568-AR/40. Busin, Marcolin, Matteo
Bragantini, Fraccaro, Businarolo, Fan-
tinati, Rostellato, D’Incà, Benedetti, Da
Villa, Brugnerotto, Prataviera, Caon,
Cozzolino.

La Camera,

esaminato il decreto-legge 24 giugno
2014, n. 91, recante disposizioni urgenti
per il settore agricolo, la tutela ambientale
e l’efficientamento energetico dell’edilizia
scolastica e universitaria, il rilancio e lo
sviluppo delle imprese, il contenimento dei
costi gravanti sulle tariffe elettriche, non-
ché per la definizione immediata di adem-
pimenti derivanti dalla normativa europea;

premesso che:

l’articolo 30-quinquies reca una
modifica all’articolo 45 della legge 23 lu-
glio 2009, n. 99, eliminando il beneficio
della riduzione del prezzo alla pompa dei
carburanti nelle regioni interessate dalle
attività di rigassificazione, anche attra-
verso impianti fissi offshore, ossia nella
Regione Veneto;

con l’articolo 45 della legge n. 99
del 2009 è stato previsto l’aumento dal 7
per cento al 10 per cento dell’aliquota di
prodotto (royalties) che le compagnie pe-
trolifere, titolari di concessioni di coltiva-
zione, sono tenute a corrispondere ogni
anno a Stato, Regioni e Comuni interessati
da attività di estrazione di gas e greggio in
terraferma, istituendo un Fondo alimen-
tato dalle risorse rinvenienti da tale au-
mento, nonché dalle erogazioni liberali da

parte dei titolari di concessione di colti-
vazione e di eventuali altri soggetti, pub-
blici e privati;

il Fondo doveva appunto essere
utilizzato per la riduzione del prezzo alla
pompa dei carburanti nelle regioni inte-
ressate dall’estrazione di idrocarburi li-
quidi e gassosi, nonché da attività di
rigassificazione, anche attraverso impianti
fissi offshore; gli impianti di rigassifica-
zione in Italia sono purtroppo solo due:
quello a terra di Panigaglia nel Golfo della
Spezia costruito negli anni 70 e quello
offshore di Porto Viro a Rovigo;

nel 2010, i Ministeri dello Sviluppo
economico e dell’Economia, con Decreto
del 12 novembre 2010, hanno attuato le
disposizioni previste dall’articolo 45 della
legge n. 99 del 2009, escludendo le regioni
interessate dalle attività di rigassificazione.
Nel 2012, la Regione Veneto ha vinto il
ricorso presentato al Tar del Lazio contro
tale esclusione delle attività di rigassifica-
zione dal calcolo dei contributi per la
riduzione del prezzo alla pompa dei car-
buranti;

a seguito del ricorso promosso dai
Ministeri interessati, economia e finanze e
sviluppo economico, e dalle regioni Cala-
bria e Molise, il Consiglio di Stato, con
sentenza n. 4134 del 6 agosto 2013, re-
spingendo il ricorso n. 6865/2012, ha ac-
colto per intero le violazioni rilevate dalla
Regione Veneto la quale ha ottenuto di
diritto la possibilità di beneficiare del
bonus carburante destinato ai territori
interessati da attività estrattive e di rigas-
sificazione;

tenuto conto che:

come ribadito dal Consiglio di
Stato « non appare decisiva, a tale ri-
guardo, la circostanza che il Fondo sia
alimentato (in parte, ma certamente pre-
ponderante) dall’aumento dell’aliquota
delle royalties stabilita al comma 1, sia
perché il legislatore non configura alcun
rapporto, di tipo quasi sinallagmatico, tra
il versamento dell’aliquota (peraltro, da
parte di soggetti diversi dai destinatari del
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bonus) e la destinazione dei benefici, sia
perché il Fondo è alimentato non soltanto
dalla maggiorazione, ma anche dalle altre
entrate indicate al comma 2, provenienti
da soggetti pubblici e privati »;

il Consiglio di Stato non ha rite-
nuto di « condividere la limitazione degli
effetti del decreto, adottato ai sensi del
comma 5 dell’articolo 45, solo perché detta
disposizione indica, quale criterio per la
destinazione del Fondo alle iniziative a
favore dei residenti di ciascuna regione
interessata, il calcolo del beneficio in pro-
porzione alle ”produzioni” ivi ottenute »;

« la circostanza che nella legge di
settore, di attuazione della direttiva 94/22/
CEE relativa alle condizioni di rilascio e di
esercizio delle autorizzazioni alla prospe-
zione, ricerca e coltivazione di idrocarburi,
si parli di ”produzioni” ottenute, sulle
quali calcolare il valore dell’aliquota da
versare da parte del titolare della conces-
sione ai sensi dell’articolo 19, comma 1,
non costituisce motivo sufficiente per con-
siderare il calcolo di cui al comma 5
dell’articolo 45 limitato alle sole imprese
di estrazione di idrocarburi, potendosi
estendere il concetto di produzione dai
beni (idrocarburi) ai servizi (trasporto),
con ciò comprendendo anche le imprese
che svolgono attività di rigassificazione »;

irrilevante, ai fini considerati, sem-
bra poi il diverso regime (royalties, ai sensi
dell’articolo 19 del decreto legislativo
n. 625 del 1996 o tariffazione, secondo
quanto disposto dalla Deliberazione del-
l’autorità per l’energia elettrica ed il gas
del 7 luglio 2008 ARG/gas 92/08) cui sono
sottoposte le imprese operanti nel settore
dell’energia, posto che la finalità del bo-
nus, pur se in ipotesi intesa anche come
ristoro del consumo energetico, non di-
pende dal tipo di corrispettivo versato »;

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sposizione richiamata in premessa e ad
individuare, in un provvedimento da adot-
tare entro fine anno, un meccanismo age-

volativo destinato alle regioni interessate
dalle attività di rigassificazione, anche at-
traverso impianti off-shore, che assicuri un
analogo impatto finanziario e sia in coe-
renza con le linee fondamentali della stra-
tegia energetica nazionale.

9/2568-AR/40. (Testo modificato nel
corso della seduta) Busin, Marcolin,
Matteo Bragantini, Fraccaro, Busina-
rolo, Fantinati, Rostellato, D’Incà, Be-
nedetti, Da Villa, Brugnerotto, Prata-
viera, Caon, Cozzolino.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 13 reca semplificazioni
per le operazioni di bonifica e di messa in
sicurezza dei siti inquinati e delle falde
idriche, mentre l’articolo 14 reca sempli-
ficazioni e disposizioni varie per la ge-
stione dei rifiuti, in particolare nelle aree
di crisi ambientale;

nelle aree ad alta vocazione zoo-
tecnica occorre porre particolare atten-
zione alla razionale gestione degli effluenti
di allevamento e dei fertilizzanti azotati in
genere, per prevenire il rischio di inqui-
namento del territorio e delle falde, deri-
vante dall’attività agraria;

la direttiva « Nitrati » (91/676/CEE),
che ha avuto il pieno recepimento a livello
nazionale nel 2006, ha richiesto la desi-
gnazione di diversi ambiti di vulnerabilità.
Sia nelle zone vulnerabili che su tutto il
resto del territorio regionale la gestione
dell’azoto, con particolare riferimento a
quello di origine zootecnica, è regolamen-
tata attraverso programmi d’azione che
definiscono quantitativi, modalità e pe-
riodi per la distribuzione dei fertilizzanti;

la ricerca nel campo propone sem-
pre diverse e più efficaci tecnologie per la
gestione degli effluenti di allevamento e
per il miglioramento dell’efficienza della
gestione delle componenti azotate nelle
aziende agricole;
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le possibili soluzioni alla problema-
tica degli eccessi di nutrienti sul territorio
incidono anche per gli aspetti economici
sull’economia dell’azienda;

ultimamente, alcune tecnologie
avanzate utilizzano specifici prodotti nelle
lettiere per neutralizzare i nitrati e arri-
vano ad abbattere anche del 50 per cento
le componenti azotate degli effluenti con
significative riduzioni dei costi di gestione
delle aziende,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative per
promuovere tecniche innovative per l’ab-
battimento dei nitrati provenienti dalla
gestione degli effluenti di allevamento, allo
scopo di prevenire i rischi di inquina-
mento del territorio e delle falde derivanti
dall’attività agraria, con costi sostenuti per
le aziende.

9/2568-AR/41. Caon.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 reca misure volte a
promuovere interventi urgenti per l’effi-
cientamento energetico degli edifici scola-
stici e universitari pubblici;

la riduzione dei consumi di energia
nel patrimonio pubblico attraverso il ri-
sparmio energetico e l’efficienza energetica
è importante non solo ai fini della ridu-
zione delle emissioni di gas serra e l’ot-
temperanza agli obiettivi europei per il
2020 ma anche ai fini della riduzione delle
spesa pubblica;

inoltre, la promozione di interventi
di riqualificazione degli edifici esistenti
costituisce un volano importante per la
ripresa economica del Paese,

impegna il Governo

ad individuare le opportune risorse eco-
nomiche per finanziare il proseguimento
del programma di efficientamento energe-

tico dell’edilizia scolastica e universitaria e
di tutti gli edifici di proprietà della pub-
blica amministrazione.

9/2568-AR/42. Marguerettaz.

La Camera,

esaminato il decreto-legge 24 giugno
2014, n. 91, recante disposizioni urgenti
per il settore agricolo, la tutela ambientale
e l’efficientamento energetico dell’edilizia
scolastica e universitaria, il rilancio e lo
sviluppo delle imprese, il contenimento dei
costi gravanti sulle tariffe elettriche, non-
ché per la definizione immediata di adem-
pimenti derivanti dalla normativa europea;

premesso che:

l’articolo 10 reca misure straordi-
narie per accelerare l’utilizzo delle risorse
e l’esecuzione degli interventi urgenti e
prioritari per la mitigazione del rischio
idrogeologico nel territorio nazionale;

il comma 1 dell’articolo 10, stabi-
lisce che i Presidenti delle Regioni suben-
trino, per i territori di loro competenza, ai
Commissari straordinari delegati per la
mitigazione del rischio idrogeologico, no-
minati per la realizzazione degli interventi
individuati da specifici accordi di pro-
gramma sottoscritti tra le regioni e il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, ai sensi dell’articolo
2, comma 240, della legge finanziaria per
il 2010 (legge 23 dicembre 2009, n. 191);

le incessanti precipitazioni degli ul-
timi mesi hanno messo in ginocchio gran
parte del Paese, specialmente del Nord, e
rendono ancora più urgenti i finanzia-
menti per gli interventi di mitigazione del
rischio idrogeologico;

l’ondata di maltempo ha creato
frane, allagamenti e straripamenti dei
fiumi;

metà della Lombardia, una delle
zone più produttive del nostro territorio è
costantemente sott’acqua. Sabato scorso
una bomba d’acqua sul trevigiano ha
creato morti e feriti. Ogni anno si spende
circa 1 miliardo di euro per riparare i
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danni provocati da frane, alluvioni e al-
lagamenti e poco più di 100 milioni per
prevenirli,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative al fine
di:

incrementare le risorse per la difesa
del suolo e la prevenzione del rischio
idrogeologico;

prevedere un consistente allenta-
mento del Patto di stabilità interno per le
spese sostenute ai fini della mitigazione
del rischio idrogeologico da parte delle
regioni e degli enti locali;

individuare gli strumenti legislativi
per promuovere la ripulitura dei fiumi e
torrenti e il ripristino dell’officiosità dei
corsi d’acqua.

9/2568-AR/43. Prataviera.

La Camera,

premesso che:

il presente decreto-legge detta, fra
le altre cose, disposizioni per favorire una
maggiore sicurezza del sistema elettrico
nazionale;

le politiche di razionalizzazione
delle risorse adottate da ENEL Distribu-
zione Rete non sempre hanno prodotto un
maggior efficientamento della gestione e
dei servizi offerti ai cittadini;

tra le diverse proposte di raziona-
lizzazione dei costi che la società sta
valutando vi è quella dello spostamento
della direzione dalla sede di Breno a
quella di Brescia, con il conseguente ac-
corpamento delle sedi medesime;

tale operazione rischia di estromet-
tere la Valle Camonica dal giusto ricono-
scimento del proprio ruolo, con chiare
ripercussioni sull’occupazione, sugli inve-
stimenti nella sicurezza degli impianti,
sulla gestione del territorio e, non da
ultimo, sulla qualità del servizio offerto;

è necessario adottare tutte le mi-
sure opportune per gestire in sicurezza un
complesso sistema, composto da una va-
rietà di impianti di generazione idroelet-
trica, da numerose opere idrocivili e so-
prattutto da una rete di linee elettriche
che presentano difficoltà di gestione, sia
dal punto di vista tecnico sia orografico
del territorio tipico delle vallate alpine;

il sistema elettrico della Valle Ca-
monica si ritiene fondamentale per l’as-
setto energetico del Paese, ed in partico-
lare, del territorio; esso necessita quindi
della presenza continua e costante di per-
sonale qualificato per garantire ai cittadini
un buon presidio territoriale che ricom-
prenda anche la direzione di Enel Distri-
buzione Rete di Breno,

impegna il Governo

a favorire una concertazione tra le parti
interessate affinché venga mantenuto at-
tivo il presidio della zona di Breno e tutte
le attività ad esso connesse, compresi gli
attuali livelli occupazionali, a garanzia
della sicurezza del sistema elettrico di
tutto il territorio della Valle Camonica e
più in generale del Paese.

9/2568-AR/44. Caparini.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 30-ter del disegno di legge
n. 2568 per la conversione in legge del DL
91/2014, rubricato misure urgenti di sem-
plificazione per l’utilizzo delle fonti rin-
novabili nell’ambito della riconversione in-
dustriale del comparto bieticolo-saccari-
fero, apporta modifiche al comma 2 del-
l’articolo 29 del decreto-legge n. 5 del
2012 , attribuendo al Comitato intermini-
steriale per fronteggiare la crisi del settore
bieticolo saccarifero, di cui all’articolo 2
comma I del decreto-legge n. 2 del 2006,
la possibilità di nominare un commissario
ad acta per il caso di infruttuoso decorso
dei termini per il rilascio della autorizza-
zione necessaria alla attuazione dei pro-
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getti riguardanti la realizzazione di inizia-
tive di riconversione industriale nel settore
della produzione di energia da fonti rin-
novabili;

si tratta di una disposizione sostan-
zialmente riproduttiva del comma 2 del-
l’articolo 29 del DL 5/2012, che pure
prevedeva la possibilità di nomina di un
Commissario ad acta da parte del mede-
simo Comitato interministeriale e che la
Corte Costituzionale ha dichiarato incosti-
tuzionale, con sentenza n. 62 del 2013, per
violazione del riparto di materie di cui
all’articolo 117 della Costituzione, rien-
trando la materia agricoltura nella com-
petenza residuale ed esclusiva della Re-
gione,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sposizione di cui all’articolo 30-bis al fine
di rivederla e a considerare l’ipotesi di
prevedere, in un successivo provvedimento
legislativo, la sua abrogazione.

9/2568-AR/45. Agostinelli, L’Abbate,
Barbanti, Ricciatti, Ferraresi, Gagnarli,
Colletti, Gallinella, Tripiedi, D’Incà, Bo-
nafede, Cristian Iannuzzi, Ciprini, Vil-
larosa, Nesci, Businarolo.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3, comma 3, del decreto
legge in corso di conversione, riconosce un
credito d’imposta nella misura del 40 per
cento delle spese per i nuovi investimenti
sostenuti per lo sviluppo di nuovi prodotti,
pratiche, processi e tecnologie, nonché per
la cooperazione di filiera, entro il limite
massimo di 400.000 euro;

il credito è riconosciuto in egual
misura a prescindere dalla natura e tipo-
logia dell’investimento, purché esso venga
sostenuto per le finalità previste dalla
norma,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sposizione richiamata, al fine di adottare

le opportune iniziative normative volte a
riconoscere, compatibilmente con i vincoli
di bilancio, un credito d’imposta in misura
percentuale superiore al 40 per cento per
i soggetti che realizzano nuovi investimenti
per la promozione e sviluppo di processi e
tecnologie funzionali alla sostituzione dei
combustibili fossili impiegati nell’esercizio
dell’attività d’impresa ovvero alla ridu-
zione di gas ad effetto serra e all’adatta-
mento all’agricoltura ai cambiamenti cli-
matici nonché al miglioramento qualita-
tivo della risorsa idrica e al suo razionale
utilizzo.

9/2568-AR/46. Alberti.

La Camera,

considerato che:

l’articolo 13 comma 5 del decreto
in esame alla lettera b), capoverso ART.
241-bis, il comma recita: « 1. Ai fini del-
l’individuazione delle misure di preven-
zione, messa in sicurezza e bonifica, e
dell’istruttoria dei relativi progetti, da rea-
lizzare nelle aree del demanio destinate ad
uso esclusivo delle Forze armate per at-
tività connesse alla difesa nazionale, si
applicano le concentrazioni di soglia di
contaminazione dell’allegato 5 alla parte
quarta, titolo V, del presente decreto, pre-
viste nella tabella 1, colonne A e B,
individuate tenuto conto delle diverse de-
stinazioni e delle attività effettivamente
condotte all’interno delle aree militari »,

impegna il Governo

ad individuare quali delle due colonne A o
B applicare di concerto con la Regione sul
cui territorio ricade la servitù militare in
oggetto, interessando il Comitato Misto
Paritetico (Co.Mi.Pa) previsto dalla Legge
898 del 1976 sulle servitù militari – e ove
esso non fosse stato istituito – con appo-
sita intesa tra il Ministero della Difesa e la
Regione interessata.

9/2568-AR/47. Artini, Rizzo, Paolo Ber-
nini, Basilio, Corda, Frusone, Tofalo,
Zaratti, Pellegrino.
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La Camera,

premesso che:

l’Italia attraversa un periodo di
crisi economica che oramai si protrae da
tempo. Appare necessario promuovere
ogni iniziativa utile a favorire la crescita
industriale del nostro paese.

Italia è storicamente un paese nel
quale molteplici sono state le invenzioni e
le scoperte, tuttavia negli ultimi anni poco
è stato fatto in riferimento al dovere di
accompagnare e supportare gli « inven-
tori » nei percorsi finalizzati allo sviluppo
dei brevetti e alla conseguente crescita
industriale del paese. È evidente che la
crescita debba passare anche attraverso
l’innovazione e conseguentemente per il
tramite dello stimolo e del sostegno alle
attività necessarie a tradurre le attività
inventive in reali opportunità di crescita
economica;

sarà pertanto opportuno valoriz-
zare i brevetti dotati di un Rapporto di
ricerca impeccabile, completamente posi-
tivo, ovvero, i brevetti che l’EPO ravvisa
essere interamente dotati di Novità, Atti-
vità Inventiva e Industrialità;

in sostanza diventa improcrastina-
bile l’esigenza di premiare chi ha superato
il Rapporto di Ricerca europeo brillante-
mente, a pieni voti ed ha davanti a sé la
reale possibilità di affrontare il mercato
globale con un brevetto consistente dai
contorni inattaccabili;

peraltro è opportuno che lo Stato
italiano si attivi, entro un tempo certo,
adottando iniziative volte a sostenere il
percorso che deve condurre il titolare del
brevetto dotato di un eccellente Rapporto
di Ricerca redatto dall’EPO (European Pa-
tent Office), agevolandolo in ogni proce-
dura, alla luce del fatto che l’interesse
dell’inventore coincide esattamente con
l’esigenza dello Stato di promuovere la
crescita del paese;

appare importante attribuire all’in-
ventore la possibilità di avere la certezza
di essere supportato dallo Stato qualora il

brevetto raggiunga lo standard preteso,
ovvero, se ottenga un Rapporto di Ricerca
EPO impeccabile,

impegna il Governo

ad assumere, nell’ambito dello stimolo alla
crescita dell’economia, ogni iniziativa utile
a sostenere i soggetti titolari di brevetti
che abbiano ricevuto un « rapporto di
ricerca » eccellente da parte dell’EPO (Eu-
ropean Patent Office) con specifico riferi-
mento alla costituzione di un fondo, con
finanziamento diretto da parte dello Stato,
per l’avvio di attività di impresa legate a
invenzioni legate a brevetti che abbiano
ottenuto, da parte dell’EPO, un rapporto
di ricerca completamente positivo.

9/2568-AR/48. Baldassarre.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 22, comma 6-bis, del de-
creto in corso di conversione disciplina le
modalità e i termini per la cancellazione
di segnalazioni di ritardi di pagamento da
parte di istituti bancari e dei gestori delle
banche dati;

in particolare, la disposizione so-
stituisce l’articolo 8-bis del decreto legge
70/2011 prevedendo che, in caso di ritardo
nel pagamento di una rata e di regolariz-
zazione della stessa entro i successivi ses-
santa giorni, le segnalazioni riferite al
mancato pagamento debbano essere can-
cellate trascorsi i successivi sei mesi dal-
l’avvenuta regolarizzazione;

la segnalazione di mancato paga-
mento costituisce certamente una delle
possibili condizioni ostative all’accesso al
credito per il soggetto segnalato; le infor-
mazioni contenute nelle banche dati, in-
fatti, sono rese disponibili per i soggetti
familiari ai fini della valutazione dell’af-
fidabilità di chi richiede un prestito; in
questo modo, dunque, il sistema bancario
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tende ad escludere dall’accesso al credito
coloro che vengono ritenuti dei « cattivi
pagatori »,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sposizione al fine di assumere ogni inizia-
tiva, anche a carattere normativo, volta a
prevedere l’immediata cancellazione della
segnalazione all’esito dell’avvenuto paga-
mento o, in ogni caso, a ridurre il termine
di sei mesi previsto dalla disposizione
richiamata in premessa, non estendendolo
oltre il tempo strettamente necessario al
completamento delle procedure di cancel-
lazione.

9/2568-AR/49. Barbanti.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 22 reca un complesso di
disposizioni volte a favorire la concessione
di credito alle imprese;

l’osservatorio nazionale di Feder-
consumatori ha calcolato per l’anno 2013
rincari dei prezzi e delle tariffe su beni e
servizi che peseranno per circa ulteriori
1.500 euro annui a famiglia, comportando
un’ulteriore contrazione dei consumi ed
aggravando di conseguenza la già dram-
matica crisi economica in atto nel Paese
sui servizi bancari, per i quali si spende-
ranno circa 118 euro annui in più, nonché
sulle imposte di bollo. Con riguardo alla
voce mutui, l’Associazione bancaria ita-
liana ha registrato a gennaio un lieve
aumento dei tassi applicati sui nuovi mu-
tui, cresciuti dal 3,7 al 3,75 per cento. Un
dato, tuttavia, preoccupante, è nel diffe-
renziale di tasso sui mutui tra l’Italia e
l’Unione europea, a svantaggio del nostro
Paese, che comporterà un aggravio di
costo per le famiglie italiane rispetto a
quelle della zona euro;

la dinamica dei prezzi, oltre a se-
guire il naturale andamento del mercato,
determinato dall’equilibrio tra domanda e

offerta, in alcuni settori è influenzata da
fenomeni di alterazione della concorrenza,
con conseguente distorsione dei prezzi
stessi. Ne sono un esempio i conti correnti
bancari, i cui costi oltre a risentire del
generalizzato aumento delle imposte su di
essi, risentono anche di una scarsa tra-
sparenza dal lato dell’offerta, nonché di
un’informazione alla clientela spesso limi-
tata,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile volta al
taglio dei legami esistenti fra il conto
corrente e gli altri servizi bancari, come ad
esempio il mutuo, il risparmio ammini-
strato e le polizze assicurative, e la ridu-
zione dei tempi di chiusura dei conto
corrente, ancora troppo lunghi.

9/2568-AR/50. Baroni.

La Camera,

premesso che:

a causa della crisi è nato uno
strumento utile per contrastare la crisi
economica il gruppo di acquisto »;

provando a navigare su internet e
digitando su un qualsiasi motore di ricerca
le parole « gruppo solidale di acquisto », si
apriranno una serie di pagine che invitano
l’utente ad iscriversi per beneficiare di un
potere di contrattazione che, da singola
unità, certamente non avrebbe, ma che
unitamente ad altre migliaia di utenti può
crescere in maniera esponenziale;

infatti, soprattutto in materia di
energia, le società che distribuiscono ener-
gia elettrica e gas, hanno dato ascolto a
questi gruppi, offrendo loro tariffe molto
più vantaggiose di quelle comuni, alle
quale l’utente che si è iscritto al gruppo
solidale può poi decidere di aderire o
meno;

si tratta di un’importante anno che
i consumatori possono sfruttare, dal mo-
mento che il fornitore o il produttore non
terrebbe certo in considerazione la singola
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utenza o esigenza, ma a fronte di garan-
tirsi un cospicuo numero di utenti può
decidere di offrire uno sconto consistente
sulla propria offerta;

gli articoli dal 23 al 30 del decreto-
legge in esame prevedono misure per il
settore elettrico e favorire la riduzione del
costo dell’energia,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile anche
normativa al fine di incentivare il gruppo
solidale di acquisto in materia di energia.

9/2568-AR/51. Basilio.

La Camera,

premesso che:

a causa della crisi è nato uno
strumento utile per contrastare la crisi
economica il gruppo di acquisto »;

provando a navigare su internet e
digitando su un qualsiasi motore di ricerca
le parole « gruppo solidale di acquisto », si
apriranno una serie di pagine che invitano
l’utente ad iscriversi per beneficiare di un
potere di contrattazione che, da singola
unità, certamente non avrebbe, ma che
unitamente ad altre migliaia di utenti può
crescere in maniera esponenziale;

infatti, soprattutto in materia di
energia, le società che distribuiscono ener-
gia elettrica e gas, hanno dato ascolto a
questi gruppi, offrendo loro tariffe molto
più vantaggiose di quelle comuni, alle
quale l’utente che si è iscritto al gruppo
solidale può poi decidere di aderire o
meno;

si tratta di un’importante anno che
i consumatori possono sfruttare, dal mo-
mento che il fornitore o il produttore non
terrebbe certo in considerazione la singola
utenza o esigenza, ma a fronte di garan-
tirsi un cospicuo numero di utenti può
decidere di offrire uno sconto consistente
sulla propria offerta;

gli articoli dal 23 al 30 del decreto-
legge in esame prevedono misure per il
settore elettrico e favorire la riduzione del
costo dell’energia,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile anche
normativa al fine di promuovere il gruppo
solidale di acquisto in materia di energia.

9/2568-AR/51. (Testo modificato nel
corso della seduta) Basilio.

La Camera,

premesso che:

il comma 7-bis, nell’articolo 22 che
modifica l’articolo 37 del decreto-legge
n. 66 del 2014, concernente l’istituzione di
strumenti volti a favorire la cessione del
crediti di parte corrente certificati da
parte di pubbliche amministrazioni di-
verse dallo Stato, costituiti dai crediti
maturati e certificati al 31 dicembre 2013
riguardanti somministrazioni, forniture ed
appalti e prestazioni professionali;

si rileva che è prioritario ai fini del
rilancio dell’economia italiana che il Go-
verno faccia di tutto per accelerare il
pagamento dei debiti della pubblica am-
ministrazione, perché oramai l’economia
italiana si trova in una preoccupante si-
tuazione di recessione economica, che ri-
schia di peggiorare ulteriormente e di
avvitarsi in una spirale negativa tale da
determinare gravi rischi per la stabilità
della finanza pubblica,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa, in sede europea,
finalizzata a concordare con la Commis-
sione europea un piano straordinario, di
natura una tantum, per il pagamento dei
debiti pregressi delle pubbliche ammini-
strazioni nei confronti delle imprese credi-
trici, che preveda che l’uscita di cassa non
vada ad incidere sul pareggio di bilancio
strutturale del nostro Paese per tutto il
periodo ritenuto necessario per l’azzera-
mento dei debiti pregressi accumulati.

9/2568-AR/52. Battelli.
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La Camera,

premesso che:

il comma 7-bis, nell’articolo 22 che
modifica l’articolo 37 del decreto-legge
n. 66 del 2014, concernente l’istituzione di
strumenti volti a favorire la cessione dei
crediti di parte corrente certificati da
parte di pubbliche amministrazioni di-
verse dallo Stato, costituiti dai crediti
maturati e certificati al 31 dicembre 2013
riguardanti somministrazioni, forniture ed
appalti e prestazioni professionali;

secondo la Cgia di Mestre è « ve-
rosimile » che i debiti della pubblica am-
ministrazione italiana nei confronti delle
imprese ammontino a circa 120 miliardi di
euro. Cifra di un terzo superiore ai 91
miliardi di euro indicati da Bankitalia. Si
tratta di una ricerca scattata il 31 dicem-
bre 2011, praticamente quasi due anni fa
nella quale non sono comprese le aziende
con meno di 20 addetti che, si ricorda,
costituiscono il 98 per cento del totale
delle imprese italiane. In questa ricerca,
inoltre, non sono state coinvolte le imprese
che operano nei settori della sanità e dei
servizi sociali che, storicamente, sono
quelle dove si annidano i ritardi di paga-
mento più eclatanti,

impegna il Governo

a certificare, in tempi brevi, i debiti della
pubblica amministrazione ai fini della
compensazione con i crediti fiscali da
parte delle imprese, assumendo iniziative
per prevedere delle sanzioni nei confronti
degli enti inadempienti.

9/2568-AR/53. Bechis.

La Camera,

premesso che:

il comma 7-bis, nell’articolo 22 che
modifica l’articolo 37 del decreto-legge
n. 66 del 2014, concernente l’istituzione di
strumenti volti a favorire la cessione dei
crediti di parte corrente certificati da
parte di pubbliche amministrazioni di-

verse dallo Stato, costituiti dai crediti
maturati e certificati al 31 dicembre 2013
riguardanti somministrazioni, forniture ed
appalti e prestazioni professionali;

secondo la Cgia di Mestre è « ve-
rosimile » che i debiti della pubblica am-
ministrazione italiana nei confronti delle
imprese ammontino a circa 120 miliardi di
euro. Cifra di un terzo superiore ai 91
miliardi di euro indicati da Bankitalia. Si
tratta di una ricerca scattata il 31 dicem-
bre 2011, praticamente quasi due anni fa
nella quale non sono comprese le aziende
con meno di 20 addetti che, si ricorda,
costituiscono il 98 per cento del totale
delle imprese italiane. In questa ricerca,
inoltre, non sono state coinvolte le imprese
che operano nei settori della sanità e dei
servizi sociali che, storicamente, sono
quelle dove si annidano i ritardi di paga-
mento più eclatanti,

impegna il Governo

a certificare, in tempi brevi, i debiti della
pubblica amministrazione ai fini della
compensazione con i crediti fiscali da
parte delle imprese.

9/2568-AR/53. (Testo modificato nel
corso della seduta) Bechis.

La Camera,

premesso che:

il vigente piano dei controlli pre-
senta alcune criticità tra le quali; la scarsa
rappresentatività, posto che la violazione
dell’obbligo di trasmissione dei dati non
prevede alcuna sanzione e pertanto ad
oggi solo poche decine di allevatori risul-
tano iscritti, il sistema di registrazione
della produzione, in quanto la cadenza
settimanale o mensile con la quale le
quantità sono riportate rende difficile la
verifica della tracciabilità e l’impossibilità
di rilevare eventuali ingressi di latte da
Paesi stranieri poiché il monitoraggio è
limitato alla quantità e non riporta il dato
preciso sulla provenienza e destinazione;
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con deliberazione n. 110, seduta
del 27 maggio 2013, la Regione Campania
ha stabilito di estendere a tutti gli opera-
tori della filiera lattiero casearia bufalina,
che operano sul territorio amministrativo
della Regione, la richiesta di aderire ad un
sistema volontario di tracciabilità di fi-
liera, al fine di garantire la leale concor-
renza del mercato, la sicurezza dei con-
sumatori, ma soprattutto la trasparenza, la
reputazione e la credibilità del comparto
campano, rafforzando e completando le
misure introdotte dalla legge n. 4 del 3
febbraio 2011, attraverso una specifica
piattaforma informatica, realizzata in col-
laborazione con l’Assessorato alla Sanità e
con l’Istituto Zooprofilattico Sperimentale
del Mezzogiorno di Portici – ORSA;

il sistema informatico si basa sul-
l’utilizzo, da parte dei diversi segmenti
della filiera di una piattaforma che con-
sente agli allevatori l’inserimento dei dati
relativi alle produzioni quantitative gior-
naliere di latte e alla sua destinazione, ai
trasportatori l’inserimento dei dati relativi
al latte movimentato e ai caseifici l’inse-
rimento dei dati relativi al latte in entrata
e ai derivati prodotti;

il sistema prevede inoltre l’incrocio
dei dati dei capi in lattazione (anagrafe
bufalina dell’istituto zoo profilattico di Te-
ramo) con il quantitativo giornaliero del
latte di massa nonché con i prodotti da esso
derivati; consente di tracciare e monitorare
lungo tutta la filiera i flussi di materia
prima e di prodotto realizzato, per evitare
che nel sistema entri latte non idoneo;

la gestione della piattaforma infor-
matica è affidata all’Osservatorio Regio-
nale sulla Sicurezza Alimentare, costituito
dagli Assessorati regionali all’Agricoltura e
Sanità e dall’Istituto Zooprofilattico Spe-
rimentale per il Mezzogiorno, che opera
anche con verifiche in campo finalizzate
alla validazione dei dati introdotti nel
sistema dai vari soggetti,

impegna il Governo

ad adottare urgentemente ogni utile ini-
ziativa al fine di estendere in tutto il

territorio nazionale l’utilizzo del sistema
di registrazione informatica relativo alla
tracciabilità della filiera della Mozzarella
di Bufala Campana DOP disponibile
presso l’Osservatorio Regionale sulla Sicu-
rezza Alimentare, garantendone la ge-
stione pubblica.

9/2568-AR/54. Benedetti, Franco Bordo.

La Camera,

premesso che:

il comma 1, dell’articolo 16 modi-
fica la legge il febbraio 1992, n. 157,
recante norme per la protezione della
fauna selvatica omeoterma e per il pre-
lievo venatorio;

a tutela della biodiversità nazionale
lo scorso 28 maggio 2014 è stato siglato da
Ministero dell’Ambiente, Ispra, Federa-
zioni italiana della Caccia, Associazione
Nazionale Libera Caccia, Enalcaccia,
l’Anuu Migratoristi e l’Arci Caccia un
protocollo d’intesa per la tutela dell’Orso
Bruno marsicano, attraverso un pro-
gramma condiviso di implementazione di
buone pratiche di gestione venatoria, che
ha di fatto vietato alcune metodologie di
caccia particolarmente invasive per l’orso
bruno come per esempio la caccia a brac-
cata;

i metodi di caccia a braccata sono
utilizzati solitamente per la cattura dei
cinghiali, animali che tendono a prolifi-
carsi velocemente e che, in assenza di
predatori naturali, hanno la tendenza ad
avvicinarsi all’uomo e in particolare alle
coltivazioni;

in molte aree del Paese confinanti
con grandi aree protette, dove la caccia del
cinghiale è limitata a tutela soprattutto
dell’orso marsicano, gli agricoltori subi-
scono periodicamente ingenti danni pro-
vocati dai cinghiali che cercano cibo;

con la sentenza dell’11 marzo 2014,
il Tribunale di Sulmona ha condannato il
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Parco regionale Velino Sirente a risarcire
un agricoltore che aveva visto perduto il
suo raccolto per i danni provocati proprio
dai cinghiali. L’azione legale a sostegno
dell’agricoltore danneggiato era stata in-
trapresa lo scorso autunno da oltre 100
agricoltori e allevatori associati a
Confagricoltura, una vera e propria class
action, nei confronti della Provincia e della
Regione, per ottenere il pagamento dei
danni causati dalla fauna selvatica,

impegna il Governo

al fine di tutelare sia la ricchezza della
biodiversità italiana e le specie protette,
sia le attività agricole, a valutare la pos-
sibilità di adottare ogni iniziativa neces-
saria ad assicurare agli agricoltori dan-
neggiati dal prolificarsi di determinate
specie animali, come i cinghiali, sistemi di
indennizzo e tutela, in accordo con le
Regioni.

9/2568-AR/55. Paolo Bernini.

La Camera,

premesso che:

valutate le norme introdotte con-
cernenti la modifica della disciplina rela-
tiva alla protezione della fauna selvatica
omeoterma e per il prelievo venatorio, ed
in particolare quelle sul controllo delle
specie alloctone;

ritenuto che il controllo e l’eradi-
cazione delle popolazioni siano misure da
ritenersi di carattere eccezionale e alle
quali ricorrere soltanto nei casi in cui non
siano possibili altre azioni,

impegna il Governo

a valutare ogni possibile iniziativa volta a
far sì che la gestione e la tutela delle
specie alloctone effettuate dalle regioni e
province autonome non sia struttural-
mente finalizzata alla eradicazione e con-
trollo delle popolazioni.

9/2568-AR/56. Massimiliano Bernini.

La Camera,

premesso che:

nell’articolo 14 tra le altre cose
vengono previste disposizioni finalizzate
allo smaltimento dei rifiuti nella Regione
Campania;

che in particolare il comma 4 pre-
vede la nomina di un commissario straor-
dinario per la realizzazione dell’inceneri-
tore di cui all’articolo 5 del decreto-legge
23 maggio 2008, convertito con modifica-
zioni dalla legge 14 luglio 2008, n. 123;

che attualmente non sono state
valutate le possibili alternative di metodo
e di merito all’impianto per cui si richiede
il commissariamento,

impegna il Governo

a verificare se siano state esaminate tutte
le alternative alla costruzione dell’incene-
ritore in premessa e a studiare un piano
alternativo di gestione dei rifiuti in Lazio
e Campania.

9/2568-AR/57. Nicola Bianchi, Zaratti.

La Camera,

premesso che:

vi è assoluta necessità ed urgenza
di adottare misure volte a rendere possi-
bile lo sblocco dei pagamenti dovuti dalle
pubbliche amministrazioni; tali misure
sono divenute ormai improcrastinabili;

il contesto economico, produttivo,
occupazionale e sociale italiano presenta
indici di costante e allarmante peggiora-
mento che evidenziano uno stato di re-
cessione che colpisce gravemente famiglie
e sistema produttivo;

i dati indicano e manifestano un
complessivo processo di arretramento non
più congiunturale, ma strutturale del si-
stema economico e produttivo del nostro
Paese, con gravissime ripercussioni sul
fronte occupazionale e sulla tenuta della
coesione sociale;
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è indispensabile mettere da subito
in atto misure concrete e di effetto im-
mediato per rilanciare la crescita e soste-
nere l’occupazione;

la crescente preoccupazione circa
un ulteriore aggravamento dell’andamento
economico ed occupazionale è diffusa ed
unanime fra le forze economiche e sociali
e in particolare l’Associazione nazionale
dei Comuni italiani ha ribadito con forza
l’esigenza di provvedimenti urgenti che
consentano al sistema delle autonomie
locali di attivare diffuse politiche antici-
cliche,

impegna il Governo

ad assumere iniziative per concordare con
le banche e gli intermediari finanziari una
consistente riduzione dei costi posti a
carico dei soggetti che richiedono liquidità
a fronte dell’esibizione della certificazione
del credito rilasciata dalle amministrazioni
pubbliche.

9/2568-AR/58. Bonafede.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 disciplina la possibilità
di concedere finanziamenti a tasso agevo-
lato, nel limite di 350 milioni di euro, a
valere sulle risorse del Fondo rotativo per
il finanziamento delle misure finalizzate
all’attuazione del Protocollo di Kyoto (ed.
Fondo Kyoto), al fine di realizzare inter-
venti di incremento dell’efficienza energe-
tica degli edifici scolastici, inclusi gli asili
nido, e universitari, nonché degli edifici
dell’Alta formazione artistica, musicale e
coreutica (AFAM);

detti finanziamenti sono concessi
derogando alle disposizioni del Testo unico
sugli enti locali, che fissano precisi limiti
per l’assunzione di nuovi mutui da parte
degli enti locali, e godono di una riduzione
del 50 per cento del tasso di interesse,
attualmente fissato allo 0,50 per cento
annuo;

i commi da 5 a 8 dettano le di-
sposizioni per la concessione dei finanzia-
menti, che deve essere preceduta da una
diagnosi energetica comprensiva di certi-
ficazione, al fine di conseguire un miglio-
ramento del parametro di efficienza ener-
getica di almeno due classi in un periodo
di tre anni, certificato da un organismo
terzo;

entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore del decreto-legge il Mi-
nistro dell’ambiente, con proprio decreto,
di concerto con i Dicasteri dello sviluppo
economico e dell’istruzione, individua cri-
teri e modalità di concessione, erogazione
e rimborso dei finanziamenti a tasso age-
volato nonché le caratteristiche dei sopra-
citati fondi immobiliari;

il comma 10 del medesimo articolo
9 istituisce un coordinamento presso la
Presidenza del Consiglio mediante un ap-
posita struttura di missione, trattandosi di
interventi sull’edilizia scolastica pubblica
che coinvolgono diverse Amministrazioni;

in relazione a quanto già riscon-
trato in occasione di altri provvedimenti,
anche d’urgenza, succede sovente che la
fase attuativa sconti enormi ritardi,

impegna il Governo

ad intervenire affinché si rispettino i tempi
per l’adozione dei decreti previsti all’arti-
colo 9.

9/2568-AR/59. Brescia, Luigi Gallo,
Vacca, Marzana, D’Uva, Battelli, Di Be-
nedetto, Simone Valente.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 reca misure volte a
promuovere interventi urgenti per l’effi-
cientamento energetico degli edifici scola-
stici e universitari pubblici;

incrementare l’efficienza energetica
degli edifici scolastici è fondamentale in-
vestire per il rilancio del nostro Paese;
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l’importanza della definizione di
indirizzi e azioni per ridurre i consumi di
energia attraverso il risparmio energetico e
l’efficienza energetica e per abbattere le
emissioni di gas serra sono priorità a cui
il sistema Paese deve dare risposte e
indirizzi precisi e certi;

è ampiamente riconosciuto che la
riqualificazione energetica degli edifici esi-
stenti, pubblici e privati, costituisce la
maggiore fonte di « Negajoule » in Italia
(energia non prodotta con le centrali gra-
zie al risparmio energetico) e come tale
generi una notevole richiesta di metodo-
logie e tecnologie avanzate e competitive
per migliorare l’efficienza energetica. In-
centivare la ricerca e promuovere inter-
venti di riqualificazione sugli edifici esi-
stenti potrebbero fungere da volano per la
ripresa dell’economia italiana dalla grave e
prolungata crisi economica in atto, e so-
prattutto concorrere al raggiungimento de-
gli obiettivi europei che si dovranno rag-
giungere al 2020;

l’Italia ha siglato accordi interna-
zionali, con il protocollo di Kyoto, e con
l’Unione europea nell’ambito del pacchetto
« clima-energia » vincolanti per l’avvio di
una transizione verso una economia a
basso contenuto di carbonio attraverso un
approccio integrato che preveda politiche
energetiche e politiche per la lotta ai
cambiamenti climatici; in tale contesto il
contenimento delle emissioni di anidride
carbonica per ridurre il rischio di muta-
menti climatici è uno degli impegni più
importanti e vincolanti per l’Italia;

secondo uno studio della Fonda-
zione per lo sviluppo sostenibile, realizzato
nel 2013 e relativo agli obiettivi del pro-
tocollo di Kyoto, « per incrementare il
proprio contributo alla lotta ai cambia-
menti climatici, l’Italia dovrà allinearsi alle
indicazioni della Roadmap al 2050 pre-
sentata dalla Commissione Europea ». Se-
condo l’analisi della Fondazione ciò signi-
ficherà ridurre le attuali 456/470 MtC02eq
a 440 nel 2020 e 370 entro il 2030. Tali
obiettivi « potrebbero essere conseguiti
supportando politiche nazionali in favore

delle energie rinnovabili e dell’efficienza
energetica in grado di consolidare i mi-
glioramenti degli ultimi anni, stimolando
al tempo stesso la ripresa economica »,

impegna il Governo:

a finanziare il proseguimento del
programma di efficientamento e sicurezza
dell’edilizia scolastica con almeno 5 mi-
liardi di euro del Fondo per lo Sviluppo e
la Coesione 2014- 2020;

a superare la frammentazione dei
programmi e delle procedure di finanzia-
mento che interessano gli interventi sugli
edifici scolastici.

9/2568-AR/60. Brugnerotto.

La Camera,

impegna il Governo

a definire un programma per la completa
rimozione dell’eternit o dell’amianto negli
edifici pubblici e privati anche attraverso
la sostituzione delle coperture contenenti
amianto o eternit con l’installazione di
moduli fotovoltaici, destinandovi adeguate
risorse.

9/2568-AR/61. Businarolo.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 24 giugno 2014,
n. 91, come modificato in sede di conver-
sione dal Senato, all’articolo 14 comma 8
lettera b-quinquies) prevede una modifica
al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152
e in modo specifico al comma 2 dell’ar-
ticolo 234 rubricato Consorzio nazionale
per il riciclaggio di rifiuti di beni in
polietilene;

in base al comma 2 dell’articolo
234 – così come modificato dal decreto in
oggetto – si restringe la gamma dei beni in
polietilene assoggettati agli obblighi fissati
nello stesso articolo ai beni composti « in-
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teramente » da polietilene individuati con
decreto del Ministro dell’ambiente delle
tutela del territorio e del mare, di concerto
con il Ministero dello sviluppo economico;

in base allo stesso comma, l’elenco
dei beni in polietilene viene verificato e
aggiornato con cadenza triennale dal Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del
territorio, sulla base dei risultati conseguiti
in termini di raccolta e ridda dei rifiuti dei
predetti beni nonché degli impatti ambien-
tali generati dagli stessi;

in fase di prima attuazione – e fino
all’emanazione del decreto sopracitato –
per beni in polietilene dovranno essere
intesi i teli e le reti ad uso agricolo quali
i film per copertura di serre e tunnel, film
per la copertura di vigneti e frutteti, film
per pacciamatura, film per insilaggio, film
per la protezione di attrezzi e prodotti
agricoli, film per pollai, le reti ombreg-
gianti, di copertura e di protezione;

la riformulazione del comma 2 del
citato articolo 234 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, escludendo dall’appli-
cazione della normativa una parte dei beni
in polietilene, potrebbe determinare, nel-
l’immediato, una riduzione degli standard
di tutela ambientale in Italia circa i ma-
teriali plastici;

la disciplina transitoria prevista as-
soggetta all’obbligo di rispettare le norme
fissate nel citato articolo 234 produttori,
importatori utilizzatori distributori e rici-
clatori di determinate tipologie di beni in
polietilene, tutte riferite al solo settore
agricolo;

la stessa disciplina transitoria, sot-
traendo dall’obbligo di una contribuzione
ambientale gli altri soggetti che produ-
cono, utilizzano, distribuiscono e riciclano
beni in polietilene, genera un vantaggio
che non trova alcuna giustificazione dal
punto di vista ambientale e in particolare
dal punto di vista dei costi ambientali
connessi alla produzione e all’impiego di
quegli stessi beni;

dall’applicazione della norma – e
in particolare dall’interpretazione della

stessa in base alla quale i produttori,
importatori, utilizzatori distributori e ri-
ciclatori di beni in polietilene diversi da
quelli elencati nel novellato comma 2
dell’articolo 234 sarebbero esonerati, al-
meno nella fase transitoria, dall’obbligo a
partecipare ed a contribuire alla gestione
ambientale del polietilene come consortil-
mente organizzato nel PolieCo – potrebbe
derivare una riduzione del gettito IVA
garantito dall’assoggettamento a detta im-
posta dei contributi versati alla PolieCo,
che dalla sua costituzione ad oggi si ag-
girano intorno a dieci milioni di euro;

il decreto-legge non prevede una
riscrittura organica dell’articolo 234 del
decreto legislativo n. 152 del 2006 ma
introduce, all’interno dello stesso articolo,
una disposizione che ridefinisce il campo
di applicazione dell’articolo nel suo com-
plesso e una disciplina transitoria che,
interferendo entrambi sui rapporti e le
obbligazioni in essere, possono essere al-
l’origine di contenziosi e danneggiare l’at-
tività del Consorzio nazionale per il rici-
claggio dei rifiuti dei beni a base di
polietilene,

impegna il Governo:

ad adottare il decreto, di cui al
comma 2 del nuovo articolo 234 del de-
creto legislativo n. 152 del 2006, con
l’elenco dei beni in polietilene, rispetto ai
quali troveranno applicazione le disposi-
zioni dello stesso articolo 234, includendo
all’interno di quest’ultimo tutti i beni in
polietilene, qualunque sia la loro funzione,
rispetto ai quali – visti gli impatti sul-
l’ambiente – devono essere assicurati la
raccolta, il trattamento, l’avvio al riciclo o
al recupero, come consortilmente organiz-
zati dalla Polieco;

a far sì che l’entrata in vigore e
l’applicazione della disposizione contenuta
nell’articolo 14 comma 8 lettera b-quin-
quies) del presente decreto non compor-
tino, automaticamente, il venir meno del-
l’obbligo – a carico dei produttori, degli
importatori, degli utilizzatori, dei distribu-
tori e dei riciclatori di quei beni in po-
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lietilene che non vengono elencati nella
riformulazione del comma 2 dell’articolo
234 – di assicurare la raccolta e la resti-
tuzione degli stessi beni al termine del loro
utilizzo, nonché il loro avvio al riciclo o al
recupero;

a far sì che venga tempestivamente
pubblicato, e costantemente aggiornato, un
elenco dei beni in polietilene rispetto ai
quali – per effetto della riformulazione
dell’articolo 234 comma 2 del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 contenuta
nel presente decreto – non trovano più
applicazione le disposizioni dell’articolo
234 del decreto legislativo n. 152 del 2006,
con l’indicazione delle ragioni che rendono
l’esclusione di detti beni del tutto indiffe-
rente ai fini del mantenimento degli stan-
dard di tutela ambientale circa i materiali
plastici, e la descrizione delle misure che
assicurino, in ogni caso, il rispetto degli
stessi standard di tutela ambientale e del
principio della responsabilità ambientale
estesa all’intero ciclo di vita del prodotto.

9/2568-AR/62. Busto.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 7, comma 1, del decreto
legge in corso di conversione, attribuisce ai
coltivatori diretti e agli imprenditori agri-
coli professionali di età inferiore ai tren-
tacinque anni una detrazione del 19 per
cento delle spese sostenute per i canoni di
affitto dei terreni agricoli, entro il limite di
80 euro per ciascun ettaro preso in affitto
e fino a un massimo di 1.200 euro annui;

il settore agricolo ha assunto oggi un
ruolo fondamentale per lo sviluppo econo-
mico locale e globale, rappresentando addi-
rittura uno sbocco occupazionale e produt-
tivo nell’attuale congiuntura economica;
per tale motivo, l’individuazione di misure
incentivanti lo sviluppo di tale settore non
può che interessare l’intera categoria di
agricoltori e imprenditori agricoli,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative nor-
mative volte ad estendere, compatibil-

mente con i vincoli di bilancio, l’ambito
soggettivo di applicazione della detrazione
anche a soggetti di età superiore ai 35
anni, individuando semmai limiti applica-
tivi che tengano conto della diversa situa-
zione reddituale del soggetto beneficiario,
in armonia con il principio della capacità
contributiva previsto dalla Costituzione.

9/2568-AR/63. Cancelleri.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento vuole contenere il
costo per l’incentivazione degli impianti a
fonti rinnovabili, in particolare quelli con
tecnologia fotovoltaica, rimodulando con
effetti retroattivi e per tutti gli impianti
sopra i 200 kW le tariffe riconosciute a suo
tempo dai diversi conto energia che sono
stati emanati in Italia;

non sono mai stati svolti in nu-
mero adeguato controlli sugli impianti rea-
lizzati, in particolare per quelli costruiti
ed allacciati a seguito del cosiddetto
« Salva Alcoa »;

e considerato che:

secondo dati del GSE riferiti al-
l’anno 2012 il 26 per cento dei controlli
effettuati e il 34 per cento dei controlli su
impianti fotovoltaici ha avuto esito nega-
tivo, per cui sono state riscontrate una o
più irregolarità che, in alcuni casi, ha
comportato la decadenza dal diritto ai
benefici;

l’Autorità per l’energia elettrica, il
gas e il sistema idrico potrebbe utilizzare
le somme recuperate o risparmiate per
effetto dei controlli per le finalità di cui al
comma 1 dell’articolo 23,

impegna il Governo

ad adottare un piano straordinario di
controllo sugli impianti in esercizio e co-
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struzione al fine di verificare la sussi-
stenza dei requisisti previsti per le varie
forme di incentivazione.

9/2568-AR/64. Cariello.

La Camera,

premesso che:

nel settore elettrico l’Italia è in
anticipo rispetto agli obiettivi fissati, poi-
ché la capacità installata a fine 2011 è in
grado di assicurare una produzione di
circa 94 TWh/anno, a fronte dell’obiettivo
di produzione di 100 TWh previsto per il
2020 anche grazie agli incentivi concessi
per la produzione di energia elettrica da
fonte rinnovabili;

tali incentivi avrebbero determi-
nato però un aggravio insostenibile al
prezzo dell’energia elettrica, in misura
particolare per le piccole e medie imprese;

con il provvedimento in esame si
introducono profondi cambiamenti nell’in-
sieme degli strumenti incentivanti delle
fonti rinnovabili con effetto retroattivo,
come il cosiddetto « spalma incentivi », a
causa di presunti incentivi eccessivamente
elevati;

con lo stesso provvedimento si at-
tribuisce carattere « strategico » alla rea-
lizzazione di impianti che utilizzano fonti
rinnovabili nell’ambito della riconversione
industriale del comparto bieticolo-saccari-
fero;

all’articolo 24, comma 3 del mede-
simo decreto si dispone che: « La produ-
zione di energia elettrica da impianti di
potenza nominale fino a un valore diffe-
renziato sulla base delle caratteristiche
delle diverse fonti rinnovabili, comunque
non inferiore a 5 MW elettrici, nonché
dagli impianti previsti dai progetti di ri-
conversione del settore bieticolo-saccari-
fero, approvati dal Comitato interministe-
riale di cui all’articolo 2 del decreto-legge
10 gennaio 2006, n. 2, convertito, con
modificazioni, dalla legge 11 marzo 2006,
n. 81, ha diritto a un incentivo... »;

il successivo articolo 26 (Cumula-
bilità degli incentivi) dispone che gli in-
centivi di cui all’articolo 24 non sono
cumulabili con altri incentivi pubblici co-
munque denominati, salvo specifici casi,
tra cui, (al comma 2 lettera a)), i fondi di
garanzia e i fondi di rotazione, (il caso
degli ex zuccherifici);

i progetti di riconversione degli
zuccherifici in centrali elettriche a bio-
massa risultano essere già finanziati, in
conformità del regolamento del Consiglio
(CE) n. 320 del 2006, del 20 febbraio 2006,
relativo a un regime temporaneo per la
ristrutturazione dell’industria dello zuc-
chero nella Comunità e che modifica il
regolamento (CE) n. 1290/2005, relativo al
finanziamento della politica agricola co-
mune,

impegna il Governo

a risolvere la questione del doppio sov-
venzionamento attribuito a tali impianti,
eliminando gli ulteriori ed esclusivi van-
taggi.

9/2568-AR/65. Carinelli.

La Camera,

premesso che:

in tema di contenimento dei costi
gravanti sulle tariffe elettriche, il GSE ha
stimato un « significativo peggioramento »
della situazione oneri, tra l’altro per ef-
fetto delle risoluzioni anticipate Cip6 per
le fonti assimilate;

questo determina un maggior
prezzo dell’energia a carico degli utilizza-
tori nell’anno in cui la risoluzione ha
effetto e l’indeterminatezza del momento
in cui la risoluzione sarà richiesta;

gli inceneritori di continuare a ri-
cevere un incentivo più generoso perché
calcolato col vecchio metodo, basato su un
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paniere in cui i prodotti petroliferi pesano
per il 60 per cento, anziché col nuovo,
basato sul mercato del gas all’ingrosso. In
questo modo si procede alla cancellazione
di un onere che va a colpire una categoria
di utenti (i consumatori di energia) verso
un’altra categoria di utenti (i produttori di
rifiuti);

sarà compito dell’AEEGSI rivedere
i meccanismi di risoluzione al fine di
tutelare i consumatori finali da questi
incrementi di prezzo che contrastano con
la natura del provvedimento, rivolta a
contenere il prezzo dell’energia,

impegna il Governo:

ad aprire un confronto con l’Autorità
per l’energia elettrica il gas ed i servizi
idrici, nel rispetto degli ambiti di rispettiva
competenza, per rivedere i meccanismi di
risoluzione anticipata delle convenzioni
CIP 6/92 ai fini del contenimento dei costi
gravanti sulle tariffe elettriche entro ses-
santa giorni dalla data;

ad abolire il comma 5 dell’articolo 5
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69,
convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98
con cui dà la possibilità agli inceneritori di
continuare a ricevere un incentivo più
generoso perché calcolato col vecchio me-
todo, basato su un paniere in cui i prodotti
petroliferi pesano per il 60 per cento,
anziché col nuovo, basato sul mercato del
gas all’ingrosso.

9/2568-AR/66. Caso.

La Camera,

premesso che:

in Italia si hanno i prezzi delle
compagnie assicurative più alti d’Europa e
che nel mercato delle assicurazioni auto e
mezzi di trasporto, appare non sussistere
un regime di concorrenza perfetta, ciò a
scapito del libero mercato e della concor-
renza;

tale situazione, oltre che rappre-
sentare un vero e proprio salasso per le

famiglie italiane, incide anche sui costi
sostenuti dalle aziende per il trasporto
delle merci, con tutte le criticità che
inevitabilmente ne conseguono;

l’Autorità Garante della Concor-
renza e del Mercato è tornata a ribadire
la necessità di un intervento di riforma nel
mercato delle assicurazioni per la respon-
sabilità civile derivante dalla circolazione
di auto e moto, laddove i prezzi per le
polizze pagati dai consumatori sono tra i
più alti d’Europa e la mobilità degli assi-
curati da una compagnia all’altra è par-
ticolarmente bassa;

tra le soluzioni da adottare, risul-
terebbe utile l’obbligatorietà dell’introdu-
zione sul mercato di tipologie di prodotto,
che attraverso l’utilizzo delle nuove tec-
nologie, anche satellitari, consentano di far
corrispondere i valori tariffari delle assi-
curazioni all’effettivo numero di chilome-
tri percorsi dai mezzi assicurati,

impegna il Governo:

ad eliminare le discriminazioni tarif-
farie in tema di RC auto messe in atto
dalle compagnie assicurative;

a favorire la trasparenza sui prezzi
praticati dalle compagnie assicurative;

a favorire e sostenere politiche di
risparmio in favore dell’utenza, attraverso
la previsione per le compagnie assicurative
dell’obbligo di introdurre sul mercato ti-
pologie di prodotto che tengano conto
dell’effettivo numero di chilometri per-
corsi da mezzi e automezzi.

9/2568-AR/67. Castelli.

La Camera,

impegna il Governo

a rivedere le tariffe elettriche applicate al
trasporto merci ferroviario in un’ottica di
decarbonizzazione dell’economia italiana.

9/2568-AR/68. Cecconi.
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La Camera,

premesso che:

il prezzo finale dell’elettricità in
bolletta risulta dalla sommatoria di cinque
macrovoci: a) la componente energia, le-
gata al prezzo dell’elettricità sul mercato
all’ingrosso; b) la componente dispaccia-
mento, legata al costo per Terna SpA di
approvvigionamento delle risorse necessa-
rie all’esercizio in sicurezza del sistema
elettrico in ogni istante; c) i servizi di rete,
ovvero i corrispettivi per l’utilizzo delle
reti di trasmissione e distribuzione che
consentono la consegna dell’elettricità ai
clienti finali; d) gli oneri generali di si-
stema, ovvero le prestazioni patrimoniali
imposte ai clienti finali, nella forma di
addizionali ai corrispettivi di trasmissione
e distribuzione, onde consentire il perse-
guimento di obiettivi di interesse generale
quali l’incentivazione della produzione di
energia con fonti rinnovabili; e) le imposte
sul consumo (IVA e accise);

l’obiettivo del Governo di riduzione
della bolletta energetica potrebbe essere
perseguito più efficacemente ovvero reso
più ambizioso, salvaguardando anche
l’economia della generazione di energia da
fonti rinnovabili, attraverso interventi di
contenimento delle componenti energia e
dispacciamento della bolletta elettrica;

la crescente penetrazione della ge-
nerazione da fonti rinnovabili non pro-
grammabili, ed in particolare della fonte
fotovoltaica, ha radicalmente cambiato il
profilo orario del carico residuo sul mer-
cato elettrico e, conseguentemente, del
prezzo orario all’ingrosso, tanto che oggi il
mercato elettrico vede le sue punte di
prezzo non più nelle ore lavorative, ma in
prima mattinata e soprattutto nel tardo
pomeriggio ed in prima serata;

rilevato che:

il settore fotovoltaico è stato già
interessato negli ultimi anni da una lunga
serie di interventi, di varia natura che
hanno comportato una « restituzione » an-
nuale di incentivi per oltre 1 miliardo di
euro, destinati in larga parte alla fiscalità

generale (circa 800 milioni) e solo in
misura limitata ad una riduzione della
componente A3 a beneficio delle bollette
elettriche e quindi dei consumatori;

le fonti rinnovabili, ed in partico-
lare il fotovoltaico, hanno portato nume-
rosi vantaggi all’Italia negli ultimi anni,
sotto il profilo ambientale ed economico;

con riferimento al primo aspetto,
l’attuale produzione di energia da fonte
rinnovabile in Italia permette il risparmio
di quasi 60 milioni di tonnellate di emis-
sioni di CO2 ogni anno, con effetti eviden-
temente positivi sulla salute dei cittadini;

relativamente al secondo aspetto, il
saldo positivo attualizzato tra costi e be-
nefici connessi agli investimenti in energia
rinnovabile è stato stimato in 50 miliardi
di euro. Tra questi si annoverano i bene-
fici effetti sull’occupazione (secondo dati
del GSE, circa 190.000 occupati nell’intera
filiera nel 2012, di cui 70.000 nel solo
fotovoltaico) e sul PIL, la riduzione del
prezzo all’ingrosso dell’elettricità che, gra-
zie al crescente apporto dell’energia rin-
novabile con minori costi variabili di
quella fossile, si è decisamente ridotto
nell’ultimo anno,

impegna il Governo

nell’esercizio della delega di cui all’articolo
15 della legge 11 marzo 2014, n. 23 a
provvede a rivedere le modalità di finan-
ziamento dei vigenti sistemi di incentiva-
zione della produzione di energia elettrica
e termica da fonti rinnovabili sostituendo
in tutto o in parte il gettito derivante dalle
componenti tariffarie gravanti sui consumi
di elettricità, destinate alla copertura degli
esborsi associati ai vigenti sistemi di in-
centivazione con l’imposizione di un’accisa
sulla produzione o importazione dei pro-
dotti energetici utilizzati ai fini della pro-
duzione di energia elettrica, determinata
in misura proporzionale al contenuto di
carbonio dei medesimi.

9/2568-AR/69. Chimienti.
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La Camera,

premesso che:

il prezzo finale dell’elettricità in
bolletta risulta dalla sommatoria di cinque
macrovoci: a) la componente energia, le-
gata al prezzo dell’elettricità sul mercato
all’ingrosso; b) la componente dispaccia-
mento, legata al costo per Terna SpA di
approvvigionamento delle risorse necessa-
rie all’esercizio in sicurezza del sistema
elettrico in ogni istante; c) i servizi di rete,
ovvero i corrispettivi per l’utilizzo delle
reti di trasmissione e distribuzione che
consentono la consegna dell’elettricità ai
clienti finali; d) gli oneri generali di si-
stema, ovvero le prestazioni patrimoniali
imposte ai clienti finali, nella forma di
addizionali ai corrispettivi di trasmissione
e distribuzione, onde consentire il perse-
guimento di obiettivi di interesse generale
quali l’incentivazione della produzione di
energia con fonti rinnovabili; e) le imposte
sul consumo (IVA e accise);

l’obiettivo del Governo di riduzione
della bolletta energetica potrebbe essere
perseguito più efficacemente ovvero reso
più ambizioso, salvaguardando anche
l’economia della generazione di energia da
fonti rinnovabili, attraverso interventi di
contenimento delle componenti energia e
dispacciamento della bolletta elettrica;

la crescente penetrazione della ge-
nerazione da fonti rinnovabili non pro-
grammabili, ed in particolare della fonte
fotovoltaica, ha radicalmente cambiato il
profilo orario del carico residuo sul mer-
cato elettrico e, conseguentemente, del
prezzo orario all’ingrosso, tanto che oggi il
mercato elettrico vede le sue punte di
prezzo non più nelle ore lavorative, ma in
prima mattinata e soprattutto nel tardo
pomeriggio ed in prima serata;

rilevato che:

il settore fotovoltaico è stato già
interessato negli ultimi anni da una lunga
serie di interventi, di varia natura che
hanno comportato una « restituzione » an-
nuale di incentivi per oltre 1 miliardo di
euro, destinati in larga parte alla fiscalità

generale (circa 800 milioni) e solo in
misura limitata ad una riduzione della
componente A3 a beneficio delle bollette
elettriche e quindi dei consumatori;

le fonti rinnovabili, ed in partico-
lare il fotovoltaico, hanno portato nume-
rosi vantaggi all’Italia negli ultimi anni,
sotto il profilo ambientale ed economico;

con riferimento al primo aspetto,
l’attuale produzione di energia da fonte
rinnovabile in Italia permette il risparmio
di quasi 60 milioni di tonnellate di emis-
sioni di CO2 ogni anno, con effetti eviden-
temente positivi sulla salute dei cittadini;

relativamente al secondo aspetto, il
saldo positivo attualizzato tra costi e be-
nefici connessi agli investimenti in energia
rinnovabile è stato stimato in 50 miliardi
di euro. Tra questi si annoverano i bene-
fici effetti sull’occupazione (secondo dati
del GSE, circa 190.000 occupati nell’intera
filiera nel 2012, di cui 70.000 nel solo
fotovoltaico) e sul PIL, la riduzione del
prezzo all’ingrosso dell’elettricità che, gra-
zie al crescente apporto dell’energia rin-
novabile con minori costi variabili di
quella fossile, si è decisamente ridotto
nell’ultimo anno,

impegna il Governo

nell’esercizio della delega di cui all’articolo
15 della legge 11 marzo 2014, n. 23 a
provvede a rivedere le modalità di finan-
ziamento dei vigenti sistemi di incentiva-
zione della produzione di energia elettrica
e termica da fonti rinnovabili sostituendo
in tutto o in parte il gettito derivante dalle
componenti tariffarie gravanti sui consumi
di elettricità, destinate alla copertura degli
esborsi associati ai vigenti sistemi di in-
centivazione con l’imposizione di un’accisa
sulla produzione o importazione dei pro-
dotti energetici determinata in misura pro-
porzionale al contenuto di carbonio dei
medesimi.

9/2568-AR/69. (Testo modificato nel
corso della seduta) Chimienti.
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La Camera,

premesso che:

l’inquinamento ambientale da CEM
è riconducibile a due tipologie di infra-
strutture presenti in aree urbanizzate: gli
elettrodotti ad alta tensione, che generano
campi elettrici e magnetici a frequenze
estremamente basse (50 Hz), e gli impianti
per telecomunicazione, che irradiano
campi elettromagnetici ad alte frequenze
(radiofrequenze);

un ampio rapporto prodotto nel
1998 dal National Institute of Environmen-
tal Health Sciences (NIEHS) degli Stati
Uniti ha concluso che i campi ELF deb-
bano essere considerati come un « possi-
bile cancerogeno per l’uomo »;

nel dicembre 2001 è stata pubbli-
cata la rassegna effettuata dall’ICNIRP sui
dati esistenti in letteratura riguardo ai
campi ELF in cui si mette in evidenza la
possibile associazione delle ELF con le
leucemie infantili,

impegna il Governo

a far sì che le amministrazioni comunali
adottino un apposito regolamento per as-
sicurare il corretto insediamento urbani-
stico e territoriale degli impianti e mini-
mizzare, in questo modo, l’esposizione
della popolazione ai campi elettromagne-
tici.

9/2568-AR/70. Ciprini.

La Camera,

premesso che:

nell’articolo 10 tra le altre cose
vengono previste misure straordinarie per
accelerare l’esecuzione degli interventi ri-
tenuti urgenti in materia di mitigazione e
prevenzione del rischio idrogeologico. Al
comma 2 in particolare si prevede che, in
caso di impedimento da parte del Presi-
dente della regione che è subentrato in
base al comma 1 al commissario straor-
dinario delegato precedentemente nomi-

nato, si possa far ricorso alla nomina di
un commissario ad acta che svolgerà il
ruolo che prima era appunto del Presi-
dente della regione fino alla cessazione
della causa dell’impedimento;

gli interventi necessari durante le
diverse fasi di gestione di emergenze legate
al dissesto idrogeologico e le misure di
precauzione e mitigazione che inevitabil-
mente è necessario attivare, richiedono
professionalità e competenza specifica,

impegna il Governo

al fine di assicurare l’applicazione delle
più corrette tecniche e l’attivazione degli
interventi di mitigazione e prevenzione del
dissesto idrogeologico a prevedere delle
misure in grado di garantire che la no-
mina del commissario ricada su figure con
comprovata competenza e professionalità,
capaci di gestire e vigilare nel modo otti-
male tutte le fasi dell’emergenza, senza
che coincida sulle risorse pubbliche.

9/2568-AR/71. Colletti.

La Camera,

premesso che:

il comma 4 dell’articolo 14 del
provvedimento in esame prevede la no-
mina, da parte del Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, di
un commissario straordinario per la rea-
lizzazione di un impianto di termovalo-
rizzatore a Salerno;

il citato commissario entro sei mesi
dalla sua nomina, sulla base di uno studio
aggiornato relativo alla produzione di ri-
fiuti riferito al bacino di utenza e allo
stato della raccolta differenziata raggiunta
e prevista alla data di attivazione dell’im-
pianto, potrà disporre eventuali modifiche
alla caratteristiche tecnologiche e alle di-
mensioni dell’impianto;

il commissario straordinario di cui
all’articolo 14, comma 4, non è chiamato
a valutare sulla base dello stesso studio
aggiornato se la realizzazione dell’im-
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pianto sia compatibile con la tutela della
finanza pubblica tenuto conto della situa-
zione di crisi economica-finanziaria vis-
suta dal nostro Paese e della protezione
della salute dei cittadini,

impegna il Governo

a richiedere al commissario, prima di dare
disposizioni in merito alle eventuali mo-
difiche tecnologiche e al dimensionamento
dell’impianto, una relazione da inviare alle
competenti Commissioni parlamentari, in
merito alla compatibilità dei costi per
sostenere la realizzazione dell’impianto
con la tutela della finanza pubblica e sulla
garanzia della protezione della salute dei
cittadini.

9/2568-AR/72. Colonnese, Silvia Gior-
dano.

La Camera,

premesso che:

all’articolo 10 comma 7-bis si pre-
vede che i comuni possano attivare delle
convenzioni con i soggetti conduttori di
aziende agricole per l’esecuzione di piccoli
lavori di manutenzione stradale nelle aree
attigue alle proprietà dei medesimi;

un ruolo fondamentale nella manu-
tenzione del territorio nelle aree montane
sono svolte anche dai gestori di usi civici
e dai gestori di proprietà collettive quali
comunanze, università e tutti gli altri enti
diversamente denominati nelle diverse re-
gioni;

questo avviene anche in aree che, pur
al di sotto dei mille metri di altitudine, a
causa della distanza dal centro cittadino
sono difficilmente raggiungibili dai mezzi
a disposizione delle amministrazioni e
quindi difficilmente integrabili all’intero
dei programmi di normale manutenzione
delle strade soprattutto nel periodo inver-
nale quando è necessario intervenire per
sgomberare le strade dalla neve,

impegna il Governo

a intervenire attraverso le opportune ini-
ziative normative per fare in modo che le

misure previste dal comma 7-bis dell’ar-
ticolo 10 siano applicabili anche al di sotto
dei mille metri di altitudine e possano
essere indirizzate anche agli enti che,
comunque denominati, gestiscono usi ci-
vici o proprietà collettive.

9/2568-AR/73. Cominardi.

La Camera,

premesso che:

all’articolo 12 comma 1 lettera a)
nell’ambito delle misure urgenti per ga-
rantire l’alta qualificazione e la traspa-
renza degli organi di verifica ambientale si
prevede che ai fini del contenimento della
spesa pubblica e dell’incremento dell’effi-
cienza procedimentale i commissari che
compongono la Commissione tecnica di
verifica dell’impatto ambientale siano mu-
niti di adeguata esperienza professionale;

considerata l’importanza del pro-
cesso di valutazione di impatto ambientale
e le conseguenze che i pronunciamenti
possono avere sui territori, sull’ambiente e
quindi sulla vita dei cittadini, è necessario
garantire che le persone chiamate a svol-
gere questo ruolo siano adeguatamente
provviste dell’esperienza necessaria,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di prevedere che la
nomina dei commissari impegnati nella
verifica di impatto ambientale all’interno
dell’apposita commissione tecnica passi at-
traverso adeguati meccanismi di accerta-
mento della preparazione e dell’esperienza
professionale di ciascuno.

9/2568-AR/74. Corda.

La Camera,

premesso che:

con il provvedimento in esame ven-
gono modificati gli articoli 12, 17, 20, 24 e
32 del decreto legislativo n. 152 del 2006
relativamente all’accesso alle informazioni
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ed alla partecipazione del pubblico ai
processi decisionali in materia di VIA e
VAS;

le nuove disposizioni prevedono la
pubblicazione sul sito web dell’autorità
competente ed eliminano gli obblighi di
pubblicazione a mezzo stampa,

impegna il Governo

al fine di favorire una reale partecipazione
dei cittadini ai processi decisionali in ma-
teria di VIA e VAS a prevedere interventi
in grado di rendere facilmente consultabili
i siti web delle autorità competenti.

9/2568-AR/75. Cozzolino.

La Camera,

premesso che:

con il provvedimento si vorrebbe
incentivare il ricorso all’autoproduzione
elettrica per le imprese;

si vogliono stabilire regole più giu-
ste per l’installazione di impianti domestici
o meno in assenza di incentivi tariffari;

e considerato che:

la circolare (la 36/E del 2013) ema-
nata a fine dicembre dall’Agenzia delle
Entrate ha ridefinito il trattamento riser-
vato agli impianti fotovoltaici ai fini fiscali
e catastali in un’ottica che penalizza i
soggetti autoproduttori professionali che
possono utilizzare una percentuale di am-
mortamento che porta l’impianto ad es-
sere ammortizzato oltre la sua vita tec-
nica;

che il presupposto di poter spostare
l’impianto o meno era legato alla deca-
denza o meno dall’incentivo del conto
energia, incentivo che ad oggi non è più
presente;

che il limite « storico » dei 3 kW per
abitazione sarà superato dai prossimi uti-
lizzi dell’energia elettrica, ad esempio a
fini di ricarica di autoveicoli;

che il decreto ministeriale del 31
dicembre 1988 stabilisce per gli ammor-
tamenti delle macchine legate alla produ-
zione di energia valori percentuali assai
superiori al 3 per cento;

che nella risposta all’interrogazione
a risposta immediata in Commissione
n. 5-02689, svolta il 30 aprile 2014 presso
la Commissione finanze della Camera, il
Governo ha condiviso l’opportunità di in-
trodurre una previsione normativa che
contempli una specifica aliquota di am-
mortamento per gli impianti fotovoltaici, a
prescindere dalla natura mobiliare o im-
mobiliare degli stessi,

impegna il Governo

ad adottare, ogni iniziativa utile, volta a
rivedere la circolare dell’Agenzia delle en-
trate (la 36/E del 2013), prevedendo che la
variazione della rendita catastale dell’im-
mobile che ospita impianti fotovoltaici è
obbligatoria solo se la potenza dell’im-
pianto è maggiore di 7 kW e il valore
dell’impianto incrementa di oltre il 40 per
cento della rendita catastale.

9/2568-AR/76. Crippa, Zaratti, Mucci.

La Camera,

premesso che:

con il provvedimento si vorrebbe
incentivare il ricorso all’autoproduzione
elettrica per le imprese;

si vogliono stabilire regole più giu-
ste per l’installazione di impianti domestici
o meno in assenza di incentivi tariffari;

e considerato che:

la circolare (la 36/E del 2013) ema-
nata a fine dicembre dall’Agenzia delle
Entrate ha ridefinito il trattamento riser-
vato agli impianti fotovoltaici ai fini fiscali
e catastali in un’ottica che penalizza i

Atti Parlamentari — 76 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 AGOSTO 2014 — N. 280



soggetti autoproduttori professionali che
possono utilizzare una percentuale di am-
mortamento che porta l’impianto ad es-
sere ammortizzato oltre la sua vita tec-
nica;

che il presupposto di poter spostare
l’impianto o meno era legato alla deca-
denza o meno dall’incentivo del conto
energia, incentivo che ad oggi non è più
presente;

che il limite « storico » dei 3 kW per
abitazione sarà superato dai prossimi uti-
lizzi dell’energia elettrica, ad esempio a
fini di ricarica di autoveicoli;

che il decreto ministeriale del 31
dicembre 1988 stabilisce per gli ammor-
tamenti delle macchine legate alla produ-
zione di energia valori percentuali assai
superiori al 3 per cento;

che nella risposta all’interrogazione
a risposta immediata in Commissione
n. 5-02689, svolta il 30 aprile 2014 presso
la Commissione finanze della Camera, il
Governo ha condiviso l’opportunità di in-
trodurre una previsione normativa che
contempli una specifica aliquota di am-
mortamento per gli impianti fotovoltaici, a
prescindere dalla natura mobiliare o im-
mobiliare degli stessi,

impegna il Governo

ad adottare, nell’ambito dell’attuazione
della delega fiscale di cui alla legge n. 23
del 2014, misure volte a rivedere i criteri
di cui alla circolare dell’Agenzia delle
Entrate (la 36/E del 2013) prevedendo
requisiti e condizioni per l’esonero della
variazione della vendita catastale dell’im-
mobile che ospita impianti fotovoltaici di
potenza non superiore a 7 kW e che
determinano un incremento della rendita
catastale inferiore al 40 per cento.

9/2568-AR/76. (Testo modificato nel
corso della seduta) Crippa, Zaratti,
Mucci.

La Camera,

premesso che:

con il provvedimento in esame ven-
gono modificati gli articoli 12, 17, 20, 24 e
32 del decreto legislativo n. 152 del 2006
relativamente all’accesso alle informazioni
ed alla partecipazione del pubblico ai
processi decisionali in materia di VIA e
VAS;

le nuove disposizioni prevedono la
pubblicazione sul sito web dell’autorità
competente ed eliminano gli obblighi di
pubblicazione a mezzo stampa,

impegna il Governo

al fine di garantire l’accesso a tutti i
documenti necessari a elaborare eventuali
osservazioni a intervenire per garantire
che nell’atto di pubblicazione della docu-
mentazione non vengano omessi gli alle-
gati ai progetti.

9/2568-AR/77. Currò.

La Camera,

premesso che:

con il provvedimento in esame ven-
gono modificati gli articoli 12, 17, 20, 24 e
32 del decreto legislativo n. 152 del 2006
relativamente all’accesso alle informazioni
ed alla partecipazione del pubblico ai
processi decisionali in materia di VIA e
VAS;

le nuove disposizioni prevedono la
pubblicazione sul sito web dell’autorità
competente ed eliminano gli obblighi di
pubblicazione a mezzo stampa,

impegna il Governo

al fine di garantire che i soggetti interes-
sati dai progetti in oggetto siano tempe-
stivamente informati dell’avvio dei pro-
cessi di valutazione, a prevedere l’attiva-
zione da parte degli enti locali di appositi
elenchi ai quali i cittadini in forma singola
o associata possono registrarsi per essere
avvisati attraverso rinvio di messaggi di
posta elettronica rispetto ai progetti che
investono il territorio di appartenenza.

9/2568-AR/78. Dadone.
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La Camera,

visto il decreto ministeriale 11 gen-
naio 2013 del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare,
avente ad oggetto « Approvazione del-
l’elenco dei siti che non soddisfano i
requisiti di cui ai commi 2 e 2-bis del-
l’articolo 252 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152 e che non sono più
ricompresi tra i siti di bonifica di interesse
nazionale » - Abruzzo (« Fiumi Saline
Alento »), Campania (« Litorale Domizio
Flegreo e Agro Aversano », « Pianura »,
« Bacino Idrografico del fiume Samo » ed
« Aree del Litorale Vesuviano », Emilia
Romagna (« Sassuolo-Scandiano); Lazio
(« Bacino del fiume Sacco » e « Frosi-
none »), Liguria (« Pitelli » a La Spezia);
Lombardia (« Milano-Bovisa » e « Cerro al
Lambro »), Marche (« Basso Bacino del
fiume Chienti »), il Molise (« Guglionesi
II »), Piemonte (« Basse di Stura »), Sarde-
gna (« La Maddalena »), Toscana (« Le
Strillaie »), Veneto (« Mardimago-Cere-
gnano ») e la Provincia Autonoma di Bol-
zano (« Bolzano »);

tenuto conto che con tale provvedi-
mento il Ministero, sulla base delle valu-
tazioni dei suoi dirigenti e funzionari,
prendendo spunto da una modifica al
decreto legislativo 152/2006 riguardante i
criteri per l’individuazione dei Siti di In-
teresse Nazionale per le bonifiche, ha
declassato ben 18 siti di interesse Nazio-
nale per le Bonifiche su 57, trasformandoli
in Siti di Interesse Regionale;

considerato che tale operazione è
stata realizzata delle comunità (tranne le
regioni a cui il Ministero aveva dato pochi
giorni di tempo per esprimersi) senza
considerare l’enorme portata enorme, vi-
sto che i funzionari e i dirigenti del
Ministero hanno sancito il declassamento
della cosiddetta Terra dei Fuochi;

tenuto conto che la Regione Lazio, il
comune di Ceccano e, con intervento « ad
adiuvandum », l’associazione « Rete per la
Tutela della Valle del Sacco ONLUS »
hanno proposto un ricorso sul declassa-

mento del sito « Valle del Sacco » che ora
il TAR del Lazio ha accolto pienamente
con sentenza N. 07586/2014;

tenuto conto che attendono il giudi-
zio diversi altri ricorsi avversi alla ti
classificazione;

tenuto conto che i giudici del TAR
Lazio hanno ritenuto che, rispetto all’ap-
plicazione dei nuovi criteri per il ricono-
scimento (o l’esclusione) delle aree « il
ragionamento del Ministero, ad avviso di
questo Collegio, è erroneo in radice » e che
« La norma applicata sembra anzi am-
pliare (piuttosto che restringere) le fattis-
pecie dei territori potenzialmente rien-
tranti nell’ambito dei siti di interesse na-
zionale... »;

considerato che il Ministero ha inteso
che un’area per essere classificata quale
SIN dovesse soddisfare contemporanea-
mente tutti i criteri del Decreto, quando i
giudici del TAR Lazio scrivono « Il testo
normativo non autorizza, in effetti, ad
avviso del Collegio, una lettura tale da
indurre a considerare, per la qualifica-
zione di SIN, la presenza di tutte le
circostanze cui l’articolo 252 comma 2
predetto fa riferimento... Si tratta, in altre
parole, di criteri che variamente combinati
devono (o possono) portare l’Amministra-
zione a riconoscere quella grave situazione
di compromissione e di rischio ambientali
tale da implicare (a prescindere dalle
cause che l’hanno determinata) il supe-
riore interesse nazionale »;

considerato l’allarme per la Salute
della popolazione dei SIN oggetto di de-
classamento che scaturisce dalla lettura
delle conclusioni dello studio epidemiolo-
gico SENTIERI dell’Istituto Superiore di
Sanità per tali aree,

impegna il Governo

a realizzare, evitando in tal modo l’ado-
zione di iniziative in sede giurisdizionale,
entro sei mesi una nuova valutazione delle
aree escluse ai fini della loro possibile
riclassificazione secondo l’interpretazione
della norma data dal TAR Lazio, proce-
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dendo altresì, assieme alle Regioni e alle
Province autonome ad un censimento e
successiva valutazione di eventuali altre
aree da riconoscere quali S.I.N., attraverso
il coinvolgimento delle comunità in un
processo trasparente e partecipa e con
un’applicazione trasparente dei criteri
quali-quantitativi.

9/2568-AR/79. Daga, Frusone.

La Camera,

visto il decreto ministeriale 11 gen-
naio 2013 del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare,
avente ad oggetto « Approvazione del-
l’elenco dei siti che non soddisfano i
requisiti di cui ai commi 2 e 2-bis del-
l’articolo 252 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152 e che non sono più
ricompresi tra i siti di bonifica di interesse
nazionale » - Abruzzo (« Fiumi Saline
Alento »), Campania (« Litorale Domizio
Flegreo e Agro Aversano », « Pianura »,
« Bacino Idrografico del fiume Samo » ed
« Aree del Litorale Vesuviano », Emilia
Romagna (« Sassuolo-Scandiano); Lazio
(« Bacino del fiume Sacco » e « Frosi-
none »), Liguria (« Pitelli » a La Spezia);
Lombardia (« Milano-Bovisa » e « Cerro al
Lambro »), Marche (« Basso Bacino del
fiume Chienti »), il Molise (« Guglionesi
II »), Piemonte (« Basse di Stura »), Sarde-
gna (« La Maddalena »), Toscana (« Le
Strillaie »), Veneto (« Mardimago-Cere-
gnano ») e la Provincia Autonoma di Bol-
zano (« Bolzano »);

tenuto conto che con tale provvedi-
mento il Ministero, sulla base delle valu-
tazioni dei suoi dirigenti e funzionari,
prendendo spunto da una modifica al
decreto legislativo 152/2006 riguardante i
criteri per l’individuazione dei Siti di In-
teresse Nazionale per le bonifiche, ha
declassato ben 18 siti di interesse Nazio-
nale per le Bonifiche su 57, trasformandoli
in Siti di Interesse Regionale;

considerato che tale operazione è
stata realizzata delle comunità (tranne le
regioni a cui il Ministero aveva dato pochi

giorni di tempo per esprimersi) senza
considerare l’enorme portata enorme, vi-
sto che i funzionari e i dirigenti del
Ministero hanno sancito il declassamento
della cosiddetta Terra dei Fuochi;

tenuto conto che la Regione Lazio, il
comune di Ceccano e, con intervento « ad
adiuvandum », l’associazione « Rete per la
Tutela della Valle del Sacco ONLUS »
hanno proposto un ricorso sul declassa-
mento del sito « Valle del Sacco » che ora
il TAR del Lazio ha accolto pienamente
con sentenza N. 07586/2014;

tenuto conto che attendono il giudi-
zio diversi altri ricorsi avversi alla ti
classificazione;

tenuto conto che i giudici del TAR
Lazio hanno ritenuto che, rispetto all’ap-
plicazione dei nuovi criteri per il ricono-
scimento (o l’esclusione) delle aree « il
ragionamento del Ministero, ad avviso di
questo Collegio, è erroneo in radice » e che
« La norma applicata sembra anzi am-
pliare (piuttosto che restringere) le fattis-
pecie dei territori potenzialmente rien-
tranti nell’ambito dei siti di interesse na-
zionale... »;

considerato che il Ministero ha inteso
che un’area per essere classificata quale
SIN dovesse soddisfare contemporanea-
mente tutti i criteri del Decreto, quando i
giudici del TAR Lazio scrivono « Il testo
normativo non autorizza, in effetti, ad
avviso del Collegio, una lettura tale da
indurre a considerare, per la qualifica-
zione di SIN, la presenza di tutte le
circostanze cui l’articolo 252 comma 2
predetto fa riferimento... Si tratta, in altre
parole, di criteri che variamente combinati
devono (o possono) portare l’Amministra-
zione a riconoscere quella grave situazione
di compromissione e di rischio ambientali
tale da implicare (a prescindere dalle
cause che l’hanno determinata) il supe-
riore interesse nazionale »;

considerato l’allarme per la Salute
della popolazione dei SIN oggetto di de-
classamento che scaturisce dalla lettura
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delle conclusioni dello studio epidemiolo-
gico SENTIERI dell’Istituto Superiore di
Sanità per tali aree,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di procedere ad
una nuova valutazione delle aree escluse ai
fini della loro possibile riclassificazione
secondo l’interpretazione della norma data
dal TAR Lazio, procedendo altresì, as-
sieme alle Regioni e alle Province auto-
nome ad un censimento e successiva va-
lutazione di eventuali altre aree da rico-
noscere quali S.I.N., attraverso il coinvol-
gimento delle comunità in un processo
trasparente e partecipa e con un’applica-
zione trasparente dei criteri quali-quanti-
tativi.

9/2568-AR/79. (Testo modificato nel
corso della seduta) Daga, Frusone.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 33 reca in rubrica « Sem-
plificazione e razionalizzazione dei con-
trolli della Corte dei conti » e contiene una
serie di disposizioni modificative dell’atti-
vità di controllo della Corte di cui: alla
legge n. 20 del 1994, che definisce i com-
piti della Corte dei conti e le modalità
procedurali, al TUEL, sui controlli sulla
gestione degli enti locali, al decreto legi-
slativo n. 149 del 2011, in materia di
responsabilità politica nel dissesto finan-
ziario degli enti territoriali, al decreto-
legge n. 174/2012, in materia di controlli
sulla gestione finanziaria delle Regioni e
degli altri enti, compresi i rendiconti dei
Gruppi politici, al legge n. 96 del 2012, per
la parte che riguarda i controlli sulle spese
elettorali dei candidati e dei partiti nelle
elezioni comunali, al decreto legislativo
n. 123 del 2011, in materia di controlli di
regolarità amministrativa e contabile;

ad avviso del firmatario del pre-
sente atto di indirizzo la questione ine-
rente all’esecuzione delle decisioni di con-
danna per danno erariale pronunciate

dalla Corte dei Conti risulta a tutt’oggi
irrisolta o, quantomeno, scarsamente con-
siderata con riguardo alla sua effettività e
all’incisività degli effetti, che si ripercuo-
tono sui mancati benefici economici per le
casse dello Stato, in quanto moltissime
condanne della Corte dei Conti rimangono
sulla carta, non vengono eseguite o effi-
cacemente perseguite, a maggior ragione
se trattasi di sanzioni inflitte a chi ha
provocato un danno allo Stato-cittadini,
dipendenti pubblici, imprese – la cui en-
tità risulta pari a centinaia di milioni;

negli anni ’90 lo Stato incassava
circa l’un per cento delle somme cui aveva
diritto; la Procura della Corte dei Conti ha
tracciato un bilancio dell’attività tra il
2005 e il 2010: si è arrivati a recuperare
quasi il 20 per cento delle somme stabilite
dai giudici, meno di un quinto del totale;
la procedura prevede che le medesime
amministrazioni danneggiate provvedano a
farsi restituire le somme, spesso però
comportandosi da creditore poco incisivo
o rimanendo scarse possibilità di rivalersi
a causa di interventi tardivi;

risulta evidente il nocumento per i
conti pubblici, così come il perseverare –
diabolico ad avviso del firmatario del pre-
sente atto di indirizzo – anche in questa
fattispecie, del principio dell’incertezza
della pena, paradossale incentivo a chi
persegue o tiene condotte illecite; risulta
altresì necessario aumentare il termine di
prescrizione del diritto al risarcimento del
danno;

per il perseguimento della certezza
dell’esecuzione delle sentenze, a salvaguar-
dia del diritto e dei conti pubblici,

impegna il Governo

ad adottare ulteriori iniziative normative
in tema di razionalizzazione dei controlli
e dell’attività della magistratura contabile,
affidando l’esecuzione delle decisioni di
condanna per danno erariale in via esclu-
siva alle procure della Corte dei conti che
hanno promosso il giudizio contabile, al
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contempo prevedendo l’aumento del ter-
mine prescrizione del diritto al risarci-
mento del danno.

9/2568-AR/80. D’Ambrosio.

La Camera,

visto che l’Articolo 5 del decreto del
Presidente della Repubblica 357/1997 e
ss.mm.ii. relativo alle procedure di Valu-
tazione di Incidenza Ambientale per piani
e progetti che possono incidere sulla Rete
dei siti Natura2000 non contiene precisi
obblighi alla trasparenza e partecipazione
del pubblico alla procedura ma un gene-
rico riferimento alla possibilità di preve-
dere forme di partecipazione e pubblicità
delle procedure;

considerato che circa il 19 per cento
del territorio italiano pari a 5,8 milioni di
ettari è ricompreso nei 2585 siti della Rete
natura2000 e che quindi alla corretta
gestione di queste aree sono interessati
direttamente milioni di cittadini che abi-
tano all’interno delle stesse o nelle imme-
diate vicinanze;

considerata la rilevanza di questo
patrimonio naturalistico per la tutela della
biodiversità del nostro paese e dell’Unione
Europea;

tenuto conto degli obblighi relativi al
monitoraggio degli effetti sui siti Natu-
ra2000 dei piani o dei progetti che sono
realizzati avendo ricevuto dagli enti compe-
tenti un parere positivo per la procedura di
Valutazione di Incidenza Ambientale;

tenuto conto che in molti casi piani
o progetti devono essere sottoposti esclu-
sivamente alla procedura di Valutazione di
Incidenza Ambientale di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 357/1997 e
ss.mm.ii, non ricadendo nell’ambito di ap-
plicazione delle procedure di V.I.A. o
V.A.S. di cui al D.lgs. 152/2006 e ss.mm.ii.;

visto che per le procedure di Valuta-
zione di Incidenza sono assicurate forme di
pubblicità e partecipazione con previsioni
di legge certe solo nei casi in cui viene

coordinata con V.I.A. o V.A.S in base alle
previsione contenute nel D.lgs. 152/2006;

tenuto conto che in diverse regioni
questa procedura valutativa è spesso so-
stanzialmente opaca, non prevedendo né
la pubblicazione preventiva degli studi nei
siti WEB istituzionali né addirittura la
pubblicazione della decisione, non permet-
tendo così al pubblico di poter presentare
osservazioni per tempo e partecipare al
processo decisionale;

considerato che la Direttiva 43/92/CE
« Habitat » impone l’obbligo di monitorare
lo stato di conservazione degli habitat e
delle specie e che gli effetti cumulativi di
piani e progetti devono essere tenuti in
considerazione e gestiti in maniera consa-
pevole da parte degli Enti competenti
anche attraverso la verifica del rispetto
delle prescrizioni, come le misure di mi-
tigazione e dei monitoraggi attuati sulla
base dei contenuti dei pareri relativi alle
procedure di valutazione di incidenza che
mano a mano vengono concessi;

considerato che sono trascorsi 19
anni dal progetto Bioitaly con la quale
sono stati individuati e perimetrati i Siti,
con conseguente attivazione delle proce-
dure di Valutazione di Incidenza Ambien-
tale, e che durante questo lasso di tempo
in ciascuno dei siti della Rete natura2000
sono stati realizzati, nella stragrande mag-
gioranza dei casi, plurimi piani o progetti,
anche a distanza di più di un decennio;

richiamata la decisione 2005/370/CE
del Consiglio Europeo, del 17 febbraio 2005,
relativa alla conclusione, a nome della Co-
munità europea, della convenzione sull’ac-
cesso alle informazioni, la partecipazione
del pubblico ai processi decisionali e l’ac-
cesso alla giustizia in materia ambientale;

richiamata la Convenzione di Arhus
ratificata dallo Stato Italiano con la legge 16
marzo 2001 n. 108 « Ratifica ed esecuzione
della Convenzione sull’accesso alle infor-
mazioni, la partecipazione del pubblico ai
processi decisionali e l’accesso alla giustizia
in materia ambientale, con due allegati,
fatta ad Aarhus il 25 giugno 1998 »;
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tenuto conto che le Linee guida del-
l’UNITED NATIONS ECONOMIC COM-
MISSION FOR EUROPE per la corretta
applicazione della Convenzione dal titolo
The Aarhus Convention An Implementation
Guide al paragrafo The relationship
between the Aarhus Convention, EIA and
SEA evidenziano che le forme di informa-
zione e partecipazione nelle procedure di
carattere ambientale a cui si applicano le
previsioni degli Articoli 6 e 7 della Con-
venzione non sono relegate esclusivamente
ai progetti sottoposti a Valutazione di
Impatto Ambientale ma si applicano a
tutti i progetti che possono avere un
potenziale effetto sull’ambiente in un
senso più ampio rispetto alla procedure di
Valutazione di Impatto Ambientale o di
Valutazione Ambientale Strategica;

richiamato il Documento della Com-
missione Europea « LA GESTIONE DEI
SITI DELLA RETE NATURA 2000 Guida
all’interpretazione dell’articolo 6 della di-
rettiva “Habitat” 92/43/CEE » in cui al
paragrafo 4.6.2 si evidenzia testualmente,
in merito alla partecipazione del pubblico
nelle procedure di Valutazione di Inci-
denza Ambientale, che « La consultazione
del pubblico va considerata alla luce delle
disposizioni della direttiva 85/337/CEE e
della convenzione di Arhus »; al paragrafo
4,5,2 si ribadisce la necessità di esaminare
gli effetti congiunti di più procedure di
Valutazione di Incidenza nonché preve-
dere misure di mitigazione la cui attua-
zione ed efficacia devono essere attenta-
mente monitorate e valutate;

tenuto conto delle conclusioni dello
studio STUDY ON EVALUATING AND
IMPROVING THE ARTICLE 6.3 PERMIT
PROCEDURE POR NATURA 2000 SITES
pubblicato nel Dicembre 2013 e redatto
per conto della Commissione Europea, in
cui si sottolinea l’importanza della parte-
cipazione del pubblico fin dalle fasi iniziali
delle procedure di valutazione anche ai
fini della positiva attuazione di piani,
programmi e progetti e al miglioramento
qualitativo degli stessi;

richiamata la sentenza della Corte di
Giustizia dell’Unione Europea del 15 gen-

naio 2013 – Causa C – 416/10 ha stabilito
che ai sensi della Convenzione di Arhus,
ove venga avviato un processo decisionale
in materia ambientale, il pubblico deve
potervi partecipare sin dall’inizio; addirit-
tura il progetto in questione era stato già
sottoposto a V.I.A. e il ricorso si riferiva
ad un successivo permesso di tipo urba-
nistico-edilizio che non era stato reso
pubblico a conferma dell’obbligo di appli-
care le previsioni di cui all’Art.6 della
Convenzione anche alle procedure decisio-
nali su progetti che possono avere impatti
sull’ambiente al di là del fatto se siano
sottoposti o meno a V.I.A-V.A.S.-A.I.A;

tenuto conto che al Ministero del-
l’Ambiente sono demandati i compiti di
coordinamento delle regioni e delle pro-
vince autonome per la corretta applica-
zione della Direttiva 43/92/CEE;

tenuto conto che la mancata osser-
vanza delle norme comunitarie e/o inter-
nazionali può portare a conseguenze ne-
gative per lo Stato Italiano e alla necessità
di dover modificare le norme proprio
come accaduto per il provvedimento in
titolo,

impegna il Governo

a verificare entro sei mesi, mediante la
stesura di un rapporto da rendere pub-
blico, in quali termini gli uffici competenti
dello Stato e delle Regioni consentono la
partecipazione del pubblico e la pubblica-
zione preventiva degli studi di incidenza
ambientale e dei relativi documenti pro-
gettuali o di piano nel processo decisionale
della Valutazione di Incidenza Ambientale
qualora non assoggettati anche a proce-
dure di V.I.A. o V.A.S. nonché di indivi-
duare se sono state attivate e in che
termini, anche rispetto all’informazione
del pubblico, forme di monitoraggio del-
l’attuazione delle prescrizioni contenute
delle varie decisioni e, infine, di adottare
ogni provvedimento utile, da quelli di
carattere amministrativo come circolari e
regolamenti a quelli di carattere legisla-
tivo, per garantire il diritto all’informa-
zione e alla partecipazione dei cittadini ai
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processi decisionali relativi alle procedure
di Valutazione di incidenza e al monito-
raggio degli effetti derivanti dall’attuazione
delle decisioni sulle procedure di Valuta-
zione di Incidenza sui siti della Rete
Natura2000.

9/2568-AR/81. Dall’Osso.

La Camera,

visto che l’Articolo 5 del decreto del
Presidente della Repubblica 357/1997 e
ss.mm.ii. relativo alle procedure di Valu-
tazione di Incidenza Ambientale per piani
e progetti che possono incidere sulla Rete
dei siti Natura2000 non contiene precisi
obblighi alla trasparenza e partecipazione
del pubblico alla procedura ma un gene-
rico riferimento alla possibilità di preve-
dere forme di partecipazione e pubblicità
delle procedure;

considerato che circa il 19 per cento
del territorio italiano pari a 5,8 milioni di
ettari è ricompreso nei 2585 siti della Rete
natura2000 e che quindi alla corretta
gestione di queste aree sono interessati
direttamente milioni di cittadini che abi-
tano all’interno delle stesse o nelle imme-
diate vicinanze;

considerata la rilevanza di questo
patrimonio naturalistico per la tutela della
biodiversità del nostro paese e dell’Unione
Europea;

tenuto conto degli obblighi relativi al
monitoraggio degli effetti sui siti Natu-
ra2000 dei piani o dei progetti che sono
realizzati avendo ricevuto dagli enti compe-
tenti un parere positivo per la procedura di
Valutazione di Incidenza Ambientale;

tenuto conto che in molti casi piani
o progetti devono essere sottoposti esclu-
sivamente alla procedura di Valutazione di
Incidenza Ambientale di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 357/1997 e
ss.mm.ii, non ricadendo nell’ambito di ap-
plicazione delle procedure di V.I.A. o
V.A.S. di cui al D.lgs. 152/2006 e ss.mm.ii.;

visto che per le procedure di Valuta-
zione di Incidenza sono assicurate forme di
pubblicità e partecipazione con previsioni
di legge certe solo nei casi in cui viene
coordinata con V.I.A. o V.A.S in base alle
previsione contenute nel D.lgs. 152/2006;

tenuto conto che in diverse regioni
questa procedura valutativa è spesso so-
stanzialmente opaca, non prevedendo né
la pubblicazione preventiva degli studi nei
siti WEB istituzionali né addirittura la
pubblicazione della decisione, non permet-
tendo così al pubblico di poter presentare
osservazioni per tempo e partecipare al
processo decisionale;

considerato che la Direttiva 43/92/CE
« Habitat » impone l’obbligo di monitorare
lo stato di conservazione degli habitat e
delle specie e che gli effetti cumulativi di
piani e progetti devono essere tenuti in
considerazione e gestiti in maniera consa-
pevole da parte degli Enti competenti
anche attraverso la verifica del rispetto
delle prescrizioni, come le misure di mi-
tigazione e dei monitoraggi attuati sulla
base dei contenuti dei pareri relativi alle
procedure di valutazione di incidenza che
mano a mano vengono concessi;

considerato che sono trascorsi 19
anni dal progetto Bioitaly con la quale
sono stati individuati e perimetrati i Siti,
con conseguente attivazione delle proce-
dure di Valutazione di Incidenza Ambien-
tale, e che durante questo lasso di tempo
in ciascuno dei siti della Rete natura2000
sono stati realizzati, nella stragrande mag-
gioranza dei casi, plurimi piani o progetti,
anche a distanza di più di un decennio;

richiamata la decisione 2005/370/CE
del Consiglio Europeo, del 17 febbraio
2005, relativa alla conclusione, a nome
della Comunità europea, della convenzione
sull’accesso alle informazioni, la parteci-
pazione del pubblico ai processi decisio-
nali e l’accesso alla giustizia in materia
ambientale;

richiamata la Convenzione di Arhus
ratificata dallo Stato Italiano con la legge
16 marzo 2001 n. 108 « Ratifica ed ese-
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cuzione della Convenzione sull’accesso alle
informazioni, la partecipazione del pub-
blico ai processi decisionali e l’accesso alla
giustizia in materia ambientale, con due
allegati, fatta ad Aarhus il 25 giugno
1998 »;

tenuto conto che le Linee guida del-
l’UNITED NATIONS ECONOMIC COM-
MISSION FOR EUROPE per la corretta
applicazione della Convenzione dal titolo
The Aarhus Convention An Implementation
Guide al paragrafo The relationship
between the Aarhus Convention, EIA and
SEA evidenziano che le forme di informa-
zione e partecipazione nelle procedure di
carattere ambientale a cui si applicano le
previsioni degli Articoli 6 e 7 della Con-
venzione non sono relegate esclusivamente
ai progetti sottoposti a Valutazione di
Impatto Ambientale ma si applicano a
tutti i progetti che possono avere un
potenziale effetto sull’ambiente in un
senso più ampio rispetto alla procedure di
Valutazione di Impatto Ambientale o di
Valutazione Ambientale Strategica;

richiamato il Documento della Com-
missione Europea « LA GESTIONE DEI
SITI DELLA RETE NATURA 2000 Guida
all’interpretazione dell’articolo 6 della di-
rettiva “Habitat” 92/43/CEE » in cui al
paragrafo 4.6.2 si evidenzia testualmente,
in merito alla partecipazione del pubblico
nelle procedure di Valutazione di Inci-
denza Ambientale, che « La consultazione
del pubblico va considerata alla luce delle
disposizioni della direttiva 85/337/CEE e
della convenzione di Arhus »; al paragrafo
4,5,2 si ribadisce la necessità di esaminare
gli effetti congiunti di più procedure di
Valutazione di Incidenza nonché preve-
dere misure di mitigazione la cui attua-
zione ed efficacia devono essere attenta-
mente monitorate e valutate;

tenuto conto delle conclusioni dello
studio STUDY ON EVALUATING AND
IMPROVING THE ARTICLE 6.3 PERMIT
PROCEDURE POR NATURA 2000 SITES
pubblicato nel Dicembre 2013 e redatto
per conto della Commissione Europea, in
cui si sottolinea l’importanza della parte-

cipazione del pubblico fin dalle fasi iniziali
delle procedure di valutazione anche ai
fini della positiva attuazione di piani,
programmi e progetti e al miglioramento
qualitativo degli stessi;

richiamata la sentenza della Corte di
Giustizia dell’Unione Europea del 15 gen-
naio 2013 – Causa C – 416/10 ha stabilito
che ai sensi della Convenzione di Arhus,
ove venga avviato un processo decisionale
in materia ambientale, il pubblico deve
potervi partecipare sin dall’inizio; addirit-
tura il progetto in questione era stato già
sottoposto a V.I.A. e il ricorso si riferiva
ad un successivo permesso di tipo urba-
nistico-edilizio che non era stato reso
pubblico a conferma dell’obbligo di appli-
care le previsioni di cui all’Art.6 della
Convenzione anche alle procedure decisio-
nali su progetti che possono avere impatti
sull’ambiente al di là del fatto se siano
sottoposti o meno a V.I.A-V.A.S.-A.I.A;

tenuto conto che al Ministero del-
l’Ambiente sono demandati i compiti di
coordinamento delle regioni e delle pro-
vince autonome per la corretta applica-
zione della Direttiva 43/92/CEE;

tenuto conto che la mancata osser-
vanza delle norme comunitarie e/o interna-
zionali può portare a conseguenze negative
per lo Stato Italiano e alla necessità di
dover modificare le norme proprio come
accaduto per il provvedimento in titolo,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
provvedimento utile, da quelli di carattere
amministrativo come circolari e regola-
menti a quelli di carattere legislativo, per
garantire il diritto all’informazione e alla
partecipazione dei cittadini ai processi
decisionali relativi alle procedure di Va-
lutazione di incidenza e al monitoraggio
degli effetti derivanti dall’attuazione delle
decisioni sulle procedure di Valutazione di
Incidenza sui siti della Rete Natura2000.

9/2568-AR/81. (Testo modificato nel
corso della seduta) Dall’Osso.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 del decreto-legge in
esame disciplina la possibilità di concedere
finanziamenti a tasso agevolato, nel limite
di 350 milioni di euro, a valere sulle
risorse del Fondo rotativo per il finanzia-
mento delle misure finalizzate all’attua-
zione del Protocollo di Kyoto (cd. Fondo
Kyoto), al fine di realizzare interventi di
incremento dell’efficienza energetica degli
edifici scolastici, inclusi gli asili nido, e
universitari, nonché degli edifici dell’Alta
formazione artistica, musicale e coreutica;

ridurre il consumo di energia e
prevenirne gli sprechi sono un obiettivo
prioritario dell’Unione europea (UE). Fa-
vorendo il miglioramento dell’efficienza
energetica, è contributo decisivo alla com-
petitività, alla sicurezza degli approvvigio-
namenti e al rispetto degli impegni assunti
nel quadro del protocollo di Kyoto sui
cambiamenti climatici;

misure come la detrazione fiscale
per l’efficienza energetica sono un contri-
buto decisivo per ridurre il consumo di
energia elettrica;

la legge di stabilità 2014 (legge 27
dicembre 2013, n. 147) ha prorogato la
detrazione fiscale per gli interventi di
riqualificazione energetica degli edifici;

l’agevolazione è stata confermata
nella misura del 65 per cento per le spese
sostenute dal 6 giugno 2013 al 31 dicem-
bre 2014. La detrazione è invece pari al 50
per cento per le spese che saranno effet-
tuate nel 2015,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative nor-
mative volte a rendere permanente la
detrazione fiscale per gli interventi di
riqualificazione energetica degli edifici.

9/2568-AR/82. Da Villa.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 del decreto-legge in
esame disciplina la possibilità di concedere
finanziamenti a tasso agevolato, nel limite
di 350 milioni di euro, a valere sulle
risorse del Fondo rotativo per il finanzia-
mento delle misure finalizzate all’attua-
zione del Protocollo di Kyoto (cd. Fondo
Kyoto), al fine di realizzare interventi di
incremento dell’efficienza energetica degli
edifici scolastici, inclusi gli asili nido, e
universitari, nonché degli edifici dell’Alta
formazione artistica, musicale e coreutica;

ridurre il consumo di energia e
prevenirne gli sprechi sono un obiettivo
prioritario dell’Unione europea (UE). Fa-
vorendo il miglioramento dell’efficienza
energetica, è contributo decisivo alla com-
petitività, alla sicurezza degli approvvigio-
namenti e al rispetto degli impegni assunti
nel quadro del protocollo di Kyoto sui
cambiamenti climatici;

misure come la detrazione fiscale
per l’efficienza energetica sono un contri-
buto decisivo per ridurre il consumo di
energia elettrica;

la legge di stabilità 2014 (legge 27
dicembre 2013, n. 147) ha prorogato la
detrazione fiscale per gli interventi di
riqualificazione energetica degli edifici;

l’agevolazione è stata confermata
nella misura del 65 per cento per le spese
sostenute dal 6 giugno 2013 al 31 dicem-
bre 2014. La detrazione è invece pari al 50
per cento per le spese che saranno effet-
tuate nel 2015,

impegna il Governo

a valutare, nel rispetto delle compatibilità
di finanza pubblica, la possibilità di adot-
tare le opportune iniziative normative
volte a rendere permanente la detrazione
fiscale per gli interventi di riqualificazione
energetica degli edifici.

9/2568-AR/82. (Testo modificato nel
corso della seduta) Da Villa.
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La Camera,

premesso che:

il decreto in parola prevede dispo-
sizioni relative alle tariffe elettriche age-
volate di cui gode Rete Ferroviaria Italiana
SpA (RFI) riconoscendone l’applicazione
anche ai consumi relativi al trasporto
ferroviario delle merci;

l’Italia, secondo il progetto Logistics
Performance Index condotto dalla Banca
Mondiale, in ordine alle caratteristiche
espresse per servizi forniti alle utenze ed
agli operatori, si posiziona al 45o posto per
la qualità delle ferrovie;

il Libro bianco sui trasporti del
marzo 2011 individua dieci obiettivi suddi-
visi in tre capitoli per un sistema dei tra-
sporti competitivo ed efficiente sul piano
delle risorse. All’interno del capitolo « Otti-
mizzare l’efficacia delle catene logistiche
multimodali, incrementando tra l’altro
l’uso di modi di trasporto più efficienti
sotto il profilo energetico » sono elencati 4
obiettivi tra i quali, in particolare, il nu-
mero 3 che auspica che entro il 2030, sulle
percorrenze superiori a 300 km, il 30 per
cento del trasporto di merci su strada venga
trasferito verso altri modi, quali la ferrovia
o le vie navigabili e che tale percentuale
arrivi al 50 per cento nel 2050,

impegna il Governo

ad operare, al fine di incentivare il tra-
sporto delle merci su ferro, un’efficace
programmazione degli interventi infra-
strutturali che miri soprattutto ad un
adeguamento, potenziamento ed ammo-
dernamento delle reti già esistenti.

9/2568-AR/83. De Lorenzis.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 34 della legge regionale
della Lombardia, 30 novembre 1983, n. 86
sulle aree protette ha introdotto, la figura
dei Parchi Locali di Interesse Sovracomu-

nale (P.L.I.S.). Essi rivestono una impor-
tanza strategica nella politica di tutela e
riqualificazione del territorio; infatti si
inquadrano come elementi di connessione
e integrazione tra il sistema del verde
urbano e quello delle aree protette di
interesse regionale e permettono la tutela
di vaste aree a vocazione agricola, il re-
cupero di aree degradate urbane, la con-
servazione della biodiversità, la creazione
di corridoi ecologici e la valorizzazione del
paesaggio tradizionale. Nella fascia mon-
tana del territorio regionale l’istituzione
dei P.L.I.S. costituisce inoltre un’occa-
sione per conservare e valorizzare aree di
riconosciuto valore ambientale e natura-
listico;

la legge quadro sulle aree protette
del 6 dicembre 1991, n. 394, nell’ambito
de « l’istituzione e la gestione delle aree
naturali protette, al fine di garantire e di
promuovere, in forma coordinata, la con-
servazione e la valorizzazione del patri-
monio naturale del paese », prevede la
realizzazione di tutte le misure necessarie
alla tutela delle aree di interesse paesag-
gistico individuate di concerto con le re-
gioni, tra cui i PLIS – Parchi Locali di
Interesse Sovracomunale – ovvero i Parchi
istituiti da una o più amministrazioni
comunali che condividono la volontà di
tutelare una parte del proprio territorio
con l’obiettivo di valorizzare zone a di-
versa vocazione (rurale, naturalistica),
come le aree periurbane o, in generale,
aree da salvaguardare per la loro valenza
storico-culturale e paesaggistica, sottraen-
dole così all’urbanizzazione, al degrado e
all’abbandono,

impegna il Governo

a prevedere, tra le aree tutelate per legge,
oltre ai parchi e le riserve nazionali o
regionali ed i territori di protezione
esterna dei parchi, i Parchi di Interesse
Sovracomunale, se istituiti sulla base di
norme regionali volte a tutelare i valori
naturali, paesistici e storico-culturali ed i
siti della Rete europea Natura2000.

9/2568-AR/84. De Rosa.
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La Camera,

tenuto conto degli obblighi comuni-
tari per quanto riguarda il raggiungimento
di standard di qualità per i sedimenti
marino-costieri fissati con particolare ri-
ferimento alle sostanze pericolose priori-
tarie alle Direttive europee 60/2000/CE e
2008/105/CE;

richiamata la sentenza 1 ottobre
1998, in causa C-285/96, della Corte di
Giustizia della Comunità Europea (ora
Unione Europea) con la quale si condan-
nava lo Stato italiano per non aver intra-
preso misure per diminuire la presenza di
certe sostanze pericolose negli ambienti
acquatici;

visto il Decreto Ministeriale n.56 del
14 aprile 2009 in cui si precisano gli
standard di qualità per i sedimenti mari-
no-costieri;

tenuto conto Tabella 1, colonne A e
B, Allegato 5, Titolo V, Parte IV D.Lgs.
n. 152/2006 sono specifiche per i suoli;

considerato che i sedimenti marino-
costieri presentano caratteristiche chimi-
co-fisiche ben diverse dai suoli propria-
mente detti, come spiagge, lagune, zone
salmastre;

considerato che i valori della sopra
richiamata tabella 1 del D.lgs. 152/2006
presentano valori estremamente più ele-
vati rispetto a quelli per i sedimenti ma-
rino-costieri contenuti nel Decreto Mini-
steriale n.56 sopra richiamato;

richiamato il documento ISPRA
« Manuale per la movimentazione dei se-
dimenti marini » che ha rappresentato
finora il documento tecnico per la valu-
tazione della compatibilità dei sedimenti
marini, compresi quelli da dragaggi, per i
diversi usi;

tenuto conto che i limiti per le altre
sostanze non ricomprese tra quelle peri-
colose prioritarie del decreto ministeriale
56/2009 ma da considerare pur sempre
potenziali inquinanti risultano estrema-

mente più bassi rispetto a quelli indicati
nel suddetto manuale rispetto alla Tabella
1 del D.lgs. 152/2006;

tenuto conto che in molti casi viene
prospettato il riutilizzo dei sedimenti da
dragaggio per attività di ripascimento di
spiagge che vengono utilizzate da migliaia
di cittadini che vengono a contatto con i
sedimenti;

considerato che alcune delle sostanze
pericolose prioritarie sono cancerogene e
tossiche e possono essere assorbite per via
cutanea per semplice contatto;

tenuto conto che si sono già presen-
tati casi in cui sono stati erroneamente
utilizzati materiali da dragaggi per il ri-
pascimento poiché la locale ARTA aveva
tenuto conto non già dei limiti del DM. 56
ma della tabella 1 colonna a Allegato 5,
Titolo V, Parte IV D.Lgs. n. 152/2006, con
successiva interruzione (rivelatasi poi de-
finitiva) delle attività di dragaggio e ripa-
scimento a seguito delle segnalazione di
cittadini e associazioni (http://ilcentro.ge-
local.it/chieti/cronaca/2011/12/28/news/
stop-della-regione-al-dragaggio-1.5011469 e
http://www.primadanoi.it/news/cronaca/
539430/Porto-Ortona-grido-d-allarme.html);

considerato che ai fini della tutela
dell’ambiente e in particolare della salute
della popolazione e dei fruitori di lagune
e spiagge è indispensabile evitare qualsiasi
interpretazione erronea rispetto al riuti-
lizzo dei materiali da dragaggio in sintonia
con gli obblighi comunitari;

considerato che l’eventuale inosser-
vanza delle prescrizioni tecniche delle due
Direttive sopra richiamate può portare ad
un nuovo contenzioso con la Commissione
Europea,

impegna il Governo

a chiarire con apposita circolare tecnica
agli enti competenti, come capitanerie di
porto, autorità portuali, regioni, province
autonome, sistema delle agenzie ambien-
tali regionali che i limiti di cui alla tabella
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1 Colonne A e B, Allegato 5, Titolo V,
Parte IV D.Lgs. n. 152/2006 non possono
applicarsi ai sedimenti da dragaggio che
vengono riutilizzati in tutti quei siti dove
non vi è suolo formato, in cui vanno
rispettati invece gli standard di qualità del
decreto ministeriale 56 del 14 aprile 2009
e le norme tecniche di cui al Manuale/i
per la Movimentazione dei Sedimenti Ma-
rini dell’ISPRA.

9/2568-AR/85. Del Grosso.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 22 reca un complesso di
disposizioni volte a favorire la concessione
di credito alle imprese;

l’articolo 15, comma 4, del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito,
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre
2012, n. 221, ha stabilito che a decorrere
dal 1o gennaio 2014, i soggetti che effet-
tuano l’attività di vendita di prodotti e di
prestazione di servizi, anche professionali,
sono tenuti ad accettare anche pagamenti
effettuati attraverso carte di debito;

al fine di consentire alla platea
degli interessati di adeguarsi all’obbligo di
dotarsi di strumenti per i pagamenti me-
diante carta di debito (POS), con l’articolo
9, comma 15-bis, il decreto-legge 30 di-
cembre 2013, n. 150, è stata prorogata la
decorrenza dell’obbligo al 30 giugno 2014;

l’obbligo di accettare pagamenti ef-
fettuati attraverso carte di debito impone
costi organizzativi ed economici connessi
al doversi dotare di un POS (tecnologia di
accettazione multipla di strumenti di pa-
gamento);

questa imposizione risulta vessato-
ria per tutti i professionisti e le imprese
italiane ai quali vengono imposte spese
obbligatorie facilmente evitabili attraverso
altri strumenti, quali ad esempio il boni-
fico elettronico e assegni bancari, stru-

menti che garantiscono gli stessi livelli di
tracciabilità e di trasparenza per qualsiasi
movimento di denaro,

impegna il Governo

a promuovere attraverso le opportune ini-
ziative normative modifiche all’articolo 15,
comma 4, del decreto-legge 18 ottobre
2012, n. 179, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221
volte a prevedere che i costi generati
dall’obbligo di accettare anche pagamenti
effettuati attraverso carte di debito, siano
a carico delle banche e non a carico di
imprese o professionisti.

9/2568-AR/86. Della Valle.

La Camera,

premesso che:

il decreto in parola prevede dispo-
sizioni relative alle tariffe elettriche age-
volate di cui gode Rete Ferroviaria Italiana
SpA (RFI) riconoscendone l’applicazione
anche ai consumi relativi al trasporto
ferroviario delle merci;

l’Italia, secondo il progetto Logistics
Performance Index condotto dalla Banca
Mondiale, in ordine alle caratteristiche
espresse per servizi forniti alle utenze ed
agli operatori, si posiziona al 45o posto per
la qualità delle ferrovie;

il Libro bianco sui trasporti del
marzo 2011 individua dieci obiettivi sud-
divisi in tre capitoli per un sistema dei
trasporti competitivo ed efficiente sul
piano delle risorse. All’interno del capitolo
« Ottimizzare l’efficacia delle catene logi-
stiche multimodali, incrementando tra l’al-
tro l’uso di modi di trasporto più efficienti
sotto il profilo energetico » sono elencati 4
obiettivi tra i quali, in particolare, il nu-
mero 3 che auspica che entro il 2030, sulle
percorrenze superiori a 300 km, il 30 per
cento del trasporto di merci su strada
venga trasferito verso altri modi, quali la

Atti Parlamentari — 88 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 AGOSTO 2014 — N. 280



ferrovia o le vie navigabili e che tale
percentuale arrivi al 50 per cento nel
2050,

impegna il Governo

attraverso una efficiente allocazione delle
risorse, a prevedere degli incentivi, sotto
forma di ecobonus e di ferrobonus, da
concedere direttamente agli utenti del ser-
vizio di trasporto merci, che stimolino
l’utilizzo delle vie ferroviarie e del mare.

9/2568-AR/87. Dell’Orco.

La Camera,

premesso che:

il decreto in parola prevede dispo-
sizioni relative alle tariffe elettriche age-
volate di cui gode Rete Ferroviaria Italiana
SpA (RFI) riconoscendone l’applicazione
anche ai consumi relativi al trasporto
ferroviario delle merci;

l’Italia, secondo il progetto Logistics
Performance Index condotto dalla Banca
Mondiale, in ordine alle caratteristiche
espresse per servizi forniti alle utenze ed
agli operatori, si posiziona al 45o posto per
la qualità delle ferrovie;

il Libro bianco sui trasporti del
marzo 2011 individua dieci obiettivi sud-
divisi in tre capitoli per un sistema dei
trasporti competitivo ed efficiente sul
piano delle risorse. All’interno del capitolo
« Ottimizzare l’efficacia delle catene logi-
stiche multimodali, incrementando tra l’al-
tro l’uso di modi di trasporto più efficienti
sotto il profilo energetico » sono elencati 4
obiettivi tra i quali, in particolare, il nu-
mero 3 che auspica che entro il 2030, sulle
percorrenze superiori a 300 km, il 30 per
cento del trasporto di merci su strada
venga trasferito verso altri modi, quali la
ferrovia o le vie navigabili e che tale
percentuale arrivi al 50 per cento nel
2050,

impegna il Governo

a valutare, nel rispetto delle compatibilità
di finanza pubblica, la possibilità, attra-

verso una efficiente allocazione delle ri-
sorse, di prevedere degli incentivi, sotto
forma di ecobonus e di ferrobonus, da
concedere direttamente agli utenti del ser-
vizio di trasporto merci, che stimolino
l’utilizzo delle vie ferroviarie e del mare.

9/2568-AR/87. (Testo modificato nel
corso della seduta) Dell’Orco.

La Camera,

tenuto conto che esiste una generale
inadempienza rispetto alle previsioni della
Legge 394/91 « Legge quadro sulle aree
protette » in merito alla nomina di presi-
denti, consigli direttivi (il 90 per cento
degli enti risulta non avere questo organo
in carica) e direttore degli Enti parco dei
Parchi nazionali, situazione più volte de-
nunciata da associazioni e comitati;

tenuto conto che esistono casi limite
tra cui quello relativo alla nomina di un
dirigente f.f. non solo non titolato adegua-
tamente ma con reiterazione dell’incarico
per decine di volte, come raccontato da
uno dei principali giornali nazionali
(http://www.corriere.it/cronache/14-luglio
-08/dirigente-tempo-parco-prorogato-ven-
totto-volte-47dl9fd6-0661-lle4-addf-a4fb93907d-
37.shtml);

considerato che tale situazione di
incertezza sui ruoli dirigenziali diminuisce
la capacità delle aree protette interessate
ad attuare le politiche di tutela e sviluppo
del territorio, aumentando al contempo la
sfiducia del cittadino nei confronti di enti
ed istituzioni;

considerato che non è possibile pro-
crastinare nomine di fondamentale impor-
tanza per il funzionamento degli enti in
attesa di modifiche di legge sulle quali è
ancora in corso il dibattito,

impegna il Governo

a provvedere entro quattro mesi alla no-
mina dei consigli direttivi e dei direttori,
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qualora sia già stata comunicata al Mini-
stero dell’Ambiente da parte degli enti la
terna dei candidati, nonché entro la stessa
data a richiamare i singoli Enti all’esple-
tamento immediato delle procedure con-
corsuali per la selezione dei direttori tra
gli aventi titolo, provvedendo al Commis-
sariamento dell’Ente qualora l’inadem-
pienza persista per ulteriori due mesi.

9/2568-AR/88. Di Battista.

La Camera,

tenuto conto che esiste una generale
inadempienza rispetto alle previsioni della
Legge 394/91 « Legge quadro sulle aree
protette » in merito alla nomina di presi-
denti, consigli direttivi (il 90 per cento
degli enti risulta non avere questo organo
in carica) e direttore degli Enti parco dei
Parchi nazionali, situazione più volte de-
nunciata da associazioni e comitati;

tenuto conto che esistono casi limite
tra cui quello relativo alla nomina di un
dirigente f.f. non solo non titolato adegua-
tamente ma con reiterazione dell’incarico
per decine di volte, come raccontato da
uno dei principali giornali nazionali
(http://www.corriere.it/cronache/14-luglio
-08/dirigente-tempo-parco-prorogato-ven-
totto-volte-47dl9fd6-0661-lle4-addf-a4fb93907d-
37.shtml);

considerato che tale situazione di
incertezza sui ruoli dirigenziali diminuisce
la capacità delle aree protette interessate
ad attuare le politiche di tutela e sviluppo
del territorio, aumentando al contempo la
sfiducia del cittadino nei confronti di enti
ed istituzioni;

considerato che non è possibile pro-
crastinare nomine di fondamentale impor-
tanza per il funzionamento degli enti in
attesa di modifiche di legge sulle quali è
ancora in corso il dibattito,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile ad acce-
lerare la nomina dei consigli direttivi e dei
direttori.

9/2568-AR/88. (Testo modificato nel
corso della seduta) Di Battista.

La Camera,

visto che l’Art. 17 del D.lgs. 31/2001
« Attuazione della direttiva 98/83/CE rela-
tiva alla qualità delle acque destinate al
consumo umano » e ss.mm.ii. prevede al
comma 1 che « Il Ministero della sanità
provvede all’elaborazione ed alla pubblica-
zione di una relazione triennale sulla qua-
lità delle acque destinate al consumo
umano al fine di informare i consumatori »;

visto il D.lgs. 195/2005 « Attuazione
della direttiva 2003/4/CE sull’accesso del
pubblico all’informazione ambientale » che
impone agli enti in possesso di informa-
zioni ambientali di divulgarle, aggiornan-
dole progressivamente, attraverso i propri
siti WEB istituzionali;

considerato che per l’ultimo Annua-
rio 2013 dei Dati Ambientali pubblicato
recentemente dall’ISPRA il 29 per cento
delle acque sotterranee del paese è nella
classe di qualità « scarsa » con gravi pro-
blemi di contaminazione da sostanze can-
cerogene e/o tossiche provenienti dall’agri-
coltura, dall’industria e dallo smaltimento
illegale dei rifiuti;

considerato che, anche a seguito di
inchieste giornalistiche, e della scoperta di
vaste aree inquinate da bonificare che
insistono su acquiferi che sono utilizzati a
scopi idropotabili vi è un allarme diffuso
presso i cittadini rispetto alla qualità delle
acque destinate al consumo umano;

tenuto conto che molti gestori hanno
implementato modalità di visualizzazione
dei dati relativi alla qualità delle acque
che spesso presentano solo i dati dei
controlli di routine e non già quelli dei
parametri completi della Tabella 1 B del
D.lgs. 31/2001;

tenuto conto che il Ministero della
Salute ha predisposto un Portale Acque
che risulta efficiente nell’area tematica
delle acque di balneazione ma senza al-
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cuna informazione per quanto riguarda
l’area tematica « acque potabili » http://
www.portale acque.salute.gov.it/PortaleAc-
quePubblico/homePotabili.do,

impegna il Governo

ad attivare l’area tematica « acque pota-
bili » entro sei mesi e a richiedere alle
regioni e Province autonome che siano
diffuse da parte dei gestori e delle ASL le
informazioni complete circa i monito-
raggi svolti.

9/2568-AR/89. Di Benedetto.

La Camera,

premesso che:

al comma 8 dell’articolo 14 si
apportano due modifiche al decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152. In parti-
colare, la lettera b), aggiungendo un
comma 6-bis all’articolo 256-bis del de-
creto legislativo n. 152 del 2006, esclude
l’applicazione dell’articolo 256-bis (ri-
guardante la combustione illecita di ri-
fiuti, reato doloso comune) e dell’articolo
256 (che prevede il reato di smaltimento
illecito che si realizza nello smaltire ri-
fiuti in mancanza della prescritta auto-
rizzazione) al materiale agricolo e fore-
stale derivante da sfalci, potature o ri-
puliture in loco nel caso di combustione
in loco delle stesse;

il nuovo comma 6-bis consente,
quindi, la combustione di tale materiale
in piccoli cumuli e in quantità giornaliere
non superiori a tre metri steri per ettaro
nelle aree, periodi e orari da individuare
con ordinanza del Sindaco;

alcuni comuni stanno predispo-
nendo isole ecologiche e centri di raccolta
dove conferire i residui vegetali per po-
terli correttamente smaltire;

è tuttavia riscontrabile come la
pratica di bruciare i residui colturali sia
tuttora ampiamente diffusa, soprattutto
per la velocità con cui si consegue l’eli-
minazione dei residui agricoli;

è auspicabile l’adozione di misure
volte ad incoraggiare i comuni a dotarsi
di centri di raccolta,

impegna il Governo

a prevedere, nei prossimi provvedimenti,
misure apposite volte a favorire l’ado-
zione da parte dei comuni di centri per
la raccolta dei residui vegetali di sfalci
e potature, nonché del materiale agri-
colo e forestale di ripulitura e di mac-
chine cippatrici, così da promuovere ed
incoraggiare il riutilizzo agricolo, al fine
di incrementare l’uso del materiale or-
ganico nei terreni e, in subordine, da
conferire ai cittadini per il riscalda-
mento domestico.

9/2568-AR/90. Luigi Di Maio.

La Camera,

premesso che:

al comma 8 dell’articolo 14 si
apportano due modifiche al decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152. In parti-
colare, la lettera b), aggiungendo un
comma 6-bis all’articolo 256-bis del de-
creto legislativo n. 152 del 2006, esclude
l’applicazione dell’articolo 256-bis (ri-
guardante la combustione illecita di ri-
fiuti, reato doloso comune) e dell’articolo
256 (che prevede il reato di smaltimento
illecito che si realizza nello smaltire ri-
fiuti in mancanza della prescritta auto-
rizzazione) al materiale agricolo e fore-
stale derivante da sfalci, potature o ri-
puliture in loco nel caso di combustione
in loco delle stesse;

il nuovo comma 6-bis consente,
quindi, la combustione di tale materiale
in piccoli cumuli e in quantità giornaliere
non superiori a tre metri steri per ettaro
nelle aree, periodi e orari da individuare
con ordinanza del Sindaco;

alcuni comuni stanno predispo-
nendo isole ecologiche e centri di raccolta
dove conferire i residui vegetali per po-
terli correttamente smaltire;
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è tuttavia riscontrabile come la
pratica di bruciare i residui colturali sia
tuttora ampiamente diffusa, soprattutto
per la velocità con cui si consegue l’eli-
minazione dei residui agricoli;

è auspicabile l’adozione di misure
volte ad incoraggiare i comuni a dotarsi
di centri di raccolta,

impegna il Governo

a prevedere, nel rispetto delle compati-
bilità di finanza pubblica, nei prossimi
provvedimenti, misure apposite volte a
favorire l’adozione da parte dei comuni
di centri per la raccolta dei residui ve-
getali di sfalci e potature, nonché del
materiale agricolo e forestale di ripuli-
tura e di macchine cippatrici, così da
promuovere ed incoraggiare il riutilizzo
agricolo, al fine di incrementare l’uso del
materiale organico nei terreni e, in su-
bordine, da conferire ai cittadini per il
riscaldamento domestico.

9/2568-AR/90. (Testo modificato nel
corso della seduta) Luigi Di Maio.

La Camera,

vista la direttiva 2003/4/ CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del
28 gennaio 2003, concernente l’accesso
del pubblico all’informazione ambientale,

visto il D.lgs. 195/2005 « Attuazione
della direttiva 2003/4/CE sull’accesso del
pubblico all’informazione ambientale »
che impone agli enti in possesso di dati,
banche dati ed informazioni ambientali
di renderle disponibili al pubblico prefe-
ribilmente attraverso i siti WEB istitu-
zionali;

visto che l’articolo 8 del D.lgs. 195/
2005 prevede al comma 1 che « l’autorità
pubblica rende disponibile l’informazione
ambientale detenuta rilevante ai fini delle
proprie attività istituzionali avvalendosi,
ove disponibili, delle tecnologie di tele-
comunicazione informatica e delle tecno-
logie elettroniche disponibili » e, al

comma 2, che « entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore del presente decreto,
un piano per rendere l’informazione am-
bientale progressivamente disponibile in
banche dati elettroniche facilmente ac-
cessibili al pubblico tramite reti di tele-
comunicazione pubbliche, da aggiornare
annualmente »;

visto che il D.lgs. 195/2005 preve-
deva al comma 3 dell’articolo 8 che Entro
due anni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto, l’autorità pubblica,
per quanto di competenza, trasferisce
nelle banche dati istituite in attuazione
dei piani di cui al comma 2, almeno:
omissis c) le relazioni sullo stato d’attua-
zione degli elementi di cui alle lettere a)
e b), se elaborati o detenuti in forma
elettronica dalle autorità pubbliche;
omissis e) i dati o le sintesi di dati ricavati
dal monitoraggio di attività che incidono
o possono incidere sull’ambiente;

tenuto conto che solo recente-
mente il Ministero dell’Ambiente ha av-
viato una peraltro parziale pubblicazione
di atti relativi ai Siti di Interesse Nazio-
nale per le Bonifiche;

considerato che per molti siti non
vengono pubblicati i dati relativi ai mo-
nitoraggi sull’efficacia degli interventi di
prevenzione e/o messa in sicurezza, so-
prattutto per quanto riguarda la falda;

considerato che in alcuni casi solo
la diffusione da parte delle associazioni
ambientaliste e dei comitati delle infor-
mazioni in possesso degli enti coinvolti
ha portato all’apertura di inchieste da
parte della Magistratura evidenziando
l’inefficacia parziale o totale degli inter-
venti;

considerato che il Ministero è in
possesso di tali dati da tempo, informa-
zioni che vengono costantemente aggior-
nate ma che non vengono diffuse appro-
priatamente al pubblico, nonostante con-
tengano informazioni di enorme impor-
tanza sullo stato di contaminazione
anche di aree densamente abitate;
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considerato che il Ministero del-
l’Ambiente risulta applicare, per dati che
dovrebbero essere resi consultabili al
pubblico per via telematica come previsto
dal D.lgs. 195/2005, una tariffa – di 5
euro – non solo per la copiatura ma
anche per l’accesso stesso, nonostante
questa possibilità sia prevista solo in casi
specifici (Articolo 6 comma 2 del D.lgs.
195/2005), in considerazione delle previ-
sioni di cui all’Art.6 comma 1 del D.lgs.
195/2005,

impegna il Governo

affinché assicuri entro 3 mesi la diffu-
sione e l’aggiornamento costante dei siti
WEB istituzionali per quanto riguarda
tutti i dati completi dei monitoraggi e
caratterizzazioni di falde e suoli condotte
nei S.I.N. e in qualsiasi altro sito di
competenza statale, provvedendo a segna-
lare tempestivamente all’autorità giudi-
ziaria le situazioni per le quali persiste la
diffusione dell’inquinamento all’esterno
dei siti attraverso le falde acquifere, sia
in caso di non attivazione delle misure di
prevenzione o di messa in sicurezza di
emergenza sia in caso di inefficienza/
inefficacia delle stesse.

9/2568-AR/91. Manlio Di Stefano.

La Camera,

premesso che:

il 17 giugno 2011, la Commissione
europea ha aperto la procedura d’infra-
zione n. 2011/4021 nel confronti dell’Ita-
lia per la non conformità del tipo di
smaltimento all’interno della discarica di
Malagrotta, in violazione della direttiva
1999/31/CE, in quanto accertato che nel-
l’invaso veniva da anni smaltito il rifiuto
cosiddetto « tal quale »;

il 31 maggio del 2012, la Commis-
sione europea ha inviato all’Italia il pa-
rere motivato relativamente alla proce-
dura 2011/4021, rilevando come « un
trattamento che consista nella mera com-

pressione e/o triturazione di rifiuti indif-
ferenziati da destinare a discarica, e che
non includa un’adeguata selezione delle
diverse frazioni dei rifiuti e la stabiliz-
zazione della frazione organica, non è
conforme alla direttiva 1999/31/CE e alla
direttiva 2008198/CE »;

il 21 marzo del 2013 la Commis-
sione europea ha deciso di deferire l’Ita-
lia alla Corte di giustizia per non aver
rispettato le prescrizioni della legisla-
zione UE in materia di rifiuti. A causa di
un’interpretazione restrittiva da parte
delle autorità italiane del concetto di un
sufficiente trattamento dei rifiuti, la di-
scarica di Malagrotta a Roma e altre
discariche nella regione Lazio sono riem-
pite con rifiuti che non hanno subito il
trattamento prescritto dalla legislazione
UE. Le discariche che operano in viola-
zione della legislazione UE sui rifiuti
costituiscono una grave minaccia per la
salute umana e per l’ambiente. Su rac-
comandazione del commissario per l’am-
biente, Janez Potočnik, la Commissione
ha deciso di deferire l’Italia alla Corte di
giustizia dell’UE;

la Corte di Giustizia europea, in
data 19 giugno 2014, ha affrontato la
prima udienza relativa alla causa
C-323/13 in merito alla procedura di
infrazione 2011–4021 e che entro la fine
dell’anno dovrebbe arrivare la sentenza;

la Commissione ha promosso tale
causa con riferimento alla situazione in
Lazio, ma con l’obiettivo generale di
chiarire che – sebbene la direttiva 1999/
31/CE non preveda esplicitamente l’ob-
bligo di stabilizzare la frazione organica
dei rifiuti destinati a discarica un pre-
trattamento che non comprenda tale sta-
bilizzazione non può considerarsi ade-
guato alla luce delle finalità di tutela
dell’ambiente e della salute perseguite
dalle direttive 1999/31/CE e 2008/98/CE;

il decreto-legge 91 all’articolo 14
comma 1, così come modificato dal Se-
nato, interviene « al fine di prevenire
procedure d’infrazione ovvero condanne
della Corte di giustizia dell’Unione euro-
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pea per violazione della normativa del-
l’Unione europea, e in particolare delle
direttive 1999/31/CE del Consiglio, del 26
aprile 1999, e 2008/98/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 19 novembre
2008, in materia di rifiuti »;

al fine di prevenire l’apertura di
nuovi contenziosi con la Commissione
Europea e, ove possibile di chiudere
senza condanne da parte della Corte di
Giustizia quelli in essere per violazione
delle Direttive in materia di rifiuti, è
comunque necessario approfondire il
funzionamento dei sistema di gestione dei
rifiuti biodegradabili – con particolare
riferimento alle modalità di trattamento
ed alla caratterizzazione chimico-fisica
del rifiuto biostabilizzato proveniente da-
gli impianti di trattamento meccanico
biologico e da quelli di trito vagliatura –
in modo da poter giungere alla defini-
zione di limiti di accettabilità per il
biostabilizzato proveniente dagli impianti
di trattamento a valle della raccolta dif-
ferenziata, e dunque di disporre degli
elementi necessari a misurare la reale
efficienza di detti processi,

impegna il Governo:

ad avviare in tutte le regioni italiane
all’interno delle quali si trovano discari-
che nelle quali vengono conferiti rifiuti
senza un adeguato trattamento preven-
tivo – per le quali l’Italia, dunque, è
esposta al rischio dell’apertura di nuove
procedure d’infrazione – delle campagne
d’indagine aventi come oggetto il sistema
di gestione dei rifiuti biodegradabili ed in
particolare le modalità di trattamento e
la caratterizzazione chimico-fisica dei ri-
fiuti biostabilizzati provenienti dagli im-
pianti di trattamento meccanico biologico
e da quelli di trito vagliatura;

a finalizzare le predette campagne
d’indagine all’acquisizione delle informa-
zioni utili alla definizione dei limiti di
accettabilità per il biostabilizzato prove-
niente dagli impianti di trattamento a
valle della raccolta differenziata e alla
misurazione dell’efficienza del processo

attraverso la caratterizzazione del biosta-
bilizzato in uscita da tali impianti e
dunque la determinazione dell’indice di
Respirazione Dinamico e dei parametri
relativi a diversi microinquinanti di na-
tura organica (policlorobifenili, idrocar-
buri policiclici aromatici, diossine e fu-
rani) ed inorganica (metalli pesanti), non-
ché al contenuto di carbonio organico, in
termini di TOC e di DOC, ed al potere
calorifico.

9/2568-AR/92. Di Vita.

La Camera,

tenuto conto dei risultati del pro-
getto di ricerca epidemiologica SENTIERI
dell’istituto Superiore di Sanità che ha
dimostrato un aumento di gravi patologie
nei Siti di Interesse Nazionale per le
Bonifiche;

tenuto conto che lo studio SEN-
TIERI è stato condotto in 44 dei 57 S.I.N.
e ha visto un recente approfondimento
per 18 dei 44 siti in quanto solo per 1/3
delle aree erano disponibili registri dei
tumori utili alla ricerca;

visto il decreto ministeriale 11 gen-
naio 2013 del Ministro dell’Ambiente e
della Tutela del Territorio e del Mare,
avente ad oggetto « Approvazione del-
l’elenco dei siti che non soddisfano i
requisiti di cui ai commi 2 e 2-bis del-
l’articolo 252 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152 e che non sono più
ricompresi tra i siti di bonifica di inte-
resse nazionale » – Abruzzo (« Fiumi Sa-
line Alento »), Campania (« Litorale Co-
mizio Flegreo e Agro Aversano », « Pia-
nura », « Bacino Idrografico del fiume
Sarno » ed « Aree del Litorale Vesu-
viano », Emilia Romagna (« Sassuolo-
Scandiano »); Lazio (« Bacino del fiume
Sacco » e « Frosinone »), Liguria (« Pitelli »
a La Spezia); Lombardia (« Milano-Bo-
visa » e « Cerro al Lambro »), Marche
(« Basso Bacino del fiume Chienti »), il
Molise (« Guglionesi II »), Piemonte
(« Basse di Stura »), Sardegna (« La Mad-
dalena »), Toscana (« Le Strillaie »), Ve-
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neto (« Mardimago-Ceregnano ») e la Pro-
vincia Autonoma di Bolzano (« Bol-
zano »);

tenuto conto che alcuni di questi siti
erano stati oggetto della ricerca SEN-
TIERI, con risultati allarmanti per
quanto riguarda alcune patologie;

tenuto conto che con tale provvedi-
mento il Ministero, sulla base delle va-
lutazioni dei suoi dirigenti e funzionari,
prendendo spunto da una modifica al
decreto legislativo 152/2006 riguardante i
criteri per l’individuazione dei Siti di
Interesse Nazionale per le bonifiche, ha
declassato ben 18 Siti di Interesse Na-
zionale per le Bonifiche su 57, trasfor-
mandoli in Siti di Interesse Regionale;

considerato che tale operazione è
stata realizzata delle comunità (tranne le
regioni a cui il Ministero aveva dato
pochi giorni di tempo per esprimersi)
senza considerare l’enorme portata
enorme, visto che i funzionari e i diri-
genti del Ministero hanno sancito il de-
classamento della cosiddetta Terra dei
Fuochi;

tenuto conto che la Regione Lazio, il
comune di Ceccano e, con intervento « ad
adiuvandum », l’associazione « Rete per la
Tutela della Valle del Sacco ONLUS »
hanno proposto un ricorso sul declassa-
mento del sito « Valle del Sacco » che ora
il TAR del Lazio ha accolto pienamente
con sentenza N. 07586/2014;

tenuto conto che attendono il giu-
dizio diversi altri ricorsi avversi alla ri-
classificazione;

tenuto conto che i giudici del TAR
Lazio hanno ritenuto che, rispetto all’ap-
plicazione dei nuovi criteri per il rico-
noscimento (o l’esclusione) delle aree « il
ragionamento del Ministero, ad avviso di
questo Collegio, è erroneo in radice » e
che « La norma applicata sembra anzi
ampliare (piuttosto che restringere) le
fattispecie dei territori potenzialmente
rientranti nell’ambito dei siti di interesse
nazionale... »;

considerato che il Ministero ha in-
teso che un’area per essere classificata
quale SIN dovesse soddisfare contempo-
raneamente tutti i criteri del decreto,
quando i giudici del TAR Lazio scrivono
« Il testo normativo non autorizza, in
effetti, ad avviso del Collegio, una lettura
tale da indurre a considerare, per la
qualificazione di SIN, la presenza di tutte
le circostanze cui l’’articolo 252 comma 2
predetto fa riferimento... Si tratta, in
altre parole, di criteri che variamente
combinati devono (o possono) portare
l’Amministrazione a riconoscere quella
grave situazione di compromissione e di
rischio ambientali tale da implicare (a
prescindere dalle cause che l’hanno de-
terminata) il superiore interesse nazio-
nale »;

considerato che, a mero titolo di
esempio, nel nuovo rapporto SENTIERI,
per il tumore della tiroide in alcuni SIN
sono stati rilevati incrementi per quanto
riguarda sia l’incidenza (Brescia-Caffaro:
+70 per cento per gli uomini, +56 per
cento per le donne; Laghi di Mantova:
+74 per cento, +55 per cento; Milazzo:
+24 per cento, +40 per cento; Sassuolo-
Scandiano: +46 per cento, +30 per cento;
Taranto: +58 per cento, +20 per cento) sia
i ricoveri ospedalieri;

visto che la legge n. 6 del 6 febbraio
2014 ha permesso di continuare e ap-
profondire le ricerche per quanto ri-
guarda la cosiddetta Terra dei Fuochi,
sito che era stato oggetto di declassa-
mento, e l’area di Taranto, per le quali
sono stati evidenziati eccessi per un nu-
mero elevato di patologie, anche nei bam-
bini;

considerato l’allarme per la Salute
della popolazione dei SIN oggetto di de-
classamento che scaturisce dalla lettura
delle conclusioni dello studio epidemio-
logico SENTIERI dell’istituto Superiore
di Sanità per tali aree;

tenuto conto dei risultati dello stu-
dio epidemiologico « Policies to clean up
toxic industrial contaminated sites of
Gela and Priolo: a cost-benefit analysis »
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pubblicato sulla rivista scientifica inter-
nazionale Environmental Health che,
prendendo in esame i casi dei S.I.N. di
Gela e Priolo evidenziano gli enormi costi
sanitari connessi alle patologie derivanti
dall’esposizione ad inquinanti, tanto che,
al di là delle ovvie considerazione di
carattere etico e dei diritti del singolo
cittadino che imporrebbero comunque un
intervento, un investimento per le boni-
fiche di 6 miliardi di euro per Gela e di
3,5 miliardi di euro per Priolo sarebbe
comunque vantaggioso in termini di
spesa pubblica,

impegna il Governo

ad assicurare entro sei mesi l’allarga-
mento dello studio SENTIERI anche ai
rimanenti 13 siti che non erano rientrati
nel primo rapporto; ad intervenire, anche
con provvedimenti volti al Commissaria-
mento ad acta, presso le regioni per
attivare, anche mediante specifici finan-
ziamenti, in ogni area interessata da SIN
un Registro dei Tumori nonché un mo-
nitoraggio delle altre patologie ricondu-
cibili, in tutto o in parte, all’esposizione
a sostanze contaminanti riscontrate nei
SIN; ad attivare, in accordo con le regioni
e le province autonome, progetti specifici
per tutti i 57 siti, compresi quelli declas-
sati nel 2013 a S.I.R., per la prevenzione
delle patologie e per lo screening precoce
secondo modalità da concordare con
l’istituto Superiore di Sanità; a suppor-
tare forme di riduzione del costo dei
ticket per le comunità che vivono nei 57
siti sopra ricordati.

9/2568-AR/93. Dieni.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame contiene
35 articoli, relativi a diversi settori ca-
ratterizzanti l’economia italiana;

in particolare, gli articoli da 23 a
26 intervengono in materia di: riduzione
delle bollette elettriche a favore dei

clienti forniti in media e bassa tensione
(articolo 23); esenzione da corrispettivi e
oneri del sistema elettrico per reti interne
e sistemi efficienti di produzione e con-
sumo (articolo 24); copertura di oneri
sostenuti dal Gestore dei Servizi Energe-
tici GSE S.p.A. (articolo 25); tariffe in-
centivanti dell’elettricità prodotta da im-
pianti fotovoltaici (articolo 26);

secondo quanto sostenuto dal Go-
verno nella relazione illustrativa al prov-
vedimento, gli interventi sopra richiamati
perseguono l’intento di ridurre le bollette
elettriche;

al fine di ridurre realmente la
bolletta elettrica bisognerebbe intervenire
anche su altre voci che pesano sulla
medesima,

impegna il Governo:

a prevedere, con appositi decreti,
una traslazione degli oneri di smantella-
mento degli ex impianti nucleari dalla
componente A3 della bolletta elettrica
alla fiscalità generale;

a prevedere una revisione del mec-
canismo di incentivazione del biogas da
fermentazione anaerobica in modo da
evitare fenomeni di speculazione;

a predisporre appositi meccanismi
fortemente disincentivanti al fine di sco-
raggiare l’importazione extra UE di olii
da destinarsi alla produzione di biocar-
buranti o biogas;

a prevedere una revisione delle pro-
cedure autorizzative per gli impianti a
biogas al di sotto della potenza nominale
elettrica di 1 MW in senso maggiormente
tutelante la salute dei cittadini ed il
rispetto dell’ambiente mediante valuta-
zione di incidenza e verifica VIA obbli-
gatorie;

a prevedere, con appositi decreti,
una traslazione di una quota degli oneri
di incentivazione, dalla componente A3
della bolletta elettrica, alla fiscalità ge-
nerale;
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a procedere, entro il termine di 12
mesi, ad una completa ricognizione delle
incentivazioni, dirette ed indirette, alle
fonti fossili e loro successiva elimina-
zione.

9/2568-AR/94. D’Incà.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3, prevede interventi per
il sostegno del Made in Italy;

in particolare, la suddetta norma
contempla misure di incentivazione –
mediante credito di imposta – degli in-
vestimenti infrastrutturali e per il com-
mercio elettronico nel settore agro-ali-
mentare;

la previsione di concedere il cre-
dito di imposta alle sole imprese di
produzione avrebbe dovuto includere, in
via automatica, anche il segmento com-
merciale che compone la filiera del set-
tore in parola,

impegna il Governo

a prevedere, nell’ambito dell’emanazione
di future disposizioni di legge a sostegno
della filiera agroalimentare italiana, la
concessione di un credito di imposta
anche alle aziende che commercializzano
i prodotti agroalimentari.

9/2568-AR/95. D’Uva.

La Camera,

premesso che:

il valore complessivo dei prodotti
contraffatti in Italia ammonterebbe a 7
miliardi di euro, mentre, a livello mon-
diale, l’Ocse stima che il commercio co-
stituito da tali merci riguardi l’8 per
cento del totale. Secondo una ricerca
pubblicata dal Censis ad aprile 2009, il
commercio del falso nel nostro Paese, con
il solo riferimento al mercato interno
(dunque, senza considerare la quota di

merci contraffatte che dall’Italia fini-
scono sui mercati esteri), ha prodotto, nel
2008, un fatturato di 7 miliardi e 109
milioni di euro, con una perdita per il
bilancio dello Stato in termini di mancate
entrate fiscali di circa 5 miliardi e 281
milioni di euro, una quota pari al 2,5 per
cento del totale del gettito dello Stato;

ancora, secondo la citata ricerca
del Censis, la totale sconfitta del feno-
meno garantirebbe in Italia quasi 130
mila nuovi posti di lavoro. A livello
sociale, infatti, i danni che le imprese
subiscono a causa della contraffazione e
della pirateria si riflettono anche sul
numero dei posti di lavoro da esse offerti:
250.000 è la stima dei posti di lavoro
persi negli ultimi 10 anni a livello mon-
diale, di cui 100.000 circa nella sola
Unione europea;

è vero la lotta alla contraffazione
per la tutela del made in Italy deve essere
innanzitutto attuata a livello europeo;

però anche la normativa nazio-
nale deve esser efficace al fine di arginare
un fenomeno che provoca danni alla
nostra economia;

nella quale è stata trasformata, in
alcuni importanti casi, la fallace indica-
zione da illecito penale ad amministra-
tivo e, inoltre, è stato disposto, quale solo
obbligo in carico al titolare di marchio
registrato che importi prodotti realizzati
in Paesi terzi, quello di fornire una
dichiarazione con cui si impegna ad as-
sicurare idonea informazione sul luogo di
produzione delle merci in fase di com-
mercializzazione in un’ottica strategica di
lungo periodo, spostando l’eventuale con-
trollo ad una fase successiva, quella del-
l’effettiva commercializzazione, e di fatto
all’intero territorio nazionale (con tutto
ciò che ne consegue in termini di con-
creta possibilità di intervento da parte
delle autorità preposte);

tale modifica, in assoluto, ha for-
temente indebolito la norma in termini di
deterrenza, ma ha inoltre, e soprattutto,
consentito di eludere, rendendolo ineffi-
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cace, il « momento doganale » quale focus
dell’azione di controllo nei punti di en-
trata italiani nell’Unione europea (azione,
per sua natura, strutturata e azionabile
rispetto ad una « griglia » di poteri, pro-
cedure e luoghi entro la quale poter
effettivamente intercettare i fenomeni,
nonché analizzarli, in intervento norma-
tivo),

impegna il Governo

a promuovere modifiche alla legge n. 350
del 2003 (legge finanziaria per il 2004),
secondo le indicazioni dell’Agenzia delle
dogane.

9/2568-AR/96. Fantinati.

La Camera,

premesso che:

nel 2012 il servizio di interrom-
pibilità istantanea è costato agli utenti
finali 554,7 milioni di euro, a cui si
aggiungono 2,1 milioni per l’interrompi-
bilità di emergenza e 179,7 milioni per la
riduzione istantanea nelle isole maggiori.
Per un totale di 736,5 milioni di euro;

il meccanismo viene finanziato dai
clienti del settore elettrico mediante il
pagamento di un corrispettivo a coper-
tura dei costi per la remunerazione del
servizio di interrompibilità del carico
(INT) fissato dall’AEEG a 0,2102 cente-
simi di euro/kWh, che per le famiglie si
può stimare in una spesa di circa 147
milioni di euro;

le mutate condizioni di mercato,
con una capacità produttiva che supera
di gran lunga i picchi di domanda e la
presenza di operatori in « importazione
virtuale » (legge 79/1999 conosciuto come
decreto Bersani) che si impegnano a
ridurre istantaneamente il prelievo dalla
rete, nelle situazioni di criticità legate al
potenziamento del sistema d’interconnes-
sione a fronte del beneficio di ottenere gli
effetti della interconnessione come se
fosse già stata effettivamente realizzata

portano a ritenere superato il meccani-
smo dell’interrompibilità, che potrà
quindi essere utilizzato sempre meno dal
gestore della rete nazionale,

impegna il Governo

ad aprire un confronto con l’Autorità per
l’energia elettrica il gas ed i servizi idrici,
nel rispetto degli ambiti di rispettiva
competenza, per rivedere i servizi di
interrompibilità istantanea e di emer-
genza stabilendo un obiettivo di ridu-
zione della potenza interrompibile di al-
meno il 30 per cento rispetto al 2014 e un
taglio della base d’asta per l’individua-
zione degli impianti del 10 per cento, ad
esclusione dei servizi di riduzione istan-
tanea resi sul territorio di Sicilia e Sar-
degna ai sensi del decreto-legge n. 3 del
2010, convertito con modificazioni con
legge n. 41 del 2010, destinando i ri-
sparmi conseguiti sono destinati alle fi-
nalità di cui al comma 1 dell’articolo 23.

9/2568-AR/97. Ferraresi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 10 del predetto provve-
dimento reca Misure straordinarie per
accelerare l’utilizzo delle risorse e l’ese-
cuzione degli interventi urgenti e priori-
tari per la mitigazione del rischio idro-
geologico nel territorio nazionale;

in particolare, il comma 1 dell’ar-
ticolo 10, stabilisce che i Presidenti delle
regioni subentrino, per i territori di loro
competenza, ai Commissari straordinari
delegati per la mitigazione del rischio
idrogeologico, nominati per la realizza-
zione degli interventi individuati da spe-
cifici accordi di programma sottoscritti
tra le regioni e il Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, ai
sensi dell’articolo 2, comma 240, della
legge finanziaria per il 2010 (legge 23
dicembre 2009, n. 191). I Presidenti re-
gionali subentrano anche nella titolarità
delle relative contabilità speciali. I com-
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missari in carica sono chiamati a com-
pletare tutte le operazioni necessarie al
subentro entro 15 giorni dall’entrata in
vigore del decreto-legge in esame;

con riferimento alle risorse, il ci-
tato comma 240 della finanziaria per il
2010 destina ai piani straordinari diretti
a rimuovere le situazioni a più elevato
rischio idrogeologico le risorse – pari a 1
miliardo di euro – a valere sulle dispo-
nibilità del Fondo infrastrutture e del
Fondo strategico per il Paese a sostegno
dell’economia reale. Tali risorse, preor-
dinate, con delibera CIPE del 6 novembre
2009, al finanziamento degli interventi di
risanamento ambientale, sono state suc-
cessivamente ridotte di 100 milioni dal-
l’articolo 17, comma 1-bis, del decreto-
legge 30 dicembre 2009, n. 19539, e,
successivamente, di ulteriori 100 milioni
di euro per ciascuno degli anni 2011 e
2012 dall’articolo 2, comma 12-quinquies,
del decreto-legge 29 dicembre 2010,
n. 225;

gli stanziamenti destinati alla di-
fesa del suolo hanno subito ulteriori
riduzioni in conseguenza delle manovre
di finanza pubblica che hanno avuto
impatto sul bilancio statale e quindi sulla
programmazione del Fondo per lo svi-
luppo e la coesione (FSC, già Fondo per
le aree sottoutilizzate – FAS) che finan-
zia gli interventi di difesa del suolo,

impegna il Governo:

ad adottare ogni iniziativa necessaria
al fine di:

istituire un programma ordinario di
mitigazione del rischio idrogeologico fi-
nanziato con 10 miliardi di euro della
quota nazionale del Fondo Sviluppo e
Coesione 2014-2020.

prevedere un consistente allenta-
mento del Patto di stabilità interno per le
spese sostenute ai fini della mitigazione
del rischio idrogeologico provvedendo al-
tresì inoltre all’utilizzo di contabilità spe-
ciali per il finanziamento dei medesimi
interventi;

dare certezza alle risorse finanziarie
destinate al contrasto al rischio idrogeo-
logico attraverso un maggiore coinvolgi-
mento del MEF ed una semplificazione
delle procedure di spesa quali ad esempio
le regole di perenzione dei fondi;

evitare deroghe alle norme sull’affi-
damento e l’esecuzione dei lavori e pre-
vedere un sistema di affidamento capace
di coordinare le esigenze di celere aggiu-
dicazione dei lavori con la massima tra-
sparenza e concorrenza;

introdurre misure di semplifica-
zione delle procedure di gara nell’asso-
luto rispetto dei principi di tempestività,
trasparenza e concorrenza;

9/2568-AR/98. Fico.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in titolo reca
disposizioni urgenti per il settore agri-
colo, la tutela ambientale e l’efficienta-
mento energetico dell’edilizia scolastica e
universitaria, il rilancio e lo sviluppo
delle imprese, il contenimento dei costi
gravanti sulle tariffe elettriche, nonché
per la definizione immediata di adempi-
menti derivanti dalla normativa europea;

l’articolo 33 reca in rubrica
« Semplificazione e razionalizzazione dei
controlli della Corte dei conti » e contiene
una serie di disposizioni modificative del-
l’attività di controllo della Corte di cui:
alla legge n. 20 del 1994, che definisce i
compiti della Corte dei conti e le moda-
lità procedurali, al TUEL, sui controlli
sulla gestione degli enti locali, al decreto
legislativo n. 149 del 2011, in materia di
responsabilità politica nel dissesto finan-
ziario degli enti territoriali, al decreto-
legge n. 174 del 2012, in materia di
controlli sulla gestione finanziaria delle
Regioni e degli altri enti, compresi i
rendiconti dei Gruppi politici, al legge
n. 96 del 2012, per la parte che riguarda
i controlli sulle spese elettorali dei can-
didati e dei partiti nelle elezioni comu-
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nali, al decreto legislativo n. 123 del
2011, in materia di controlli di regolarità
amministrativa e contabile;

ad avviso del firmatario del pre-
sente atto di indirizzo, in tema di sem-
plificazione, economicità, riduzione del
contenzioso sulla giurisdizione e certezza
del diritto, appare opportuno introdurre
la giurisdizione esclusiva della Corte dei
conti sulle società quotate a partecipa-
zione maggioritaria e in quelle non quo-
tate, indipendentemente dal fatto che sia
leso il diritto del socio piuttosto che della
società, o che si tratti di società in house;

tale necessità appare evidente nel
caso (frequente) di partecipazioni frazio-
nate in un numero esteso di soci pubblici,
ove l’intervento del P.M. garantirebbe una
più rapida reazione al danno prodottosi;

l’articolo 16-bis del decreto-legge
n. 248 del 2007 ha introdotto l’esclusività
della giurisdizione del giudice ordinario
in questa materia per le società quotate
partecipate in misura inferiore al 50 per
cento e, di conseguenza, risulterebbe ap-
propriato prevedere la speculare giurisdi-
zione in favore del giudice contabile in
presenza di partecipazioni maggioritarie
e di società non quotate,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ulte-
riori iniziative normative finalizzate al-
l’introduzione della giurisdizione esclu-
siva della Corte dei conti sulle società
quotate a partecipazione maggioritaria e
in quelle non quotate come indicato in
premessa.

9/2568-AR/99. Fraccaro.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 13, al comma 1, punto 3,
per le attività di bonifica introduce in via
« sperimentale » la possibilità di avvalersi
del meccanismo del silenzio-assenso ai
fini dell’acquisizione del parere da parte
delle ARPA rispetto al piano di caratte-

rizzazione per la verifica del consegui-
mento dei valori di concentrazione soglia
di contaminazione;

in particolare, si stabilisce che il
piano debba essere approvato entro qua-
rantacinque giorni dalla sua presenta-
zione e che in via sperimentale, per i
procedimenti avviati entro il 31 dicembre
2017, decorso inutilmente il termine di
cui al periodo precedente, il piano di
caratterizzazione si intenda comunque
approvato,

impegna il Governo

alla luce del meccanismo del silenzio-
assenso, a porre in essere tutte le inizia-
tive per salvaguardare il cittadino inte-
ressato da qualunque potenziale rischio
di non effettivo raggiungimento delle so-
glie limite di accettabilità dei valori di
inquinanti nei terreni oggetto di bonifica.

9/2568-AR/100. Frusone.

La Camera,

valutate le norme volte a modificare
la legge 11 febbraio 1992, n. 157, recante
norme per la protezione della fauna
selvatica omeoterma e per il prelievo
venatorio anche al fine di sanare alcune
incompatibilità con la vigente normativa
comunitaria in materia;

premesso che:

anche alla luce delle recenti pro-
nunce della Commissione Ambiente del
Parlamento europeo, sarebbe opportuno
disporre il divieto di cattura di uccelli
migratori da utilizzare come richiami vivi
al fine di impedire una pratica venatoria
inaccettabile che non tiene in alcuna
considerazione il rispetto degli animali in
quanto esseri viventi,

impegna il Governo

a disporre adeguate norme volte ad impe-
dire la pratica della cattura di uccelli mi-
gratori da utilizzare come richiami vivi.

9/2568-AR/101. Gagnarli, Franco
Bordo.
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La Camera,

valutate le misure introdotte al fine
di sostenere il comparto primario;

preso atto dell’urgenza di raziona-
lizzare ed efficientare i controlli sulle
imprese agricole in particolare per
quanto concerne la necessità di evitare
duplicazioni nei procedimenti di con-
trollo e di recare il minor intralcio pos-
sibile all’attività di impresa;

considerati i numerosi organi di
controllo e vigilanza, nonché quelli di
polizia preposti allo svolgimento dell’at-
tività ispettiva e viste le sempre più
frequenti sovrapposizioni di competenze
tra livello statale e territoriale,

impegna il Governo

ad istituire entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, presso
il Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, un tavolo di coordi-
namento al quale partecipano rappresen-
tanti del corpo forestale dello Stato, del
comando carabinieri politiche agricole e
alimentari, dell’ispettorato centrale re-
pressione frodi e rappresentanti delle
amministrazioni regionali, delle aziende
sanitarie locali e dei corpi di polizia
provinciale, al fine di coordinare l’azione
ispettiva a livello territoriale anche in
linea con quanto stabilito dal piano na-
zionale di coordinamento sui controlli.

9/2568-AR/102. Gallinella.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 disciplina la possibilità
di concedere finanziamenti a tasso age-
volato, nel limite di 350 milioni di euro,
a valere sulle risorse del Fondo rotativo
per il finanziamento delle misure fina-
lizzate all’attuazione del Protocollo di
Kyoto (cosiddetto Fondo Kyoto), al fine di
realizzare interventi di incremento del-
l’efficienza energetica degli edifici scola-

stici, inclusi gli asili nido, e universitari,
nonché degli edifici dell’Alta formazione
artistica, musicale e coreutica (AFAM);

detti finanziamenti sono concessi
derogando alle disposizioni del Testo
unico sugli enti locali, che fissano precisi
limiti per l’assunzione di nuovi mutui da
parte degli enti locali, e godono di una
riduzione del 50 per cento del tasso di
interesse, attualmente fissato allo 0,50 per
cento annuo;

a valere sul predetto « Fondo
Kyoto », possono essere concessi finanzia-
menti a tasso agevolato a fondi immobi-
liari chiusi promossi o partecipati da re-
gioni, province o comuni sempre con la
medesima finalità di efficientamento ener-
getico di edifici scolastici e universitari;

la concessione dei finanziamenti
deve essere preceduta da una diagnosi
energetica comprensiva di certificazione,
al fine di conseguire un miglioramento
del parametro di efficienza energetica di
almeno due classi in un periodo di tre
anni, certificato da un organismo terzo;

spesso il ricorso a fondi immobi-
liari chiusi è stato utilizzato dagli enti
locali per derogare al patto di stabilità e
che in proposito, in occasione dell’esame
del decreto-legge n. 66 del 2014 si è
sollecitato l’inserimento delle province
tra i destinatari delle misure che esclu-
devano le spese per l’edilizia scolastica
dal patto di stabilità, considerata la com-
petenza di queste ultime sugli interventi
di messa in sicurezza delle scuole secon-
darie,

impegna il Governo

ad intervenire attraverso ulteriori inizia-
tive normative affinché i finanziamenti a
tasso agevolato di cui all’articolo 9,
comma 1, del presente decreto, oltre ad
essere concessi in deroga all’articolo 204
del decreto legislativo n. 267 del 2000,
siano esclusi dal patto di stabilità interno.

9/2568-AR/103. Luigi Gallo, Vacca,
Brescia, Marzana, D’Uva, Battelli, Di
Benedetto, Simone Valente.
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La Camera,

premesso che:

il comma 4 dell’articolo 14 del
provvedimento prevede la nomina, da
parte del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, di un
commissario straordinario per la realiz-
zazione di un impianto termovalorizza-
tore a Salerno;

il citato commissario entro sei
mesi dalla nomina, sulla base di uno
studio aggiornato relativo alla produzione
di rifiuti riferito al bacino di utenza e
allo stato della raccolta differenziata rag-
giunta e prevista alla data di attivazione
dell’impianto, potrà disporre eventuali
modifiche alla caratteristiche tecnologi-
che e alle dimensioni dell’impianto;

il commissario straordinario di
cui all’articolo 14, comma 4, non è chia-
mato a valutare, se sulla base dello studio
aggiornato, tenuto conto dei risultati che
potrebbe raggiungere la raccolta differen-
ziata, la realizzazione sia effettivamente
necessaria,

impegna il Governo

a richiedere al commissario straordinario
oltre che di disporre eventuali modifiche
tecnologiche dell’impianto o sul dimen-
sionamento dello stesso, anche una valu-
tazione, da inviare alle competenti com-
missioni parlamentari, sulla reale neces-
sità della realizzazione dell’impianto, te-
nuto conto dello studio aggiornato sulla
base del quale il commissario sarà chia-
mato a prendere decisioni.

9/2568-AR/104. Silvia Giordano, Za-
ratti, Pellegrino.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame all’ar-
ticolo 17 contiene misure inerenti la
politica per l’ambiente marino;

la Repubblica di Croazia ha dato
avvio, nel mese di settembre 2013, ad un
programma di prospezione sismica per la
ricerca di idrocarburi in mare Adriatico,
relativamente ad un’area interna alla
propria piattaforma continentale fino al
limite della linea di delimitazione dell’ac-
cordo « Italia-Croazia »;

da settembre del 2013 la società
norvegese Spectrum, su incarico del Go-
verno croato, è impegnata nell’esplora-
zione del potenziale petrolifero del-
l’Adriatico orientale, attività tuttora in
corso;

se le previsioni sulla consistenza
dei giacimenti di risorse naturali fossero
confermate, la Croazia diverrebbe uno
snodo energetico di primaria importanza
per l’intera regione Adriatica, trasfor-
mando l’Adriatico in una enorme area
estrattiva;

il Blue World Institute of Marine
Research and Conservation, istituto di
ricerca indipendente croato, che si oc-
cupa di biologia marina e di monitorag-
gio dell’area Adriatica, ha confermato la
presenza di una indagine di prospezioni
geologiche per la ricerca di idrocarburi in
Adriatico da parte della Croazia;

la conformazione geografica del
mare Adriatico desta forti allarmi per la
sicurezza della popolazione, sia umana che
marina, in caso di incidenti in fase di estra-
zione dai giacimenti petroliferi e metani-
feri. La conformazione geografica dell’area
non sarebbe, inoltre, in grado di sostenere
una attività estrattiva di quella portata,
senza compromettere in modo determi-
nante gli equilibri biologici dell’area;

il Ministro per lo sviluppo econo-
mico, Federica Guidi, in risposta all’atto
di sindacato ispettivo 4-03423, presentato
alla Camera dei deputati in data 3 feb-
braio 2014, ha affermato che: « A valle di
questi studi la Croazia aprirà a breve una
data room per la partecipazione delle
società interessate all’esplorazione nelle
proprie acque. Se si confermerà la con-
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tinuità con i temi del sottosuolo italiano
potrebbero presentarsi prospettive inte-
ressanti »;

il 20 maggio 2014, il Ministro
dello sviluppo economico, Federica Guidi,
ha dichiarato che « Abbiamo importanti
giacimenti in diverse zone del Paese,
molto spesso localizzate nelle regioni più
svantaggiate del Mezzogiorno, che pur-
troppo sono fortemente sotto utilizzate »,

impegna il Governo:

ad adottare ogni misura appropriata
ed efficace per prevenire, ridurre e com-
battere un impatto transfrontaliero pre-
giudizievole di notevole portata che po-
trebbe derivare all’ambiente dalle attività
di cui in premessa;

ad escludere esplicitamente dalla
politica energetica del Paese il ricorso
allo sfruttamento di nuove risorse petro-
lifere a terra e a mare, con particolare
riferimento alle zone dove l’attività
estrattiva rischierebbe la compromissione
di habitat ed ecosistemi.

9/2568-AR/105. Grande.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in titolo reca
disposizioni urgenti per il settore agricolo
e, in particolare, l’articolo 1-bis, disposi-
zioni urgenti in materia di semplifica-
zioni per il medesimo comparto;

ad avviso del firmatario del pre-
sente atto di indirizzo, in tema di sem-
plificazione nonché di riduzione di oneri
per i cittadini – le due tematiche essendo
spesso strettamente connesse – sarebbe
opportuno prevedere l’introduzione, tra
gli atti di proprio interesse che i comuni
possono far rogare ai segretari comunali,
quelli inerenti alla compravendita di ter-
reni agricoli di esiguo valore,

impegna il Governo

ad adottare ulteriori iniziative normative
in materia di semplificazione per il com-

parto agricolo, al fine di introdurre la
possibilità che i contratti tra privati,
nonché le autenticazioni delle sottoscri-
zioni necessarie alla stipula, aventi ad
oggetto fondi agricoli con superficie non
superiore a cinquemila metri quadri o il
cui valore economico sia inferiore a cin-
quemila euro, siano rogati dai segretari
comunali del comune di ubicazione dei
fondi medesimi o del comune sul quale
insiste la porzione maggiore di terreno.

9/2568-AR/106. Grillo.

La Camera,

premesso che:

il decreto in parola, all’articolo 9,
comma 10-bis, recava l’obbligo di sosti-
tuire le lampade ad incandescenza dei
semafori con lampade a basso consumo
energetico, ivi comprese quelle con tec-
nologia a LED e di dotare i semafori di
lampade con marcatura CE e attacco
normalizzato E27 per assicurarne l’ac-
censione istantanea;

la diffusione di lampade a basso
consumo energetico comporta vantaggi
considerevoli in termini di riduzione dei
consumi ed aumento della sicurezza;

l’utilizzo diffuso di luci semafori-
che di tipo LED, anche a bassa tensione,
consentirà di alimentare i semafori degli
incroci con una serie di pannelli solari
accoppiati ad una batteria, in modo da
svincolare completamente i consumi de-
stinati alla regolazione della viabilità cit-
tadina dalla rete elettrica nazionale e
passare quindi a fonti rinnovabili;

tale soluzione è attualmente adot-
tata per la segnalazione mediante lam-
peggianti di tratti pericolosi di diverse
strade statali e provinciali,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di introdurre,
attraverso ulteriori iniziative normative,
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l’obbligo di sostituzione delle lampade ad
incandescenza dei semafori con lampade
a basso consumo energetico e di dotare i
semafori di lampade con marcatura CE e
attacco normalizzato E27 per assicurarne
l’accensione istantanea.

9/2568-AR/107. Cristian Iannuzzi.

La Camera,

valutate le misure introdotte al fine
di sostenere il comparto primario;

considerate le crescenti difficoltà di
accesso al credito da parte delle aziende
agricole, sempre più spesso costrette a
dover cessare la propria attività per l’im-
possibilità di finanziare gli investimenti e
sostenere gli elevati costi di produzione,
nonostante le eccellenti potenzialità e la
capacità di far fronte alle richieste dei
mercati;

preso atto che i finanziamenti ero-
gati da ISMEA a valere sul Fondo credito
rappresentano risorse preziose per gli
operatori del comparto primario;

premesso che:

il Fondo in parola opera in col-
laborazione con il sistema bancario e
rilascia finanziamenti in parte a carico
del Fondo stesso, con l’applicazione di un
tasso di interesse ridotto o pari a zero, e
in parte a carico dell’istituto di credito
intermediario, sulla cui quota è applicato
un tasso di interesse di mercato;

con decisione C(2011) 2929 del
maggio 2011 la Commissione europea ha
autorizzato il metodo di calcolo dell’aiuto
erogato sotto forma di mutuo agevolato e
ha altresì precisato che tale metodo può
essere utilizzato anche nel quadro degli
interventi finanziati dai programmi di
sviluppo rurale consentendo così alle am-
ministrazioni titolari dei PSR di disporre
di un importante strumento finanziario
atto a facilitare la realizzazione dei pro-
getti da parte dei soggetti beneficiari dei
contribuiti e di migliorare la qualità e
l’efficienza della spesa;

la suddetta decisione è stata poi
modificata con decisione C(2013) 5053
del 31 luglio 2013, che ha altresì confer-
mato, pur con specifiche considerazioni,
la compatibilità con il diritto europeo del
metodo di calcolo connesso ai prestiti
agevolati;

ad oggi non risultano ultimate le
procedure atte a consentire l’implemen-
tazione del Fondo credito ISMEA e, come
riferito in data 25 giugno 2014 dal Mi-
nistro delle politiche agricole alimentari e
forestali, il dicastero agricolo ha tuttavia
provveduto già nell’ottobre 2013 a redi-
gere lo schema di decreto, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle
finanze, recante criteri e modalità di
erogazione dei finanziamenti,

impegna il Governo

ad emanare con urgenza il decreto in-
terministeriale recante criteri e modalità
di erogazione dei finanziamenti a valere
sul Fondo credito ISMEA anche in con-
siderazione dell’imminente avvio dei Pro-
grammi di Sviluppo Rurale della pro-
grammazione 2014-2020.

9/2568-AR/108. L’Abbate.

La Camera,

premesso che:

il decreto in parola, all’articolo
32-bis, prevede che siano escluse dal-
l’esenzione IVA le prestazioni di servizi e
le cessioni di beni ad esse accessorie, le
quali, pur rientrando nel servizio postale
universale, siano state, nelle loro condi-
zioni, negoziate individualmente;

la riarticolazione dei termini del-
l’esenzione può avere ripercussioni in
termini di qualità del servizio pubblico
offerto da Poste Italiane;

l’articolo 3 del decreto legislativo
22 luglio 1999, n. 261, prevede che « è
assicurata la fornitura del servizio uni-
versale e delle prestazioni in esso ricom-
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prese, di qualità determinata, da fornire
permanentemente in tutto il territorio
nazionale, incluse le situazioni particolari
delle isole minori »,

impegna il Governo

a garantire che la nuova disposizione in
materia di IVA sia invariante ai fini della
qualità del servizio pubblico offerto da
Poste Italiane.

9/2568-AR/109. Liuzzi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 191, comma 1, del de-
creto legislativo n. 152 del 2006 prevede
che « Ferme restando le disposizioni vi-
genti in materia di tutela ambientale,
sanitaria e di pubblica sicurezza, con
particolare riferimento alle disposizioni
sul potere di ordinanza di cui all’articolo
5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225,
istitutiva del servizio nazionale della pro-
tezione civile, qualora si verifichino si-
tuazioni di eccezionale ed urgente neces-
sità di tutela della salute pubblica e
dell’ambiente, e non si possa altrimenti
provvedere, il presidente della giunta re-
gionale o il presidente della provincia
ovvero il sindaco possono emettere, nel-
l’ambito delle rispettive competenze, or-
dinanze contingibili ed urgenti per con-
sentire il ricorso temporaneo a speciali
forme di gestione dei rifiuti, anche in
deroga alle disposizioni vigenti, garan-
tendo un elevato livello di tutela della
salute e dell’ambiente. Dette ordinanze
sono comunicate al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio, al
Ministro della salute, al Ministro delle
attività produttive, al presidente della
regione e all’autorità d’ambito di cui
all’articolo 201 entro tre giorni dall’emis-
sione ed hanno efficacia per un periodo
non superiore a sei mesi »;

l’articolo 14, comma 1, del decre-
to-legge n. 91, così come modificato dal
Senato, riconosce la possibilità al presi-

dente della giunta regionale del Lazio
ovvero il sindaco di uno dei comuni
presenti nel territorio della regione Lazio,
di adottare ordinanze contingibili e ur-
genti, con le quali disporre forme, anche
speciali, di gestione dei rifiuti, compresa
la requisizione in uso degli impianti,

impegna il Governo:

a predisporre attraverso ulteriori
iniziative normative una modifica dell’ar-
ticolo 191 del decreto legislativo n. 152
del 2006 affinché le ordinanze contigibili
ed urgenti siano: adeguate ad affrontare
la situazione di rischio; temporanee in
quanto valevoli per un limitato periodo di
tempo; proporzionali al fine di minimiz-
zare l’effetto a carico dei soggetti desti-
natari della misura; motivate dalla situa-
zione di necessità ed urgenza; eccezionali
in quanto il pericolo che si affronta viene
considerato imprevedibile; effettive in
quanto si richiede un intervento ammi-
nistrativo immediato;

a predisporre attraverso ulteriori
iniziative normative una modifica dell’ar-
ticolo 191 del decreto legislativo n. 152
del 2006 affinché le ordinanze contigibili
ed urgenti siano emanabili solo previo
parere obbligatorio e vincolante di alcuni
organi tecnici e sanitari locali, tra cui
l’Ispra, l’Asl di zona e l’Arpa regionale,
che si esprimono con specifico riferi-
mento alle conseguenze ambientali do-
vute alle presumibili deroghe contenute
nelle ordinanze stesse.

9/2568-AR/110. Lombardi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 14, comma 3-bis, e l’ar-
ticolo 15, comma 8-ter, prevedono che gli
impianti della regioni Campania e Lazio
di compostaggio possano aumentare la
propria autorizzata capacità ricettiva e di
trattamento sino all’8 per cento e che le
stesse regioni debbano realizzare nuovi
impianti di compostaggio entro e non
oltre il 31 dicembre 2014;
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negli articoli non viene specificato
se si tratti di un processo biologico ae-
robico o di degradazione di materiale
organico in ambiente anaerobico;

un impianto di compostaggio
esclusivamente anaerobico trasforma la
materia attraverso la « digestione anae-
robica » che, in assenza d’aria e per
mezzo di batteri che si nutrono della
sostanza organica, producono gas metano
e digestato, ovvero rifiuto (codice CER:
190600-03-04-05-06) e non compost di
qualità come nel caso di compostaggio
aerobico;

la crescente speculazione del bio-
gas è finalizzata a produrre energia in-
centivata e non a produrre compost di
qualità;

va considerata la versatilità (tempi
di realizzazione ed i costi) del compo-
staggio aerobico rispetto quello anaero-
bico;

riciclare la frazione organica si-
gnifica avere un prodotto di qualità e non
fare una speculazione energetica,

impegna il Governo

a realizzare entro il 31 dicembre 2014
nuovi impianti di compostaggio di tipo
aerobico che abbiano in ingresso rigoro-
samente umido della raccolta differen-
ziata, in quanto si tratterebbe di impianti
economicamente sostenibili e preferibili
da un punto di vista di impatto ambien-
tale.

9/2568-AR/111. Lorefice, Vignaroli.

La Camera,

valutate con favore le misure intro-
dotte al fine di semplificare le procedure
e gli adempimenti a carico delle aziende
agricole;

premesso che:

la produzione degli aceti di vino
secondo metodi artigianali a lunga ma-
turazione da luogo a prodotti di eccel-

lente qualità che tuttavia possono pre-
sentare diverse quantità di componenti
rispetto a quelle stabilite per i prodotti di
lavorazione industriale;

in particolare si è disposto all’ar-
ticolo 2 che gli aceti di vino preparati
secondo metodi artigianali possano con-
tenere una percentuale di alcol etilico
superiore di oltre il doppio rispetto al
limite previsto dell’1,5 per cento in vo-
lume;

il suddetto aumento della quantità
percentuale di alcol etilico dovrebbe es-
sere indicato in etichetta al fine di in-
formare il consumatore,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di disporre che
l’aumento del limite di alcol etilico con-
tenuto negli aceti di vino preparati con
metodo artigianale a lunga maturazione
dall’1,5 per cento in volume fino al 4 per
cento in volume sia chiaramente indicato
in etichetta al fine di fornire corretta
informazione ai consumatori.

9/2568-AR/112. Lupo.

La Camera,

premesso che:

la direttiva europea 1999/31/CE,
come noto, stabilisce che nelle discariche
non possano essere smaltiti rifiuti non
trattati. Infatti la separazione dei rifiuti
destinati agli invasi deve consistere in
processi che, oltre a modificarne le ca-
ratteristiche al fine di ridurne il volume
o la natura pericolosa e di facilitarne il
trasporto o favorirne il recupero, abbiano
altresì l’effetto di evitare o diminuire nel
miglior modo possibile ripercussioni ne-
gative sull’ambiente nonché rischi per la
salute umana;

in Italia tale direttiva comunitaria
è stata recepita con il decreto legislativo
13 gennaio 2003, n. 36, ed attuata per
ultimo dal decreto del Ministero dell’am-
biente del 27 dicembre 2010;
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il 6 agosto del 2013 il Ministero
dell’Ambiente ha trasmesso una circolare
a tutte le regioni italiane e alle province
autonome di Trento e Bolzano avente ad
oggetto: termine di efficacia della circo-
lare del Ministro dell’ambiente U.prot-
.GAB-2009-0014963 del 30 giugno 2009.
Il Ministro dell’ambiente nel merito ebbe
a dichiarare: « Con questa circolare viene
definitivamente chiarito quali sono i trat-
tamenti necessari per il conferimento dei
rifiuti in discarica dove non potrà arri-
vare mai più il cosiddetto « tal quale »,
anche se sottoposto a tritovagliatura. È
questo un passaggio importante anche e
soprattutto ai fini del raggiungimento
degli obiettivi comunitari e del conse-
guente superamento delle procedure di
infrazione che gravano sul nostro Paese
in ambito europeo. Credo sia molto im-
portante che, con l’indispensabile sup-
porto delle regioni e degli enti locali, su
questa tematica possa immediatamente
partire con forza una nuova consapevo-
lezza ambientale. Con tutte le sue deli-
cate implicazioni, la chiusura virtuosa del
ciclo dello smaltimento dei rifiuti rap-
presenta un obiettivo imprescindibile per
il futuro del nostro Paese. »;

il 17 giugno 2011, la Commissione
europea ha aperto la procedura d’infra-
zione n. 2011/4021 nei confronti dell’Ita-
lia per la non conformità del tipo di
smaltimento all’interno della discarica di
Malagrotta, in violazione della direttiva
1999/31/CE, in quanto accertato che nel-
l’invaso veniva da anni smaltito il rifiuto
cosiddetto « tal quale »;

il 31 maggio del 2012, la Commis-
sione europea ha inviato all’Italia il pa-
rere motivato relativamente alla proce-
dura 2011/4021, rilevando come « un
trattamento che consista nella mera com-
pressione e/o triturazione di rifiuti indif-
ferenziati da destinare a discarica, e che
non includa un’adeguata selezione delle
diverse frazioni dei rifiuti e la stabiliz-
zazione della frazione organica, non è
conforme alla direttiva 1999/31/CE e alla
direttiva 2008198/CE »;

il 21 marzo del 2013 la Commis-
sione europea ha deciso di deferire l’Ita-
lia alla Corte di giustizia per non aver
rispettato le prescrizioni della legisla-
zione dell’Unione europea in materia di
rifiuti. A causa di un’interpretazione re-
strittiva da parte delle autorità italiane
del concetto di un sufficiente trattamento
dei rifiuti, la discarica di Malagrotta a
Roma e altre discariche nella regione
Lazio sono riempite con rifiuti che non
hanno subito il trattamento prescritto
dalla legislazione dell’unione europea. Le
discariche che operano in violazione della
legislazione dell’Unione europea sui ri-
fiuti costituiscono una grave minaccia per
la salute umana e per l’ambiente. Su
raccomandazione del commissario per
l’ambiente, Janez Potočnik, la Commis-
sione ha deciso di deferire l’Italia alla
Corte di giustizia dell’Unione europea;

la Corte di giustizia europea, in
data 19 giugno 2014, ha affrontato la
prima udienza relativa alla causa
C-323/13 in merito alla procedura di
infrazione 2011–4021 e che entro la fine
dell’anno dovrebbe arrivare la sentenza;

la Commissione ha promosso tale
causa con riferimento alla situazione in
Lazio, ma con l’obiettivo generale di
chiarire che – sebbene la direttiva 1999/
31/CE non preveda esplicitamente l’ob-
bligo di stabilizzare la frazione organica
dei rifiuti destinati a discarica un pre-
trattamento che non comprenda tale sta-
bilizzazione – non può considerarsi ade-
guato alla luce delle finalità di tutela
dell’ambiente e della salute perseguite
dalle direttive 1999/31/CE e 2008/98/CE;

il decreto-legge 91 all’articolo 14,
comma 1, così come modificato dal Se-
nato, interviene « al fine di prevenire
procedure d’infrazione ovvero condanne
della Corte di giustizia dell’Unione euro-
pea per violazione della normativa del-
l’Unione europea, e in particolare delle
direttive 1999/31/CE del Consiglio, del 26
aprile 1999, e 2008/98/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 19 novembre
2008, in materia di rifiuti »;
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al fine di prevenire l’apertura di
nuovi contenziosi con la Commissione
europea e, ove possibile di chiudere senza
condanne da parte della Corte di giustizia
quelli in essere per violazione delle di-
rettive in materia di rifiuti, è comunque
necessario approfondire il funzionamento
dei sistema di gestione dei rifiuti biode-
gradabili – con particolare riferimento
alle modalità di trattamento ed alla ca-
ratterizzazione chimico-fisica del rifiuto
biostabilizzato proveniente dagli impianti
di trattamento meccanico biologico e da
quelli di trito vagliatura – in modo da
poter giungere alla definizione di limiti di
accettabilità per il biostabilizzato prove-
niente dagli impianti di trattamento a
valle della raccolta differenziata, e dun-
que di disporre degli elementi necessari a
misurare la reale efficienza di detti pro-
cessi,

impegna il Governo:

ad avviare – entro due mesi dalla
conversione in legge del presente decreto
– una campagna d’indagine, da condurre
di intesa con l’Arpa Lazio, l’Ispra e la
regione Lazio, avente come oggetto il
sistema di gestione dei rifiuti biodegra-
dabili ed in particolare le modalità di
trattamento e la caratterizzazione chimi-
co-fisica dei rifiuti biostabilizzati prove-
nienti dagli impianti di trattamento mec-
canico biologico e da quelli di trito va-
gliatura, presenti nella regione Lazio;

a finalizzare la predetta campagna
d’indagine all’acquisizione delle informa-
zioni utili alla definizione dei limiti di
accettabilità per il biostabilizzato prove-
niente dagli impianti di trattamento a
valle della raccolta differenziata e alla
misurazione dell’efficienza del processo
attraverso la caratterizzazione del biosta-
bilizzato in uscita da tali impianti e
dunque la determinazione dell’Indice di
Respirazione Dinamico e dei parametri
relativi a diversi microinquinanti di na-
tura organica (policlorobifenili, idrocar-
buri policiclici aromatici, diossine e fu-
rani) ed inorganica (metalli pesanti), non-

ché al contenuto di carbonio organico, in
termini di TOC e di DOC, ed al potere
calorifico;

a predisporre e rendere pubblica nei
siti istituzionali degli enti coinvolti una
relazione con i risultati dell’indagine –
indicativamente prima della sentenza re-
lativa alla causa C-323/13 – e ad inviare
detta relazione alla Commissione europea
e alla Corte di giustizia;

a prevedere – laddove la Corte di
giustizia europea dovesse confermare
quanto sostenuto dalla Commissione e al
fine di prevenire nuove procedure d’in-
frazione ovvero condanne della Corte
stessa – la realizzazione per tutte le
regioni italiane dell’attività di indagine
sopradescritta.

9/2568-AR/113. Mannino.

La Camera,

premesso che:

nell’articolo 14 tra le altre cose
vengono previste modifiche all’ articolo
182 del decreto legislativo n. 152 del
2006 (smaltimento dei rifiuti);

al comma 7, lettera b), in parti-
colare si prevede che l’abbruciamento di
piccole quantità di vegetali non sia da
considerare attività di gestione dei rifiuti
ma « normale pratica agricola »;

la predetta definizione non si ap-
plica in generale, ma solo ove l’abbru-
ciamento sia giustificato da particolari
esigenze di ordine fitosanitario;

il compostaggio permetterebbe, al
contrario dell’abbruciamento, di mante-
nere la sostanza nutritiva nei suoli,

impegna il Governo

al fine di determinare i criteri oggettivi
per ricorrere all’abbruciamento, a elabo-
rare un elenco dei casi in cui questa
pratica sia da preferire al compostaggio.

9/2568-AR/114. Mantero.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame all’ar-
ticolo 17 contiene misure inerenti la
politica per l’ambiente marino;

la convenzione per la protezione
del Mare Mediterraneo dall’inquinamento
è stata adottata a Barcellona il 16 feb-
braio 1976 ed è stata modificata il 10
giugno 1995. Nel corso del tempo il suo
mandato è stato ampliato, includendovi
la pianificazione e la gestione integrata
della zona costiera;

le 22 parti contraenti della Con-
venzione, tra le quali figurano, tra le
altre, l’Italia, la Croazia, il Montenegro,
l’Albania, la Bosnia-Erzegovina, adottano,
singolarmente o congiuntamente, tutte le
misure necessarie per proteggere e mi-
gliorare l’ambiente marino nella zona del
Mar Mediterraneo onde contribuire al
suo sviluppo sostenibile. Per conseguire
tale obiettivo le parti s’impegnano a ri-
durre, a combattere e, per quanto pos-
sibile, a eliminare l’inquinamento in que-
sta zona;

i principali obiettivi della conven-
zione sono: valutare e controllare l’inqui-
namento; garantire la gestione sostenibile
delle risorse naturali marine e costiere;
integrare l’ambiente nello sviluppo eco-
nomico e sociale; proteggere l’ambiente
marino e le zone costiere attraverso
azioni volte a prevenire e a ridurre
l’inquinamento e, per quanto possibile, a
eliminarlo, sia esso dovuto ad attività
svolte a terra o in mare; proteggere il
patrimonio naturale e culturale; raffor-
zare la solidarietà tra i Paesi rivieraschi
del Mediterraneo e contribuire al miglio-
ramento della qualità della vita;

la convenzione incoraggia le parti
a: a) instaurare un sistema di coopera-
zione e d’informazione per ridurre o
eliminare l’inquinamento dovuto a una
situazione critica nel Mediterraneo; b)
istituire un sistema di sorveglianza con-
tinua dell’inquinamento; c) cooperare fra
loro nel campo della scienza e della

tecnologia; d) elaborare procedure ade-
guate per l’accertamento della responsa-
bilità e la compensazione dei danni in
caso di inquinamento derivante dalla vio-
lazione dei termini della convenzione; e)
elaborare procedure che consentano di
verificare l’applicazione della conven-
zione;

la convenzione è stata modificata
nel 1995. Le principali modifiche riguar-
dano: l’estensione del campo d’applica-
zione geografico della convenzione al li-
torale; l’applicazione del principio di pre-
cauzione; l’applicazione del principio
« chi inquina paga »; la promozione degli
studi d’impatto; la protezione e preser-
vazione della diversità biologica; la lotta
all’inquinamento dovuto a movimenti
transfrontalieri di rifiuti pericolosi; l’ac-
cesso all’informazione e la partecipazione
del pubblico;

l’Unione europea ha ratificato –
con decisione del Consiglio del 17 dicem-
bre 2012 (2013/5/UE) – il protocollo
Offshore (parte della « Convenzione di
Barcellona per la protezione dell’am-
biente marino e delle regioni costiere del
Mediterraneo »);

il Ministro per lo sviluppo econo-
mico, Federica Guidi, in risposta all’atto
di sindacato ispettivo n. 4-03423, presen-
tato alla Camera dei deputati in data 3
febbraio 2014, ha affermato, il 5 maggio
2014, che: « È in corso al momento
l’istruttoria presso gli uffici tecnici del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare per la ratifica da
parte del Parlamento italiano,

impegna il Governo:

ad adottare tutte le misure neces-
sarie a garantire piena attuazione alla
Convenzione di Barcellona nell’ordina-
mento nazionale;

a verificare la compatibilità di atti-
vità eventualmente in corso da parte di
Stati mediterranei in acque internazio-
nali o di loro competenza con gli accordi
internazionali in essere e con le discipline
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regolative concernenti lo sfruttamento
della piattaforma continentale e comun-
que, ove ritenga, ad attivare una stretta
interlocuzione con gli stessi Stati per
sollecitare il fermo di iniziative che, data
la particolare contiguità e vicinanza con
la regione marina e con le coste italiane,
potrebbero metterne a rischio l’integrità;

a provvedere nel più breve tempo
possibile alla presentazione del disegno di
legge di ratifica del protocollo Offshore
per la protezione del Mediterraneo con-
tro l’inquinamento derivante dall’esplo-
razione e dallo sfruttamento della piat-
taforma continentale, del fondale marino
e del relativo sottosuolo;

ad accelerare l’adozione di provve-
dimenti volti ad adeguare la legislazione
nazionale al contenuto del Protocollo, in
modo da permetterne l’attuazione;

a disporre la sospensione delle
nuove attività di coltivazione di idrocar-
buri liquidi entro le dodici miglia dalle
linee di costa e dalle aree marine e
costiere protette di cui all’articolo 6,
comma 17, del Codice dell’ambiente, fino
al completo recepimento e all’attuazione
della direttiva 2013/30/UE del 12 giugno
2013 sulla sicurezza delle operazioni in
mare nel settore degli idrocarburi.

9/2568-AR/115. Marzana, Duranti.

La Camera,

premesso che:

nel testo del decreto-legge in
esame all’articolo 4 è prevista l’applica-
zione di sanzioni pecuniarie in caso di
violazione delle misure previste per la
sicurezza alimentare e la produzione
della Mozzarella di Bufala Campana
DOP,

impegna il Governo

a destinare le risorse introitate in con-
seguenza all’applicazione delle citate san-
zioni per aumentare i fondi destinati alla
erogazione degli incentivi per all’assun-

zione di giovani lavoratori agricoli e la
riduzione del costo del lavoro in agricol-
tura, previsti dall’articolo 5.

9/2568-AR/116. Micillo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame all’ar-
ticolo 17 contiene misure inerenti la
politica per l’ambiente marino;

in Italia sono presenti più di 1.000
pozzi produttivi di idrocarburi, di cui 615
onshore e 395 offshore; di questi, 777
pozzi producono gas mentre i restanti
233 sono mineralizzati ad olio;

le produzioni annuali di gas (8
GSm3) ed olio (5 Mton) coprono rispet-
tivamente il 10 per cento ed il 7 per cento
del fabbisogno energetico nazionale;

tutte le operazioni di trattamento
dei prodotti petroliferi, a qualsiasi livello,
hanno la possibilità di emettere quantità
più o meno abbondanti di idrogeno sol-
forato, sia sotto forma di disastri acci-
dentali, sia sotto forma di continuo rila-
scio nell’ambiente, durante le fasi di
estrazione, di stoccaggio, lavorazione e
trasporto del petrolio. Anche durante le
varie fasi di de-sulfurizzazione esistono
forti possibilità di perdite di idrogeno
solforato a causa di inevitabili logorii e
corrosione. I contenitori di stoccaggio,
peraltro, possono rilasciare idrogeno sol-
forato a causa della normale volatilizza-
zione del prodotto, a causa di cambia-
menti di volume dovuti al modificarsi
della temperatura fra il giorno e la notte,
o durante le operazioni di riempimento;

l’Organizzazione mondiale della
sanità (OMS) consiglia di fissare il limite
di rilascio di idrogeno solforato a 0,005
parti per milione (ppm);

negli Stati Uniti il Governo fede-
rale raccomanda un limite di 0,001 ppm
con limiti differenti fissati da Stato a
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Stato (ad esempio la California pone il
limite dello 0,002 ppm, ed il Massachu-
setts dello 0,006);

in Italia, il limite massimo di
rilascio di idrogeno solforato, secondo
quanto stabilito dal decreto ministeriale
del 12 luglio 1990, recante le « Linee
Guida per il contenimento delle emissioni
degli impianti industriali e la fissazione
dei valori minimi di emissione », è di 5
ppm per l’industria non petrolifera e 30
ppm per quella petrolifera, nonostante
sia ormai noto nella letteratura medica e
scientifica che quest’ultimo valore è non
solo seimila volte più alto dei valori
raccomandati dall’OMS già applicati negli
USA, ma anche causa di danni irrever-
sibili per la salute umana,

impegna il Governo:

a porre in essere ogni atto di com-
petenza, anche di carattere normativo,
finalizzato ad adeguare i livelli di rilascio
di idrogeno solforato in linea con quanto
raccomandato dall’Organizzazione mon-
diale della sanità;

ad adottare ogni opportuna inizia-
tiva, anche normativa, tesa a salvaguar-
dare la salute delle popolazioni residenti
nelle aree esposte alle emissioni di idro-
geno solforato ed ove sussistono attività
estrattive, di lavorazione e di stoccaggio
di prodotti petroliferi.

9/2568-AR/117. Mucci.

La Camera,

premesso che:

nell’articolo 15 tra le altre cose
vengono previste disposizioni finalizzate
al corretto recepimento della direttiva
2011/92/UE sulla valutazione d’impatto
ambientale, e che tale direttiva prevede la
valutazione dell’impatto cumulato fra più
impianti insistenti sullo stesso territorio;

attualmente non sono previsti re-
golamenti nazionali per definire ambiti e
caratteristiche dell’impatto ambientale
cumulato;

impegna il Governo

al fine di determinare i criteri oggettivi
per calcolare l’impatto ambientale cumu-
lativo, a elaborare una tabella che per-
metta agli enti preposti di ottemperare a
quanto richiesto dalla direttiva europea
in premessa.

9/2568-AR/118. Nesci.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge n. 91 del 2014,
all’articolo 13, prevede una modifica al
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
volta a introdurre una procedura sem-
plificata per le operazioni di bonifica;

detta procedura, disciplinata dal
nuovo articolo 242-bis del decreto legi-
slativo n. 152 del 2006, prevede che
l’operatore interessato ad effettuare in-
terventi di bonifica del suolo presenti uno
specifico progetto all’amministrazione
competente, di cui agli articoli 242 o 252
dello stesso decreto legislativo;

in base al comma 2 del nuovo
articolo 242-bis, per la realizzazione e
l’esercizio degli impianti e delle attività
previsti dal progetto di bonifica, l’opera-
tore presenta gli elaborati tecnici esecu-
tivi alla regione che, previa convocazione
di una conferenza di servizi, adotta la
determinazione conclusiva che sostituisce
a tutti gli effetti ogni autorizzazione,
concessione, nulla osta o atto di assenso
comunque denominato;

in base al comma 3, l’operatore –
una volta ultimati gli interventi di boni-
fica – presenta all’autorità competente di
cui agli articoli 242 o 252 il piano di
caratterizzazione, che viene approvato
nei successivi quarantacinque giorni e
che, in via sperimentale per i procedi-
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menti avviati entro il 31 dicembre 2017,
decorso lo stesso termine di quaranta-
cinque giorni, si intende comunque ap-
provato;

il decreto-legge n. 91 del 2014,
allo stesso articolo 13, comma 2, stabili-
sce che la procedura semplificata, di cui
al nuovo articolo 242-bis, trovi applica-
zione anche ai procedimenti di cui al-
l’articolo 252 e dunque agli interventi di
bonifica realizzabili all’interno dei siti di
interesse nazionale;

dal completamento degli interventi
di messa in sicurezza e bonifica contami-
nati presenti all’interno del sito di inte-
resse nazionale e, in particolare, dalla ve-
rifica della piena efficacia ed efficienza
degli interventi e delle attività previsti dai
progetti di bonifica dipendono la possibi-
lità di risanare i suoli compromessi, di
impedire l’ulteriore diffusione delle forme
di contaminazione e di salvaguardare la
salute dei cittadini che abitano in quelle
aree;

gli interventi di bonifica all’in-
terno dei SIN, ancora da progettare ed
eseguire ovvero dei quali deve essere
accertata l’efficienza e l’efficienza sono
ancora molto numerosi e complessi;

in base alla novella normativa
contenuta nel decreto-legge n. 91 del
2013, il conseguimento dei valori di con-
centrazione della matrice suolo che ren-
dono possibile l’utilizzo dello stesso
suolo, ad esito della bonifica, verrà ac-
certato attraverso piani di caratterizza-
zione per i quali – in via sperimentale e
fino al 31 dicembre 2017 – troverà
applicazione il principio del silenzio as-
senso,

impegna il Governo:

a prevedere che venga data adeguata
pubblicità alle procedure semplificate, di
cui all’articolo 242-bis, avente come og-
getto le operazioni di bonifica e di messa
in sicurezza, da realizzarsi all’interno dei
siti di interesse nazionale, attraverso la
pubblicazione, nel sito del Ministero del-

l’ambiente della tutela del territorio e del
mare, della seguente documentazione:

a) l’avviso dell’avvenuta presenta-
zione del progetto per la realizzazione
degli interventi di bonifica del suolo, di
cui all’articolo 242-bis, comma 1;

b) l’avviso dell’avvenuta presenta-
zione degli elaborati tecnici esecutivi per
la realizzazione e l’esercizio degli im-
pianti e delle attività previsti dal progetto
di bonifica alla regione competente, di
cui all’articolo 242-bis, comma 2;

c) i verbali della conferenza di
servizi indetta dalla regione per il rilascio
dell’autorizzazione alla realizzazione e
all’esercizio degli interventi e delle atti-
vità previsti dal progetto di bonifica di
cui all’articolo 242-bis, comma 2;

d) l’avviso dell’avvenuta presenta-
zione e dell’approvazione del piano di
caratterizzazione, ovvero dell’avvenuto
decorso del termine di quarantacinque
giorni dalla presentazione dello stesso
piano, di cui all’articolo 242-bis, comma
3;

e) la documentazione relativa alle
attività, di competenza dell’Agenzia re-
gionale per la protezione dell’ambiente
territorialmente competente, finalizzate
alla validazione dei risultati della carat-
terizzazione e all’esecuzione dei controlli
previsti dalla legge.

9/2568-AR/119. Nuti.

La Camera,

valutate con favore le misure intro-
dotte per la semplificazione degli adem-
pimenti a carico delle aziende agricole;

considerato tuttavia che in capo ad
alcuni agricoltori, che beneficiano peral-
tro di importanti agevolazioni quali il
regime di esonero ai fini IVA in quanto
realizzano un volume di affari inferiore a
7.000 euro, permane l’obbligo delle co-
municazioni delle operazioni rilevanti ai
fini IVA;
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premesso che:

il suddetto adempimento da luogo
ad una vera e propria complicazione
tecnica nella misura in cui se si è per
legge autorizzati a non conservare i re-
gistri si è poi per legge obbligati a ren-
dere conto della propria contabilità ai
fini dell’accertamento fiscale,

impegna il Governo

ad introdurre urgentemente adeguate mi-
sure al fine di sollevare gli agricoltori che
ricadono in regime di esonero IVA dal-
l’obbligo di comunicare le operazioni ri-
levanti ai fini dell’accertamento fiscale.

9/2568-AR/120. Parentela.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3, comma 1, del decreto
legge in corso di conversione, riconosce
un credito d’imposta in relazione alle
spese per nuovi investimenti, sostenute
per la realizzazione e l’ampliamento di
infrastrutture informatiche finalizzate al
potenziamento del commercio elettronico
nel settore agroalimentare, della pesca e
dell’acquacoltura;

il credito d’imposta è riconosciuto
nella misura del 40 per cento delle spese
sostenute ed in ogni caso entro il limite
massimo di 50.000,00 euro;

l’utilizzo della rete rappresenta
oggi uno strumento indispensabile per il
marketing aziendale al fine di sviluppare
ed implementare i rapporti commerciali
con la clientela (promozione/pubblicità,
distribuzione, vendita, assistenza alla
clientela, e altro);

impegna il Governo

estendere, compatibilmente con i vincoli
di bilancio, attraverso ulteriori iniziative
normative il riconoscimento del credito
ad ogni genere di spesa finalizzata al

potenziamento di infrastrutture di rete
(compresi software, hardware e siti web)
impiegate o impiegabili nell’esercizio del-
l’attività d’impresa.

9/2568-AR/121. Pesco.

La Camera,

premesso che:

l’articolo prevede agevolazioni fi-
scali per l’affitto di terreni agricoli ai
giovani, nell’ambito della regola « de mi-
nimis » di cui al regolamento (UE)
n. 1408/2013 della Commissione, del 18
dicembre 2013, relativo all’applicazione
degli articoli 107 e 108 del trattato sul
funzionamento dell’Unione europea agli
aiuti « de minimis » nel settore agricolo;

il regime de minimis è previsto
per coloro che non superano i 35 anni di
età;

la grave crisi economica, oltre a
provocare la disoccupazione giovanile, ha
causato la perdita di posti di lavoro dei
lavoratori con età superiore ai 50 anni,
che ben difficilmente hanno la possibilità
di ricollocarsi;

per tali lavoratori potrebbe essere
una soluzione iniziare un’attività agricola,
come piccoli imprenditori, anche in virtù
della possibilità di investire eventuali li-
quidazioni ed incentivazioni alla rinuncia
del posto di lavoro,

impegna il Governo

nei limiti del rispetto dei saldi di finanza
pubblica, a valutare l’opportunità di
adottare attraverso ulteriori iniziative
normative, misure di incentivi fiscali an-
che a favore dei lavoratori disoccupati di
età superiore a quella prevista per il
regime « de minimis », per offrire una
opportunità di lavoro in proprio nel set-
tore agricolo.

9/2568-AR/122. Petraroli.
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La Camera,

premesso che:

nell’articolo 13 tra le altre cose
vengono previste procedure semplificate
per il recupero di rifiuti;

che in particolare il comma 4, al
capoverso 8-quater, prevede che le atti-
vità di trattamento disciplinate dai rego-
lamenti « End of waste », contemplati dal-
l’articolo 6 paragrafo 2 della direttiva
2008/98/CE siano sottoposte a procedura
semplificata;

che i suddetti regolamenti sono
stati ad oggi emanati solo per un numero
estremamente limitato di materiali e che
nelle more dell’emanazione di detti re-
golamenti gli stati membri possono fis-
sare criteri indirizzati a supplire a tale
mancanza;

che lo stato italiano ha ottempe-
rato solo parzialmente alla redazione di
tali regolamenti,

impegna il Governo

ad individuare in tempi certi e brevi
attraverso ulteriori iniziative normative,
tutti i criteri per determinare quando
determinate categorie di materiali ces-
sano di essere rifiuti.

9/2568-AR/123. Pinna.

La Camera,

premesso che:

il comma 4 dell’articolo 14 del-
l’Atto Camera 2568-A prevede la nomina,
da parte del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, di
un commissario straordinario per la rea-
lizzazione di un impianto termovaloriz-
zatore a Salerno;

il citato comma 4 prevede che il
commissario straordinario eserciti tutte
le funzioni di stazione appaltante com-
presa la direzione dei lavori;

secondo quanto previsto dal de-
creto-legge 185 del 2008, il Commissario
può derogare ad ogni disposizione vi-
gente; un emendamento presentato in
Assemblea era volto a prevedere che la
figura del direttore dei lavori non potesse
ricadere sul Commissario straordinario,
ma che venisse scelto tra i ruoli tecnici
del Provveditorato interregionale alle
opere pubbliche, vista l’importanza delle
funzioni svolte dal medesimo direttore;

è utile ricordare, infatti, che il
direttore dei lavori:

a) cura che i lavori cui è pre-
posto siano eseguiti a regola d’arte ed in
conformità al progetto e al contratto;

b) ha la specifica responsabilità
dell’accettazione dei materiali, sulla base
anche del controllo quantitativo e quali-
tativo degli accertamenti ufficiali delle
caratteristiche meccaniche di questi;

c) verifica periodicamente il
possesso e la regolarità da parte dell’ap-
paltatore della documentazione prevista
dalle leggi vigenti in materia di obblighi
nei confronti dei dipendenti;

d) cura la costante verifica di
validità del programma di manutenzione,
dei manuali d’uso e dei manuali di ma-
nutenzione, modificandone e aggiornan-
done i contenuti a lavori ultimati;

e) redige e firma i libretti delle
misure, il registro di contabilità, gli stati
d’avanzamento dei lavori e il conto finale;

f) verifica il giornale dei lavori
ed eventualmente aggiunge osservazioni,
prescrizioni e avvertenze;

g) redige il certificato di ultima-
zione dei lavori;

h) qualora accerti da parte del-
l’appaltatore grave inadempimento alle
obbligazioni di contratto tale da compro-
mettere la buona riuscita dei lavori, invia
al responsabile del procedimento una
relazione particolareggiata, formulando
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poi le contestazioni ed assegnando ter-
mine per la risoluzione delle problema-
tiche evidenziate,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni al fine di adottare le oppor-
tune iniziative normative volte a far sì
che si provveda all’affidamento della di-
rezione dei lavori ad un soggetto appar-
tenente al personale tecnico di ruolo del
Provveditorato interregionale per le opere
pubbliche per la Campania, il Molise, la
Puglia e la Basilicata e che in questo caso
il compenso per la direzione dei lavori
gravi sulle risorse stanziate per la rea-
lizzazione dell’opera.

9/2568-AR/124. Pisano, Silvia Gior-
dano.

La Camera,

premesso che:

il comma 7-bis nell’articolo 22 del
decreto-legge in esame, modifica l’arti-
colo 37 del decreto-legge n. 66 del 2014,
concernente l’istituzione di strumenti
volti a favorire la cessione dei crediti di
parte corrente certificati da parte di
pubbliche amministrazioni diverse dallo
Stato, costituiti dai crediti maturati e
certificati al 31 dicembre 2013 riguar-
danti somministrazioni, forniture ed ap-
palti e prestazioni professionali;

decreto-legge 145 del 2013, co-
siddetto « Destinazione Italia », conver-
tito in legge 9/2014 ha disposto di com-
pensare, secondo modalità da definire
con successivo decreto da emanare en-
tro novanta giorni dalla data di entrata
in vigore della legge di conversione del
presente decreto, sono stabilite, nel-
l’anno 2014, le cartelle esattoriali con i
crediti certi liquidi ed esigibili non pre-
scritti per somministrazioni forniture,
appalti e servizi, anche professionali,
vantati verso la pubblica amministra-
zione e regolarmente certificati;

ad oggi il decreto ministeriale sud-
detto non è stato ancora adottato seppur
sono passati più di novanta giorni. Si
rileva che è prioritario ai fini del rilancio
dell’economia italiana che il Governo fac-
cia di tutto per accelerare il pagamento
dei debiti della pubblica amministra-
zione, perché oramai l’economia italiana
si trova in una preoccupante situazione
di recessione economica, che rischia di
peggiorare ulteriormente e di avvitarsi in
una spirale negativa tale da determinare
gravi rischi per la stabilità della finanza
pubblica,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile al fine di
dare immediata attuazione al comma
7-bis dell’articolo 12 decreto-legge 145
del 2013, cosiddetto « Destinazione Ita-
lia », convertito in legge 9/2014.

9/2568-AR/125. Prodani.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 5 contiene disposizioni
in materia di incentivi all’assunzione di
giovani lavoratori agricoli e di riduzione
del costo del lavoro in agricoltura;

in particolare, i commi da 1 a 12,
introducono uno specifico incentivo, in
favore dei datori di lavoro imprenditori
agricoli, per l’assunzione di giovani tra i
18 ed i 35 anni, in attesa dell’adozione di
ulteriori risorse da realizzarsi anche at-
traverso la nuova programmazione co-
munitaria 2014-2020;

l’importo dell’incentivo in parola è
pari ad un terzo della retribuzione lorda,
per un periodo complessivo massimo di
18 mesi, e viene riconosciuto e mediante
compensazione con i contributi previden-
ziali dovuti;

ai fini dell’erogazione del suddetto
incentivo, è prevista l’istituzione del
Fondo per gli incentivi all’assunzione di
giovani lavoratori agricoli (nello stato di
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previsione del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali), con dotazione pari a 9
milioni di euro annui per il triennio
2016-2018,

impegna il Governo

a assumere iniziative legislative volte ad
istituire ed utilizzare, per quanto possi-
bile, strumenti di controllo periodico e di
raccolta dati nonché sistemi di informa-
zione efficaci, per assicurare il monito-
raggio e la valutazione degli effetti dei
predetti incentivi sull’occupazione nel
settore agricolo, in modo da orientare
efficacemente le future politiche del la-
voro nel settore in parola.

9/2568-AR/126. Rizzetto.

La Camera,

premesso che:

nell’articolo 13 tra le altre cose
vengono previste procedure semplificate
per il recupero di rifiuti;

che in particolare il comma 4, al
capoverso 8-septies, prevede che i rifiuti
individuati nella lista verde di cui al
regolamento (CE) n. 1013/2006 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 14
giugno 2006, possono essere utilizzati
negli impianti industriali autorizzati ai
sensi della disciplina dell’autorizzazione
integrata ambientale di cui agli articoli
29-sexies e seguenti del presente decreto;

che tale norma permetterebbe
l’utilizzo delle ceneri degli inceneritori
come materia prima secondaria, quando
invece si tratta di rifiuti pericolosi,

impegna il Governo

a prendere i dovuti provvedimenti nor-
mativi per escludere le ceneri degli ince-
neritori e delle centrali a carbone dalle
procedure semplificate.

9/2568-AR/127. Rizzo.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 6 istituisce presso l’INPS
la « Rete del lavoro agricolo di qualità »
alla quale possono partecipare le imprese
agricole, di cui all’articolo 2135 del Co-
dice Civile, in possesso dei requisiti in-
dividuati nel citato articolo;

il suddetto articolo prevede che
alla « Rete del lavoro agricolo di qualità »
sovraintende una cabina di regia compo-
sta da un rappresentante del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, del
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, dell’INPS e della
Conferenza delle regioni e delle province
autonome di Trento e di Bolzano;

in particolare, il comma 4, attri-
buisce alla suddetta cabina di regia, tra
l’altro, la funzione di redigere e aggior-
nare l’elenco delle imprese agricole che
partecipano alla « Rete del lavoro agri-
colo di qualità » nonché di formulare
proposte al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali e al Ministero delle po-
litiche agricole e forestali in materia di
lavoro e di legislazione sociale nel settore
agricolo,

impegna il Governo

assumere iniziative legislative finalizzate
a garantire il principio di trasparenza e
pubblicità delle attività realizzate dalla
suddetta cabina di regia attraverso l’isti-
tuzione di procedure di monitoraggio e di
verifica semestrale nonché di diffusione
on line delle deliberazioni assunte dalla
medesima cabina di regia.

9/2568-AR/128. Paolo Nicolò Romano.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 6 istituisce presso l’INPS
la Rete del lavoro agricolo di qualità alla
quale possono partecipare le imprese
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agricole, di cui all’articolo 2135 del Co-
dice Civile, in possesso dei requisiti in-
dividuati nel citato articolo;

il suddetto articolo prevede che
alla Rete del lavoro agricolo di qualità
sovraintende una cabina di regia la quale
è deputata a redigere ed aggiornare
l’elenco delle imprese agricole che par-
tecipano alla Rete del lavoro agricolo di
qualità nonché a formulare proposte al
Ministero del lavoro e delle politiche
sociali e al Ministero delle politiche agri-
cole e forestali in materia di lavoro e di
legislazione sociale nel settore agricolo;

per il suo funzionamento la ca-
bina di regia si avvale delle risorse umane
e strumentali messe a disposizione dal-
l’INPS;

impegna il Governo

assumere iniziative legislative finalizzate
a garantire il principio di efficienza ed
efficacia delle attività poste in essere
dalla suddetta cabina di regia attraverso
la predisposizione di corsi di formazione
specifica e di aggiornamento costante a
favore dei dipendenti dell’I.N.P.S. chia-
mati a collaborare nelle funzioni istitu-
zionali della predetta cabina di regia.

9/2568-AR/129. Rostellato.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 18 del decreto legge in
corso di conversione, attribuisce – a
decorrere dalla data di entrata in vigore
del provvedimento e fino al 30 giugno
2015 – un credito d’imposta ai soggetti
titolari di reddito d’impresa che effet-
tuano investimenti in beni strumentali
nuovi compresi nella divisione 28 della
tabella ATECO;

il credito d’imposta è riconosciuto
nella misura del 15 per cento delle spese
sostenute in eccedenza rispetto alla me-

dia degli investimenti in detti beni stru-
mentali realizzati nei cinque periodi di
imposta precedenti;

tuttavia, il credito d’imposta non
spetta per gli investimenti di importo
unitario inferiore a 10.000 euro;

impegna il Governo

ad assumere, compatibilmente con i vin-
coli di bilancio, ogni iniziativa, anche a
carattere normativo, volta ad estendere in
futuro il credito d’imposta agli investi-
menti di importo unitario inferiore alla
soglia prevista di 10.000,00 euro, anche in
considerazione dell’attuale difficoltà per
le piccole realtà imprenditoriali di soste-
nere investimenti superiori al detto li-
mite.

9/2568-AR/130. Ruocco.

La Camera,

premesso che:

l’occupazione agricola, dipendente
ed autonoma, rappresenta una quota im-
portante del mercato del lavoro del no-
stro Paese;

per agevolare l’impiego di lavora-
tori nel suddetto settore l’articolo 5 pre-
vede incentivi all’assunzione di giovani
lavoratori agricoli e la riduzione del costo
del lavoro in agricoltura;

in particolare, i commi da 1 a 12,
introducono uno specifico incentivo, in
favore dei datori di lavoro imprenditori
agricoli, per l’assunzione di giovani tra i
18 ed i 35 anni, in attesa dell’adozione di
ulteriori risorse da realizzarsi anche at-
traverso la nuova programmazione co-
munitaria 2014-2020;

l’importo dell’incentivo in parola è
pari ad un terzo della retribuzione lorda,
per un periodo complessivo massimo di
18 mesi, e viene riconosciuto e mediante
compensazione con i contributi previden-
ziali dovuti;
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tuttavia, una politica di rilancio e
crescita dell’occupazione agricola non
può prescindere da una rivisitazione del-
l’attuale assetto e funzionamento della
rete pubblica dei servizi per l’impiego,

impegna il Governo

ad assumere iniziative legislative finaliz-
zate definire un nuovo e moderno si-
stema di direzione e di gestione del
mercato del lavoro agricolo attraverso
una sostanziale riforma del Centri per
l’impiego.

9/2568-AR/131. Sarti.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 6 istituisce presso l’INPS
la Rete del lavoro agricolo di qualità alla
quale possono partecipare le imprese
agricole, di cui all’articolo 2135 del co-
dice civile, in possesso dei requisiti indi-
viduati nel citato articolo;

in particolare, il comma 6, allo
scopo di realizzare un più efficace uti-
lizzo delle risorse ispettive disponibili,
stabilisce che il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali e l’INPS, fermi
restando gli ordinari controlli in materia
di tutela della salute e della sicurezza nei
luoghi di lavoro, orientano l’attività di
vigilanza nei confronti delle imprese non
appartenenti alla Rete del lavoro agricolo
di qualità,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere ini-
ziative legislative finalizzate ad intro-
durre misure che realizzino un’effettiva
collaborazione tra i servizi di ispezione
del lavoro, gli enti pubblici o gli istituti
autorizzati chiamati a svolgere analoghe
attività di controllo e la predetta cabina
di regia istituendo all’uopo particolari
procedure e forme di raccordo e di
consultazione periodica tra i predetti
soggetti.

9/2568-AR/132. Scagliusi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, all’ar-
ticolo 10, reca misure per la mitigazione
del rischio idrogeologico;

così come evidenziato dall’ENEA
in sede di audizione presso le Commis-
sioni riunite X e XIII: « le previsioni
dell’articolo 10 si inquadrano nell’ambito
degli interventi di “emergenza” già indi-
viduati; sarebbe più opportuno ed utile
suggerire, per il futuro, l’esigenza di una
metodologia, condivisa ed omogenea, a
supporto della gestione del rischio e della
definizione degli interventi di mitiga-
zione »;

la superficie delle « aree ad alta
criticità idrogeologica » nel nostro Paese
si estende per 29.517 chilometri quadrati,
pari al 9,8 per cento dell’intero territorio
nazionale, di cui 12.263 chilometri qua-
drati a rischio alluvioni (4,1 per cento del
territorio) e 17.254 chilometri quadrati a
rischio frane (5,7 per cento del territo-
rio), come si rileva dai dati forniti dal
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, Direzione generale
per la difesa del suolo, nel rapporto « Il
rischio idrogeologico in Italia » (2008);

il grande lavoro della commis-
sione interministeriale De Marchi per lo
studio della sistemazione idraulica e della
difesa del suolo nel biennio 1966-1967
introdusse il concetto di una difesa del
suolo organizzata per bacini idrografici
gestiti dalle Autorità di bacino con i piani
di bacino. Essa è stata declinata dalla
legge 18 maggio 1989, n. 183, ripresa dal
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e
confermata dalla direttiva 2007/60/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio del
23 ottobre 2007. È pertanto necessario
realizzare tutte le azioni, strutturali e
non strutturali, già previste dalle norma-
tive vigenti, rendendole finalmente ope-
rative in una visione e con una gestione
unitaria;
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la difesa del suolo come preven-
zione del dissesto è, fondamentalmente,
gestione del territorio che va intesa come
manutenzione programmata del territo-
rio ma anche come corretto uso dello
stesso;

la dispersione delle funzioni ese-
cutive tra una miriade di enti e soggetti
(Provveditorati alle opere pubbliche, Re-
gioni, Province, Comuni, Comunità mon-
tane, Consorzi di bonifica, Autorità di
bacino, commissariati straordinari) costi-
tuisce fonte di sprechi e sovrapposizioni
e non consente un’efficace prevenzione
del dissesto o una reale mitigazione dei
rischi. È necessario, quindi, provvedere a
razionalizzare e riorganizzare le funzioni
di attuazione dei piani di bacino;

considerato, inoltre, che:

si parla spesso di rischio idrogeo-
logico ma si mescolano i dati delle aree
a rischio con quelli relativi alle aree
pericolose. In mancanza di un approccio
univoco nella valutazione della pericolo-
sità e del rischio, la loro somma viene
spesso definita come « aree ad elevata
criticità idrogeologica ». Poiché il rischio
è espresso come prodotto della pericolo-
sità (probabilità che si verifichi un evento
calamitoso) per il valore esposto (valore
monetario o umano di ciò che è esposto
al rischio) per la vulnerabilità (grado di
perdita atteso degli elementi esposti al
rischio, al verificarsi di un fenomeno
calamitoso), si comprende come non tutte
le aree pericolose comportino un rischio.
Il tipico esempio è costituito da una frana
o slavina che investe un’area montuosa
disabitata: essa può esser pericolosa ma
non necessariamente a rischio. È oppor-
tuno quindi intervenire nelle aree carat-
terizzate da un rischio elevato ed evitare
di far diventare a rischio un’area peri-
colosa consentendo l’urbanizzazione
della stessa;

la pianificazione urbanistica a li-
vello comunale e provinciale deve rece-
pire le restrizioni delle aree a pericolosità
e rischio idro-geologico, come individuate
nei PAI. La pianificazione urbanistica

stessa deve assumere come vincolanti e
non aggirabili le prescrizioni derivanti
dai PAI. Ogni prescrizione o destinazione
di zona difforme deve essere considerata
illegale e conseguentemente priva di ogni
valore ed effetto, come privo di valore e
di effetto va considerato il relativo rila-
scio di autorizzazioni, pareri o permessi
a costruire, salvo che per la responsabi-
lità del pubblico ufficiale responsabile del
rilascio medesimo;

in tale quadro legislativo, la len-
tezza dell’azione attuativa delle norme
corrisponde all’inazione. Infatti l’articolo
63, comma 3, del decreto legislativo
n. 152 del 2006 stabilisce che le autorità
di bacino previste dalla legge 18 maggio
1989, n. 183, sono abrogate a far data dal
30 aprile 2006 e le relative funzioni sono
esercitate dalle autorità di bacino distret-
tuale di cui alla parte terza del presente
decreto. Con apposito decreto, di cui al
comma 2 del medesimo articolo 63, si
doveva disciplinare il trasferimento di
funzioni e regolamentare il periodo tran-
sitorio. Sono passati anni senza che si
procedesse all’effettiva completa abroga-
zione delle Autorità di bacino, ma nel
frattempo sono nati i distretti idrografici,
determinando in tal modo sovrapposi-
zione nel tempo di compiti e funzioni;

gli interventi di prevenzione del
dissesto devono essere congruenti con gli
indirizzi di pianificazione dell’Autorità di
bacino e tale congruenza va verificata a
monte, attraverso processi di coordina-
mento e cooperazione nella fase di pro-
grammazione e di progettazione degli
interventi stessi. Sotto tale aspetto po-
trebbe valutarsi la sottrazione ex lege
della manutenzione ordinaria e straordi-
naria delle opere idrauliche alla compe-
tenza in materia paesaggistica ed ecolo-
gica degli organi regionali, del Ministero
dei beni e delle attività culturali e degli
enti parco. La sicurezza idrogeologica
rappresenta una priorità assoluta anche
rispetto a giuste esigenze di salvaguardia
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del paesaggio, poiché dalla carenza o dal
rallentamento delle opere di mitigazione
possono derivare disastri,

impegna il Governo

ad assicurare la priorità degli inter-
venti volti alla riduzione del rischio idro-
geologico rispetto alle nuove infrastrut-
turazioni, favorendo interventi medio-
piccoli caratterizzati da elevati valori del
rapporto riduzione del rischio/costo, va-
lutando, a tal fine, la possibilità di in-
tervenire anche mediante la rimodula-
zione di fondi già disponibili nell’ambito
della cosiddetta « legge obiettivo » di com-
petenza del Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti e di risorse in capo al
Cipe;

ad assumere le opportune iniziative
volte al completamento dell’approvazione
dei piani per l’assetto idrogeologico (PAI)
di tutti i bacini idrografici, con l’obiettivo
di uniformarne il loro contenuto sulla
base delle migliori pratiche applicate sul
territorio nazionale;

ad assumere le opportune iniziative
di carattere normativo al fine di rendere
effettivamente vincolanti e non aggirabili
le prescrizioni derivanti dal piano di
bacino;

a favorire l’adozione delle oppor-
tune misure di carattere normativo volte
a contenere l’uso del suolo agricolo e
contrastare sia la cementificazione che
l’eccessiva impermeabilizzazione dei suoli
dovuta alle attività agricole;

a promuovere la riconversione delle
aree montane, agendo sulle dinamiche
socio-economiche connesse con la pro-
duzione e sostenendo la « redditività »
della manutenzione dei versanti;

a provvedere, per quanto di propria
competenza, a razionalizzare e riorganiz-
zare le funzioni esecutive dei vari enti
con competenza sul dissesto idrico e
geologico;

a provvedere all’istituzione di un
fondo di rotazione finalizzato alla demo-

lizione degli immobili abusivamente edi-
ficati nelle fasce di rispetto del vincolo
idraulico e nelle zone a rischio come
perimetrate nei PAI.

9/2568-AR/133. Segoni.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, all’ar-
ticolo 10, reca misure per la mitigazione
del rischio idrogeologico;

così come evidenziato dall’ENEA
in sede di audizione presso le Commis-
sioni riunite X e XIII: « le previsioni
dell’articolo 10 si inquadrano nell’ambito
degli interventi di “emergenza” già indi-
viduati; sarebbe più opportuno ed utile
suggerire, per il futuro, l’esigenza di una
metodologia, condivisa ed omogenea, a
supporto della gestione del rischio e della
definizione degli interventi di mitiga-
zione »;

la superficie delle « aree ad alta
criticità idrogeologica » nel nostro Paese
si estende per 29.517 chilometri quadrati,
pari al 9,8 per cento dell’intero territorio
nazionale, di cui 12.263 chilometri qua-
drati a rischio alluvioni (4,1 per cento del
territorio) e 17.254 chilometri quadrati a
rischio frane (5,7 per cento del territo-
rio), come si rileva dai dati forniti dal
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, Direzione generale
per la difesa del suolo, nel rapporto « Il
rischio idrogeologico in Italia » (2008);

il grande lavoro della commis-
sione interministeriale De Marchi per lo
studio della sistemazione idraulica e della
difesa del suolo nel biennio 1966-1967
introdusse il concetto di una difesa del
suolo organizzata per bacini idrografici
gestiti dalle Autorità di bacino con i piani
di bacino. Essa è stata declinata dalla
legge 18 maggio 1989, n. 183, ripresa dal
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e
confermata dalla direttiva 2007/60/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio del
23 ottobre 2007. È pertanto necessario
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realizzare tutte le azioni, strutturali e
non strutturali, già previste dalle norma-
tive vigenti, rendendole finalmente ope-
rative in una visione e con una gestione
unitaria;

la difesa del suolo come preven-
zione del dissesto è, fondamentalmente,
gestione del territorio che va intesa come
manutenzione programmata del territo-
rio ma anche come corretto uso dello
stesso;

la dispersione delle funzioni ese-
cutive tra una miriade di enti e soggetti
(Provveditorati alle opere pubbliche, Re-
gioni, Province, Comuni, Comunità mon-
tane, Consorzi di bonifica, Autorità di
bacino, commissariati straordinari) costi-
tuisce fonte di sprechi e sovrapposizioni
e non consente un’efficace prevenzione
del dissesto o una reale mitigazione dei
rischi. È necessario, quindi, provvedere a
razionalizzare e riorganizzare le funzioni
di attuazione dei piani di bacino;

considerato, inoltre, che:

si parla spesso di rischio idrogeo-
logico ma si mescolano i dati delle aree
a rischio con quelli relativi alle aree
pericolose. In mancanza di un approccio
univoco nella valutazione della pericolo-
sità e del rischio, la loro somma viene
spesso definita come « aree ad elevata
criticità idrogeologica ». Poiché il rischio
è espresso come prodotto della pericolo-
sità (probabilità che si verifichi un evento
calamitoso) per il valore esposto (valore
monetario o umano di ciò che è esposto
al rischio) per la vulnerabilità (grado di
perdita atteso degli elementi esposti al
rischio, al verificarsi di un fenomeno
calamitoso), si comprende come non tutte
le aree pericolose comportino un rischio.
Il tipico esempio è costituito da una frana
o slavina che investe un’area montuosa
disabitata: essa può esser pericolosa ma
non necessariamente a rischio. È oppor-
tuno quindi intervenire nelle aree carat-
terizzate da un rischio elevato ed evitare
di far diventare a rischio un’area peri-
colosa consentendo l’urbanizzazione
della stessa;

la pianificazione urbanistica a li-
vello comunale e provinciale deve rece-
pire le restrizioni delle aree a pericolosità
e rischio idro-geologico, come individuate
nei PAI. La pianificazione urbanistica
stessa deve assumere come vincolanti e
non aggirabili le prescrizioni derivanti
dai PAI. Ogni prescrizione o destinazione
di zona difforme deve essere considerata
illegale e conseguentemente priva di ogni
valore ed effetto, come privo di valore e
di effetto va considerato il relativo rila-
scio di autorizzazioni, pareri o permessi
a costruire, salvo che per la responsabi-
lità del pubblico ufficiale responsabile del
rilascio medesimo;

in tale quadro legislativo, la len-
tezza dell’azione attuativa delle norme
corrisponde all’inazione. Infatti l’articolo
63, comma 3, del decreto legislativo
n. 152 del 2006 stabilisce che le autorità
di bacino previste dalla legge 18 maggio
1989, n. 183, sono abrogate a far data dal
30 aprile 2006 e le relative funzioni sono
esercitate dalle autorità di bacino distret-
tuale di cui alla parte terza del presente
decreto. Con apposito decreto, di cui al
comma 2 del medesimo articolo 63, si
doveva disciplinare il trasferimento di
funzioni e regolamentare il periodo tran-
sitorio. Sono passati anni senza che si
procedesse all’effettiva completa abroga-
zione delle Autorità di bacino, ma nel
frattempo sono nati i distretti idrografici,
determinando in tal modo sovrapposi-
zione nel tempo di compiti e funzioni;

gli interventi di prevenzione del
dissesto devono essere congruenti con gli
indirizzi di pianificazione dell’Autorità di
bacino e tale congruenza va verificata a
monte, attraverso processi di coordina-
mento e cooperazione nella fase di pro-
grammazione e di progettazione degli
interventi stessi. Sotto tale aspetto po-
trebbe valutarsi la sottrazione ex lege
della manutenzione ordinaria e straordi-
naria delle opere idrauliche alla compe-
tenza in materia paesaggistica ed ecolo-
gica degli organi regionali, del Ministero
dei beni e delle attività culturali e degli
enti parco. La sicurezza idrogeologica
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rappresenta una priorità assoluta anche
rispetto a giuste esigenze di salvaguardia
del paesaggio, poiché dalla carenza o dal
rallentamento delle opere di mitigazione
possono derivare disastri,

impegna il Governo

a porre in essere tutte le iniziative
volte ad assicurare la priorità degli in-
terventi volti alla riduzione del rischio
idrogeologico favorendo interventi medio-
piccoli caratterizzati da elevati valori del
rapporto riduzione del rischio/costo;

ad assumere le opportune iniziative
volte al completamento dell’approvazione
dei piani per l’assetto idrogeologico (PAI)
di tutti i bacini idrografici, con l’obiettivo
di uniformarne il loro contenuto sulla
base delle migliori pratiche applicate sul
territorio nazionale;

ad assumere le opportune iniziative
di carattere normativo al fine di rendere
effettivamente vincolanti e non aggirabili
le prescrizioni derivanti dal piano di
bacino;

a favorire l’adozione delle oppor-
tune misure di carattere normativo volte
a contenere l’uso del suolo agricolo e
contrastare sia la cementificazione che
l’eccessiva impermeabilizzazione dei suoli
dovuta alle attività agricole;

a promuovere la riconversione delle
aree montane, agendo sulle dinamiche
socio-economiche connesse con la pro-
duzione e sostenendo la « redditività »
della manutenzione dei versanti;

a provvedere, per quanto di propria
competenza, a razionalizzare e riorganiz-
zare le funzioni esecutive dei vari enti
con competenza sul dissesto idrico e
geologico;

a provvedere all’istituzione di un
fondo di rotazione finalizzato alla demo-
lizione degli immobili abusivamente edi-
ficati nelle fasce di rispetto del vincolo
idraulico e nelle zone a rischio come
perimetrate nei PAI.

9/2568-AR/133. (Testo modificato nel
corso della seduta) Segoni.

La Camera,

premesso che:

nell’articolo 14 tra le altre cose
vengono previste misure per lo smalti-
mento dei rifiuti nella Regione Campania
– Sentenza 4 marzo 2010 – C 27/2010;

in particolare il comma 3-ter pre-
vede lo stoccaggio temporaneo dei rifiuti
in attesa di smaltimento, nonché l’eser-
cizio di impianti dei rifiuti aventi codici
CER 19.12.10, 19.12,12 e altri;

i codici CER indicati non sono
garanzia di una adeguata selezione dei
materiali e di una stabilizzazione del
residuo, né tantomeno dell’avvenuto re-
cupero di tutti i materiali possibili ai
sensi della Direttiva 2008/98/CE, per cui
ad oggi è impossibile conoscere il conte-
nuto delle cosiddette « ecoballe »;

la pratica dello « stoccaggio tem-
poraneo » è quella che ha portato al
disastroso impatto ambientale causato
dalle cosiddette « ecoballe »,

impegna il Governo

a svolgere una caratterizzazione merceo-
logica approfondita di un campione sta-
tisticamente rilevante di « ecoballe », al
fine di predisporre, in tempi brevi e certi,
una soluzione definitiva al problema, evi-
tando di ricorrere alla pratica dello stoc-
caggio temporaneo.

9/2568-AR/134. Sibilia.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 13, comma 9, specifica
che la dotazione aggiuntiva destinata
dalla legge di stabilità 2014 aggiunge una
ulteriore finalità, la bonifica dei beni
contenenti amianto, al « Fondo per lo
sviluppo e la coesione »,

impegna il Governo

ad assicurare che le risorse del Fondo
siano adeguate o nel caso a adeguarle
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così da fare in modo che le amministra-
zioni competenti possano far fronte agli
impegni assunti.

9/2568-AR/135. Sorial.

La Camera,

premesso che:

nell’articolo 14 tra le altre cose
vengono previste modifiche urgenti per
semplificare il sistema di tracciabilità dei
rifiuti;

in particolare il comma 2 capo-
verso 9-bis prevede il saldo dei costi di
produzione consuntivati fino al 31 dicem-
bre 2015;

in particolare il comma 2 lettera
c) prevede il pagamento degli ulteriori
costi di produzione consuntivati, fino alla
concorrenza delle risorse riassegnate
nello stato di previsione del Ministero
medesimo, al netto di quanto già versato;

il ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare si è
costituito parte civile nel procedimento a
carico di SELEX,

impegna il Governo

a verificare se anziché prevedere l’inden-
nizzo delle spese sostenute da SELEX
non sia piuttosto opportuno rivalersi, per
il danno subito, nei confronti dei dirigenti
di quest’ultima, in tutte le sedi oppor-
tune.

9/2568-AR/136. Spadoni.

La Camera,

premesso che:

il decreto in parola prevede di-
sposizioni relative alle tariffe elettriche
agevolate di cui gode Rete Ferroviaria
Italiana SpA (RFI) riconoscendone l’ap-
plicazione anche ai consumi relativi al
trasporto ferroviario delle merci;

l’Italia, secondo il progetto « Lo-
gistics Performance Index » condotto dalla
Banca Mondiale, in ordine alle caratte-
ristiche espresse per servizi forniti alle
utenze ed agli operatori, si posiziona al
450 posto per la qualità delle ferrovie;

il Libro bianco sui trasporti del
marzo 2011 individua dieci obiettivi sud-
divisi in tre capitoli per un sistema dei
trasporti competitivo ed efficiente sul
piano delle risorse. All’interno del capi-
tolo « Ottimizzare l’efficacia delle catene
logistiche multimodali, incrementando
tra l’altro l’uso di modi di trasporto più
efficienti sotto il profilo energetico » sono
elencati 4 obiettivi tra i quali, in parti-
colare, il numero 3 che auspica che entro
il 2030, sulle percorrenze superiori a 300
km, il 30 per cento del trasporto di merci
su strada venga trasferito verso altri
modi, quali la ferrovia o le vie navigabili
e che tale percentuale arrivi al 50 per
cento nel 2050,

impegna il Governo

ad operare una revisione e razionalizza-
zione dell’offerta infrastrutturale traspor-
tistica del Paese attraverso una riduzione
degli investimenti per la costruzione di
nuovi corridoi e di nuove linee ferrovia-
rie, destinando le recuperate risorse alla
soluzione dei nodi che provocano quoti-
diani fenomeni di congestione urbana,
alla messa in sicurezza delle infrastrut-
ture di trasporto, allo sviluppo degli stru-
menti di intelligent transport system, alla
promozione della logistica portuale. Tutto
ciò al fine di migliorare la sostenibilità
dei trasporti, in termini di riduzione dei
consumi energetici, di abbattimento delle
emissioni di gas serra e di particolato
molecolare tossico, anche attraverso un
riequilibrio modale teso a trasferire
quote di viaggiatori e merci dal trasporto
su gomma a quello su ferro.

9/2568-AR/137. Spessotto.
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La Camera,

premesso che:

all’articolo 14 comma 2 viene pro-
lungata la durata del contratto che lega il
Ministero dell’ambiente e Selex fino al 31
dicembre 2015;

il 21 luglio proprio Selex Service
Management, società controllata di
Finmeccanica Selex Es, ha comunicato al
Ministero dell’ambiente l’intenzione di
non proseguire la propria attività nel-
l’ambito del programma Sistri oltre la
scadenza contrattuale del 30 novembre
prossimo,

impegna il Governo

al fine di non provocare l’interruzione
del sistema di tracciabilità dei rifiuti
pericolosi, ad attivarsi immediatamente
per avviare nuova procedura di affida-
mento, rispettando quanto previsto nel
codice degli appalti con meccanismi che
garantiscano trasparenza e legalità, pre-
vedendo nel contenuto del nuovo assetto
contrattuale anche l’applicazione di
nuove e più efficienti tecnologie.

9/2568-AR/138. Terzoni.

La Camera,

premesso che:

il comma 4 dell’articolo 14 del
provvedimento in esame prevede la no-
mina, da parte del Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, di
un commissario straordinario per la rea-
lizzazione di un impianto termovaloriz-
zatore a Salerno;

il citato commissario, entro sei
mesi dalla sua nomina, sulla base di uno
studio aggiornato relativo alla produzione
di rifiuti riferito al bacino di utenza e
allo stato della raccolta differenziata rag-
giunta e prevista alla data di attivazione
dell’impianto, deve disporre le modifiche
tecnologiche e il dimensionamento del-
l’impianto;

nella stesura del piano aggiornato
non è fatta menzione del coinvolgimento
dei comuni interessati alla realizzazione
dell’impianto termovalorizzatore,

impegna il Governo

a garantire che nella definizione dello
studio aggiornato siano coinvolti il co-
mune nel cui territorio ricade l’impianto
e i comuni confinanti e contigui.

9/2568-AR/139. Tofalo, Silvia Gior-
dano.

La Camera,

premesso che:

il comma 4 dell’articolo 14 del
provvedimento in esame prevede la no-
mina, da parte del Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, di
un commissario straordinario per la rea-
lizzazione di un impianto termovaloriz-
zatore a Salerno;

il citato commissario, entro sei
mesi dalla sua nomina, sulla base di uno
studio aggiornato relativo alla produzione
di rifiuti riferito al bacino di utenza e
allo stato della raccolta differenziata rag-
giunta e prevista alla data di attivazione
dell’impianto, deve disporre le modifiche
tecnologiche e il dimensionamento del-
l’impianto;

nella stesura del piano aggiornato
non è fatta menzione del coinvolgimento
dei comuni interessati alla realizzazione
dell’impianto termovalorizzatore,

impegna il Governo

a favorire che nella definizione dello
studio aggiornato siano coinvolti il co-
mune nel cui territorio ricade l’impianto
e i comuni confinanti e contigui.

9/2568-AR/139. (Testo modificato nel
corso della seduta) Tofalo, Silvia Gior-
dano.
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La Camera,

premesso che:

nell’articolo 16 tra le altre cose
vengono previste Disposizioni in materia
di partecipazione del pubblico nell’elabo-
razione di taluni piani o programmi in
materia ambientale, tese a risolvere il
caso EU Pilot 1484/10/ENVI;

in particolare al comma 5-bis,
capoverso 1-septies, si prevede che il
piano o programma, dopo che sia stato
adottato, è pubblicato nel sito web del-
l’autorità competente unitamente ad una
dichiarazione di sintesi nella quale l’au-
torità stessa dà conto delle considerazioni
che sono state alla base della decisione.
La dichiarazione contiene altresì infor-
mazioni sulla partecipazione del pub-
blico, ma non si prevede la motivazione
delle decisioni sulla base di criteri ogget-
tivi e verificabili da parte del pubblico,

impegna il Governo

al fine di garantire una più completa ed
efficace partecipazione dei cittadini alle
decisioni in merito ai piani o programmi
in premessa, a garantire che i cittadini
possano effettivamente ricevere motiva-
zioni oggettive e verificabili in merito alle
decisioni prese dall’autorità competente.

9/2568-AR/140. Toninelli.

La Camera,

premesso che:

il decreto legge 28 giugno 2012,
n. 92, reca anche la disciplina sul man-
tenimento dei diritti dei lavoratori nei
casi di trasferimento d’azienda o di parte
di essa;

in particolare, si ampliano le fat-
tispecie di trasferimento per le quali un
eventuale accordo sindacale – concluso
con le rappresentanze sindacali o con i
sindacati di categoria, come individuati
dall’articolo 47 della legge 29 dicembre
1990, n. 428, e successive modificazioni –

in merito al mantenimento, anche par-
ziale, dell’occupazione, sia legittimato a
porre limitazioni al principio della con-
servazione dei diritti dei lavoratori;

le nuove ipotesi di trasferimento,
che si aggiungono a quelle già individuate
dalla disciplina vigente relative alle
aziende delle quali sia stato accertato lo
stato di crisi aziendale (a cui è connesso
l’intervento di integrazione salariale
straordinaria) o per le quali sia stata
disposta l’amministrazione straordinaria
(con continuazione o mancata cessazione
dell’attività), sono quelle relative alle
aziende per le quali vi sia stata la di-
chiarazione di apertura della procedura
di concordato preventivo o per le quali vi
sia stata l’omologazione dell’accordo di
ristrutturazione dei debiti;

l’articolo 47, commi 5 e 6, della
legge 29 dicembre 1990, n. 428, e suc-
cessive modificazioni ha recepito la di-
rettiva comunitaria 2001/23 che disci-
plina il trasferimento di impresa con lo
scopo di preservare i diritti dei lavoratori
interessati, nell’ottica di diminuire le dif-
ferenze di protezione riconosciute all’in-
terno dei singoli Stati membri dell’Unione
europea;

la citata suddetta norma esclude
comunque l’applicazione dell’articolo
2112 del codice civile al trasferimento di
un’impresa di cui sia stato accertato lo
stato di crisi, cosicché i lavoratori dipen-
denti dell’impresa trasferita perdereb-
bero il diritto al riconoscimento della
loro anzianità, del loro trattamento eco-
nomico e delle loro qualifiche professio-
nali ed il diritto a prestazioni di vecchiaia
derivanti dal regime di sicurezza sociale
legale di cui all’articolo 3, n. 1, prima
fase, della direttiva 2001/23, nonché il
beneficio del mantenimento, per un pe-
riodo minimo di un anno, delle condi-
zioni di lavoro convenute mediante con-
tratto collettivo, come previsto dall’arti-
colo 3, n. 3, di tale direttiva;

nel merito, la Corte di giustizia ha
dichiarato che il nostro Paese è venuto
meno agli obblighi ad esso incombenti in
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forza della direttiva 2001/23, in quanto le
disposizioni di cui all’articolo 47, commi
5 e 6, della legge 29 dicembre 1990,
n. 428, non garantiscono il manteni-
mento dei diritti dei lavoratori in caso di
trasferimento di imprese, di stabilimenti
o di parti di imprese o di stabilimenti, nel
caso di trasferimento di un’azienda il cui
stato di crisi sia stato accertato,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adottare
ogni utile iniziativa volta a verificare la
compatibilità comunitaria della previ-
sione di cui al comma 2 dell’articolo
46-bis del provvedimento in oggetto, ga-
rantendo il rispetto delle previsioni co-
munitarie e nazionali in tema di rispetto
dei diritti dei lavoratori in caso di tra-
sferimento di azienda o di parte di essa.

9/2568-AR/141. Tripiedi.

La Camera,

premesso che:

nell’articolo 14 tra le altre cose
vengono previste misure straordinarie
per accelerare la realizzazione degli im-
pianti di compostaggio in Lazio e Cam-
pania. Al comma 8-ter in particolare si
prevede che tutti gli impianti di compo-
staggio nel territorio nazionale possano
aumentare la loro capacità di tratta-
mento dell’8 per cento;

che la predetta cifra dell’8 per
cento non appare giustificata da alcun
riferimento statistico, tecnico, scientifico
o normativo,

impegna il Governo

al fine di determinare se esista un’effet-
tiva necessità di trasferire i rifiuti orga-
nici di Lazio e Campania in altre regioni
e ove sia dimostrata, a fissarne l’even-
tuale ammontare tenuto conto dell’im-
patto ambientale derivante dallo sposta-

mento dei rifiuti stessi, e pertanto diffe-
renziato in modo inversamente propor-
zionale alla distanza da percorrere.

9/2568-AR/142. Turco.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 35 del decreto-legge 22
giugno 2012, n. 83 convertito con la legge
7 agosto 2012, n. 134 ha sostituito l’ar-
ticolo 6, comma 17, del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, come già modifi-
cato dal decreto legislativo n. 128 del
2010: l’articolo ha modificato la norma-
tiva relativa alle attività di ricerca, pro-
spezione e coltivazione di idrocarburi
liquidi e gassosi in mare ed in particolare
il regime autorizzatorio connesso alle
medesime attività;

con tale modifica normativa si
stabilisce che il divieto di ricerca ed
estrazione entro i limiti territoriali fissati,
faccia salvi i procedimenti in corso alla
data di entrata in vigore del decreto
legislativo n. 128 del 2010;

così disponendo, esso fa salvi in
modo retroattivo i procedimenti autoriz-
zatori già in corso prima del 26 agosto
2010;

riavvia dunque tutti i procedi-
menti per la prospezione, ricerca ed
estrazione di petrolio che erano stati
bloccati dall’allora Ministro Prestigia-
como con il decreto-legge n. 1128 del
2010;

prevede l’apertura di un’area ma-
rina nel mare delle Baleari e la conferma
dell’estensione verso e oltre l’isola di
Malta delle aree aperte alle trivelle;

il decreto suddetto protegge anche
il progetto « Ombrina mare », la piatta-
forma della società inglese Medoilgas sor-
gerebbe a sole 3 miglia dalla meravigliosa
Costa dei Trabocchi della provincia di
Chieti in Abruzzo;

impegna il Governo

a disporre normativamente il divieto
assoluto di svolgere perforazioni petroli-
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fere entro dodici miglia dalle linee di
costa, ivi compresi gli scogli affioranti,
così come previsto antecedentemente al-
l’intervento di cui all’articolo 35 del de-
creto-legge n. 83 del 2012 del Governo
Monti laddove insistessero riserve marine
protette, anche in fase di proposta, cioè
non ancora costruite.

9/2568-AR/143. Vacca.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 20, comma 2, lettera b),
del decreto in esame inserisce nel decreto
legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, gli
articoli 9-bis e 9-ter dedicati, rispettiva-
mente, al ruolo, alle funzioni e al finan-
ziamento dell’Organismo Italiano di Con-
tabilità (OIC);

in particolare, il nuovo articolo
9-bis del decreto legislativo 28 febbraio
2005, n. 38 attribuisce all’OIC un ruolo di
interesse pubblico attribuendo al men-
zionato ente i seguenti compiti da svol-
gersi in modo indipendente, in coordina-
mento con le autorità nazionali compe-
tenti in materia contabile: emanare i
principi contabili nazionali, ispirati alla
migliore prassi operativa, per la reda-
zione dei bilanci secondo le disposizioni
del codice civile; fornire supporto all’at-
tività dell’orientamento e degli organi
governativi in materia di normativa con-
tabile; partecipare al processo di elabo-
razione dei principi contabili internazio-
nali;

il nuovo articolo 9-ter disciplina
invece il finanziamento dell’OIC preve-
dendo, tra le altre fonti, che al sosten-
tamento del menzionato organismo con-
corrano anche le imprese attraverso l’ap-
plicazione di una maggiorazione dei di-
ritti di segreteria dovuti alle camere di
commercio, industria, artigianato e agri-
coltura per il deposito dei bilanci presso
il registro delle imprese ai sensi dell’ar-
ticolo 18, comma 1, lettera e), della legge
29 dicembre 1993, n. 580;

è opportuno che, a fronte della
maggiorazione degli oneri amministrativi
imposti alle imprese soggette all’obbligo
di deposito del bilancio, sia costituito uno
specifico impegno per l’Organismo Ita-
liano di Contabilità a svolgere i propri
compiti legislativamente attribuiti te-
nendo conto della generale esigenza di
semplificazione e contenimento dei costi
di conformità avvertita dalle imprese di
minori dimensioni che costituiscono la
principale forza economico riproduttiva a
livello nazionale ed europeo,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di attribuire
espressamente all’ Organismo Italiano di
Contabilità (OIC) il compito di emanare i
principi contabili nazionali secondo cri-
teri di semplificazione ed economicità,
con speciale riferimento alle società di
dimensioni minori ammesse alla reda-
zione del bilancio in forma abbreviata,
anche attraverso il recepimento di tutte
le semplificazioni previste dalla norma-
tiva comunitaria.

9/2568-AR/144. Simone Valente.

La Camera,

premesso che:

con il provvedimento in esame si
vorrebbe incentivare il ricorso all’auto-
produzione elettrica per le imprese; si
vogliono stabilire regole più giuste per
l’installazione di impianti domestici o
meno in assenza di incentivi tariffari;

la circolare n. 36/E del 2013)
emanata a fine dicembre dall’Agenzia
delle Entrate ha ridefinito il trattamento
riservato agli impianti fotovoltaici ai fini
fiscali e catastali in un’ottica che pena-
lizza I soggetti autoproduttori professio-
nali che possono utilizzare una percen-

Atti Parlamentari — 127 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 AGOSTO 2014 — N. 280



tuale di ammortamento che porta l’im-
pianto ad essere ammortizzato oltre la
sua vita tecnica;

che il presupposto di poter spo-
stare l’impianto o meno era legato alla
decadenza o meno dall’incentivo del
conto energia, incentivo che ad oggi non
è più presente;

che il limite « storico » dei 3 kW
per abitazione sarà superato dai prossimi
utilizzi dell’energia elettrica, ad esempio
a fini di ricarica di autoveicoli;

che il decreto ministeriale del 31
dicembre 1988 stabilisce per gli ammor-
tamenti delle macchine legate alla pro-
duzione di energia valori percentuali as-
sai superiori al 3 percento;

che nella risposta all’interroga-
zione a risposta immediata in Commis-
sione n. 5-02689, svolta il 30 aprile 2014
presso la Commissione Finanze della Ca-
mera, il Governo ha condiviso l’opportu-
nità di introdurre una previsione norma-
tiva che contempli una specifica aliquota
di ammortamento per gli impianti foto-
voltaici, a prescindere dalla natura mo-
biliare o immobiliare degli stessi,

impegna il Governo

in sede di adozione dei decreti legislativi
della legge delega fiscale a definire la
variazione della rendita catastale dell’im-
mobile che ospita impianti fotovoltaici è
obbligatoria solo se la potenza dell’im-
pianto è maggiore di 7 kW e il valore
dell’impianto incrementa di oltre il 40
per cento della rendita catastale.

9/2568-AR/145. Vallascas.

La Camera,

premesso che:

con il provvedimento in esame si
vorrebbe incentivare il ricorso all’auto-
produzione elettrica per le imprese; si
vogliono stabilire regole più giuste per

l’installazione di impianti domestici o
meno in assenza di incentivi tariffari;

la circolare n. 36/E del 2013)
emanata a fine dicembre dall’Agenzia
delle Entrate ha ridefinito il trattamento
riservato agli impianti fotovoltaici ai fini
fiscali e catastali in un’ottica che pena-
lizza I soggetti autoproduttori professio-
nali che possono utilizzare una percen-
tuale di ammortamento che porta l’im-
pianto ad essere ammortizzato oltre la
sua vita tecnica;

che il presupposto di poter spo-
stare l’impianto o meno era legato alla
decadenza o meno dall’incentivo del
conto energia, incentivo che ad oggi non
è più presente;

che il limite « storico » dei 3 kW
per abitazione sarà superato dai prossimi
utilizzi dell’energia elettrica, ad esempio
a fini di ricarica di autoveicoli;

che il decreto ministeriale del 31
dicembre 1988 stabilisce per gli ammor-
tamenti delle macchine legate alla pro-
duzione di energia valori percentuali as-
sai superiori al 3 percento;

che nella risposta all’interroga-
zione a risposta immediata in Commis-
sione n. 5-02689, svolta il 30 aprile 2014
presso la Commissione Finanze della Ca-
mera, il Governo ha condiviso l’opportu-
nità di introdurre una previsione norma-
tiva che contempli una specifica aliquota
di ammortamento per gli impianti foto-
voltaici, a prescindere dalla natura mo-
biliare o immobiliare degli stessi,

impegna il Governo

ad adottare, nell’ambito dell’attuazione
della delega fiscale di cui alla legge n. 23
del 2014, misure volte a rivedere i criteri
di cui alla circolare dell’Agenzia delle
Entrate (la 36/E del 2013) prevedendo
requisiti e condizioni per l’esonero dalla
variazione della rendita catastale dell’im-
mobile che ospita impianti fotovoltaici di
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potenza non superiore a 7 kw e che
determinano un incremento della rendita
catastale inferiore al 40 per cento.

9/2568-AR/145. (Testo modificato nel
corso della seduta) Vallascas.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 191 comma 1 del decreto
legislativo n. 152 del 2006 prevede che
« ferme restando le disposizioni vigenti in
materia di tutela ambientale, sanitaria e
di pubblica sicurezza, con particolare
riferimento alle disposizioni sul potere di
ordinanza di cui all’articolo 5 della legge
24 febbraio 1992, n. 225, istitutiva del
servizio nazionale della protezione civile,
qualora si verifichino situazioni di ecce-
zionale ed urgente necessità di tutela
della salute pubblica e dell’ambiente, e
non si possa altrimenti provvedere, il
Presidente della Giunta regionale o il
Presidente della provincia ovvero il Sin-
daco possono emettere, nell’ambito delle
rispettive competenze, ordinanze contin-
gibili ed urgenti per consentire il ricorso
temporaneo a speciali forme di gestione
dei rifiuti, anche in deroga alle disposi-
zioni vigenti, garantendo un elevato li-
vello di tutela della salute e dell’am-
biente. Dette ordinanze sono comunicate
al Presidente del Consiglio dei Ministri, al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio, al Ministro della salute, al
Ministro delle attività produttive, al Pre-
sidente della regione e all’autorità d’am-
bito di cui all’articolo 201 entro tre giorni
dall’emissione ed hanno efficacia per un
periodo non superiore a sei mesi »;

l’articolo 14, comma 1, del decreto
in esame, così come modificato dal Se-
nato, riconosce la possibilità al presidente
della Giunta regionale del Lazio ovvero il
sindaco di uno dei comuni presenti nel
territorio della regione Lazio, di adottare
ordinanze contingibili e urgenti, con le
quali disporre forme, anche speciali, di

gestione dei rifiuti, compresa la requisi-
zione in uso degli impianti;

impegna il Governo

a relazionare in Parlamento, entro
tre mesi dalla data di entrata in vigore
del provvedimento in esame, sulla pro-
cedura di infrazione 2011_4021 causa
C-323/13;

a vigilare affinché le ordinanze con-
tigibili ed urgenti, previste dall’articolo 14
comma 1 del decreto in esame, siano
realmente: adeguate ad affrontare la si-
tuazione di rischio; temporanee in
quanto valevoli per un limitato periodo di
tempo; proporzionali al fine di minimiz-
zare l’effetto a carico dei soggetti desti-
natari della misura; motivate dalla situa-
zione di necessità ed urgenza; eccezionali
in quanto il pericolo che si affronta viene
considerato imprevedibile; effettive in
quanto si richiede un intervento ammi-
nistrativo immediato.

9/2568-AR/146. Vignaroli, Lorefice.

La Camera,

premesso che:

l’iter e la valutazione del progetto
di elettrodotto Tema Sorgente-Rizziconi
sono caratterizzati da numerose « ano-
malie » nell’applicazione delle norme vi-
genti (regionali, nazionali e comunitarie),
anche se l’opera è in possesso delle
autorizzazioni previste dalla legge.
Un’anomalia molto forte è certamente
costituita dalla frammentazione a fini
della Valutazione di Impatto Ambientale
(VIA) dell’originario e unitario progetto.
Nel Torrente Gallo, nel Comune di Vil-
lafranca Tirrena, la costruzione della
Nuova Stazione Elettrica, pur ricadendo
in Zona di Protezione Speciale (ZPS)
sottoposta a vincolo paesaggistico, veniva
avviata a realizzazione senza la VIA,
facendo parte di quel pacchetto di inter-
venti estrapolati dall’originario progetto
unitario, non sottoposti a VIA ed auto-
rizzati direttamente dal MISE con Auto-
rizzazione Unica del 20 febbraio 2009,
mentre la parte di progetto sottoposta a
VIA era oggetto dell’Autorizzazione Unica
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dell’8 luglio 2010. La sentenza del Corte
Costituzionale n. 93 del 22 maggio 2013
afferma che i soli limiti geometrici non
sono sufficienti per la esclusione di un
progetto dalla VIA e dalla verifica di
assoggettabilità a VIA, dovendosi fare
riferimento anche agli altri elementi di
valutazione, peraltro già indicati nell’Al-
legato V, commi 1, 2 e 3, della Parte II
del decreto legislativo n. 152 del 2006 e
smi, e sull’esclusione di alcuni progetti
dalla VIA per previsione normativa ita-
liana nel decreto legislativo n. 152 del
2006 lo Stato Italiano è oggetto della
procedura di infrazione 2009/2086 per
interpretazione non corretta della Diret-
tiva VIA 85/337/CEE sulla Valutazione di
Impatto Ambientale. Esistono dei proce-
dimenti pendenti al TAR Lazio ed al
Consiglio di Stato sulla questione e
quindi, come conseguenza, esistono seri
dubbi sulla completa realizzazione del-
l’intera opera e della entrata in operati-
vità,

impegna il Governo

a controllare e valutare l’intero iter au-
torizzativo dell’intera opera, se esistente,
ed a prendere in considerazione l’even-
tualità di realizzare il tratto terrestre
dell’elettrodotto in galleria schermata
sotterranea, almeno nei tratti del per-
corso adiacenti i centri abitati, in modo
da proteggere gli stessi da eventuali ra-
diazioni pericolose ed in modo anche da
giustificare la parte tariffaria presente
nella bolletta dei siciliani che prevede
appunto l’interramento dei cavi.

9/2568-AR/147. Villarosa.

La Camera,

premesso che:

all’articolo 15, comma 1, lettera
a), viene semplificata la definizione di
progetto di cui all’articolo 5, comma 1,
lettera g), del decreto legislativo n. 152

del 2006, relegando l’attività di Valuta-
zione Ambientale all’analisi dei progetti
preliminari e definitivi;

ai commi 2, 3, e 4 dell’articolo 93
del decreto legislativo n. 163 del 2006
sono distinti tre livelli di progetto ognuno
riferibile ad una procedura di valutazione
e autorizzazione differente in base anche
al tipo di incarico somministrato;

con il termine « Valutazione Am-
bientale » sono circoscritti entrambi i
processi Valutativi: La Valutazione di
Impatto Ambientale (VIA) e la Valuta-
zione Ambientale Strategica (VAS);

l’ambito progettuale riguarda an-
che la pianificazione urbanistica;

sul sito rete Ambiente è riportata
la sentenza del Tar Sardegna del 30
marzo 2010 n. 412. Così sinteticamente
espresso: la « verifica di assoggettabilità »
(cosiddetta « screening ») alla valutazione
di impatto ambientale (Via) deve tenere
conto del contesto in cui il nuovo inter-
vento dovrà inserirsi e, in particolare, del
« cumulo con altri progetti »;

ciò vale a maggior ragione quando
gli insediamenti presistenti, pur ricadenti
in zone di pregio ambientale, non sono
stati a loro tempo sottoposti ad alcuna
previa verifica ambientale (sentenza Tar
Sardegna n. 412 del 2010);

il Giudice amministrativo si ri-
chiama a una corposa giurisprudenza
comunitaria e nazionale, tesa a valoriz-
zare la direttiva Via « in un’ottica sostan-
zialistica e legata alle reali caratteristiche
del sito di volta in volta interessato », che
tenga conto dell’effetto « cumulativo » di
più progetti realizzati in più fasi, il cui
impatto ambientale va valutato comples-
sivamente. Il limitare l’esame preliminare
alla modifica proposta « quale fatto a sé
stante », secondo il Tar sardo, serve an-
che ad evitare una « artificiosa segmen-
tazione degli interventi in distinte e pro-
crastinate progettazioni »,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adottare ogni
iniziativa necessaria affinché i procedi-
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menti Valutativi, meglio conosciuti come
Valutazione di Impatto Ambientale (VIA)
e Valutazione Ambientale Strategica
(VAS), siano organizzati e strutturati tali
da non contenere valutazioni contrastanti
su elementi già considerati in sede di
VAS; prevedendo, pertanto, nella fase di
studio e di valutazione da parte degli enti
competenti la subordinazione della Valu-
tazione di Impatto Ambientale alla Va-
lutazione Ambientale Strategica, onde
evitare effetti « cumulo » non verificabili
in sede VIA.

9/2568-AR/148. Zolezzi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 13, comma 5, del disegno
di legge in esame, modifica la disciplina
relativa alla gestione dei rifiuti e alle
bonifiche dei siti inquinati da materiali
derivanti da sistemi d’arma, materiali e
infrastrutture destinati alla difesa mili-
tare e alla sicurezza nazionale;

in particolare la lettera b) del
suddetto comma 5, introduce una disci-
plina di dettaglio in materia di bonifica e
messa in sicurezza delle aree militari,
intervenendo sui limiti delle sostanze in-
quinanti da considerare ai fini della
messa in sicurezza e della bonifica (ossia
le concentrazioni soglia di contamina-
zione, CSC);

in particolare la norma prevede
che per le aree militari dovranno essere
applicati i diversi valori di soglia di
contaminazione – più bassi per i « siti ad
uso verde pubblico e privato e residen-
ziale », oppure più elevati per « siti ad uso
commerciale e industriale » a secondo
delle diverse destinazioni e delle attività
effettivamente condotte nell’area militare;
si evidenzia peraltro, che detta disposi-
zione non prevede l’emanazione di un
decreto attuativo della norma;

a livello nazionale è quanto mai
opportuno avviare un processo di boni-
fica ambientale per tutte le aree militari

contaminate a partire dalla Sardegna, ma
anche nel resto d’Italia, quali ad esempio
le aree militari all’interno dei siti conta-
minati di interesse nazionale o regionale,
come Taranto o La Maddalena o il po-
ligono di Quirra, la cui contaminazione è
stata accertata da diversi studi e indagini
condotte negli anni. Ma al tempo stesso
occorre considerare che ci sono molte
aree oggi destinate a servitù militari che
comprendono anche siti naturali protetti
e della rete Natura 2000, nonché va
evidenziato come la gran parte di aree
militari hanno un utilizzo promiscuo,
dove insistono e convivono attività civili,
residenziali, agro-pastorali, ecc.:

impegna il Governo

a prevedere attraverso ulteriori iniziative
normative che il rispetto dei suddetti
valori limite delle sostanze inquinanti
previsti dalla normativa vigente per le
aree industriali, debba valere solamente
per quelle aree militari con evidenti ca-
ratteristiche industriali, stabilendo che
per tutte le altre aree militari, comprese
quelle che hanno un utilizzo promiscuo,
e dove insistono e convivono attività civili,
residenziali, agro-pastorali, debbano fare
riferimento ai valori limite più bassi
previsti dalla normativa vigente per siti
ad uso verde pubblico e privato e resi-
denziale.

9/2568-AR/149. Piras, Zaratti, Pelle-
grino, Ricciatti, Ferrara, Duranti,
Scotto.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 22-quater del disegno di
legge in esame, introduce misure volte –
nelle previsioni del Governo – a consen-
tire la prosecuzione dell’attività indu-
striale dell’Ilva e all’attuazione del piano
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delle misure e delle attività di tutela
ambientale e sanitaria (cosiddetto piano
ambientale);

lo stabilimento siderurgico del-
l’Ilva, continua a rappresentare una vera
e propria emergenza sanitaria e ambien-
tale ed è quindi indispensabile verificare
che vi sia il pieno rispetto dello prescri-
zioni contenute nell’Autorizzazione inte-
grata ambientale;

sotto questo aspetto, è criticabile
la disposizione contenuta nel suddetto
articolo 22-quinquies in base alla quale si
prevede che per l’osservanza del piano
ambientale, è sufficiente che siano at-
tuate, entro il 31 luglio 2015, almeno l’80
per cento delle prescrizioni in scadenza a
quella data. Una deroga grave per le
conseguenze inevitabili sotto l’aspetto
ambientale o sanitario, o che lo stesso
governo giustifica in conseguenza del
fatto che il medesimo piano contiene un
numero elevato di prescrizioni con inter-
connessioni critiche;

con la legge n. 21 del 2012, la
regione Puglia ha approvato le « norme a
tutela della salute, dell’ambiente o del
territorio sullo emissioni industriali in-
quinanti per le aree pugliesi già dichia-
rate a elevato rischio ambientale »;

la legge regionale, che interessa le
aree di Brindisi e Taranto già dichiarate
a elevato rischio di crisi ambientale, non-
ché le aree dichiarate siti di interesse
nazionale di bonifica, ha previsto la re-
dazione della Valutazione del Danno Sa-
nitario (VDS) a valere per determinate
aziende particolarmente inquinanti, tra
lo quali lo stabilimento dell’Ilva di Ta-
ranto;

l’Agenzia regionale pugliese per la
prevenzione e la protezione dell’ambiente
ha quindi redatto la prima Valutazione
del Danno Sanitario (VDS) sull’impianto
dell’Ilva;

detta VDS regionale si è « sovrap-
posta » quella di carattere nazionale di-
sciplinata dal decreto interministeriale 24

aprile 2013 in attuazione dell’articolo
1-bis, comma 2, del decreto-legge n. 207
del 2012;

detto decreto interministeriale ha
stabilito i criteri metodologici utili por la
redazione del rapporto di valutazione del
danno sanitario (VDS) nazionale, che di
fatto può essere redatta successivamente
alla conclusione dei lavori di ambienta-
lizzazione prescritti dallo vigenti AIA,
rendendo quindi inapplicabile quella re-
datta sulla base della normativa della
regione Puglia,

impegna il Governo

ad adottare le opportuno iniziative al fine
di prevedere che la valutazione del danno
sanitario possa essere fatta durante tutte
le fasi relative ai lavori di ambientaliz-
zazione prescritti dalle vigenti autorizza-
zioni integrate ambientali (AIA), e non
alla loro conclusione, come di fatto co-
stringe il suddetto decreto interministe-
riale del 24 aprile 2013.

9/2568-AR/150. Duranti, Zaratti, Pelle-
grino, Ricciatti, Ferrara, Fratoianni,
Matarrelli, Pannarale, Sannicandro,
Scotto.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 del disegno di legge in
esame, prevede la concessione di finan-
ziamenti a tasso agevolato, a valere sulle
risorse del Fondo rotativo per il finan-
ziamento delle misure finalizzate all’at-
tuazione del Protocollo di Kyoto (cosid-
detto Fondo Kyoto), al fine di realizzare
interventi di incremento dell’efficienza
energetica degli edifici pubblici scolastici,
inclusi gli asili nido, e universitari, non-
ché di edifici dell’Alta formazione arti-
stica, musicale e coreutica (AFAM);

a detti finanziamenti, concessi nel
limite di 350 milioni di euro, si applica la
riduzione del 50 per cento del tasso di
interesse;
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l’accesso dei suddetti finanzia-
menti a tasso agevolato è subordinato al
conseguimento da parte degli interventi
effettuati di un miglioramento del para-
metro di efficienza energetica dell’edificio
di almeno due classi in un periodo mas-
simo di tre anni, certificato da un pro-
fessionista abilitato, nonché alla presen-
tazione di diagnosi energetica compren-
siva di certificazione energetica;

per accedere al Fondo per la rea-
lizzazione dell’intervento di efficienta-
mento energetico delle scuole pubbliche
occorre quindi prima di tutto una fase di
analisi o diagnosi energetica e successi-
vamente di progettazione in cui valutare
i consumi energetici e stimare i risparmi
conseguibili con specifici interventi di
efficientamento;

a tal fine va considerato che la
suddetta fase di progettazione è costosa,
e i comuni sono sottoposti a vincoli di
spesa, questi potrebbero essere impossi-
bilitati a procedere rendendo così inutile
la possibilità di accedere alle risorse del
Fondo Kyoto,

impegna il Governo

a prevedere, con opportuni ulteriori in-
terventi normativi, che i suddetti finan-
ziamenti a tasso agevolato ricompren-
dano anche le spese di analisi energetica
e progettazione preliminari all’intervento
di efficientamento energetico.

9/2568-AR/151. Zaratti, Pellegrino, Ric-
ciatti, Ferrara, Scotto.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 16 del decreto-legge in
conversione interviene sulla legge 157/92,
recante norme per la protezione della
fauna selvatica omeoterma e per il pre-
lievo venatorio, nelle parti in cui si di-
sciplina la cattura e l’utilizzo dei uccelli
come richiami vivi per la caccia;

l’intervento normativo è richiesto
per poter chiudere la procedura di in-
frazione 2014/2006 (Caso EU-Pilot 4634/
13/ENVI), in base alla quale l’Italia è
stata censurata dalla Commissione euro-
pea per la violazione della Direttiva 79/
409/CEE, concernente la conservazione
degli uccelli selvatici (come modificata
dalla Direttiva 2009/147/CE), in relazione
alla cattura di uccelli selvatici a fini di
richiamo per la caccia, che è attività
rigorosamente vietata dalla Direttiva « uc-
celli », nelle modalità tuttora consentite
in Italia;

in particolare l’Unione europea
contesta che nel nostro Paese vengano
catturati ogni anno migliaia di piccoli
uccelli migratori, applicando metodi di
cattura non selettivi, in assenza di infor-
mazioni sul numero di richiami detenuti
dai cacciatori, in una condizione di grave
carenza dei controlli;

con la costituzione in mora, la
Commissione europea ha evidenziato
come la cattura degli uccelli selvatici a
fini di richiamo sia un’infrazione della
direttiva Uccelli e che non ci sia la
necessità di operare in tal senso nem-
meno in regime di deroga, esistendo la
possibilità di esercitare la caccia senza
richiami, o con richiami acustici;

questo quanto scrive la Commis-
sione europea, nella lettera di messa in
mora contro l’Italia: « (...) la caccia po-
trebbe avvenire innanzitutto senza l’uti-
lizzo di richiami o per esempio con
l’utilizzo di richiami a bocca. Infatti,
nella maggior parte delle regioni italiane
e degli altri Stati Membri, la caccia è
effettuata, con successo, senza utilizzare
richiami vivi (e senza quindi l’uso di
mezzi vietati per la loro cattura) ». Come
estrema soluzione, la Commissione ri-
tiene si possa avvalersi del solo alleva-
mento degli uccelli da richiamo, senza
ricorrere a catture di esemplari in na-
tura, e quindi a violazioni della Direttiva;

la Commissione ricorda anche che
l’istituto della deroga, per sua stessa
natura, deve essere considerato attivabile
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solo in via eccezionale e può essere
adottato esclusivamente in base ad una
puntuale analisi dei presupposti e delle
condizioni di fatto stabilite dall’articolo 9
della Direttiva uccelli. Non ne può essere
consentita una ripetizione periodica, con
cadenza annuale e stagionale, come av-
viene in Italia da decenni, in modo tale
da costituire un regime di cattura per-
manente, in violazione delle norme della
Direttiva;

va ricordato e non sottovalutato
che la cosiddetta « cattura di uccelli a fini
di richiamo », non è solamente un si-
stema non conforme alle leggi europee,
ma è una pratica incivile, con la quale
migliaia di piccoli uccelli migratori, dopo
aver affrontano un lunghissimo viaggio
dal Nord Europa, giungono in Italia, dove
vengono catturati, imprigionati e tenuti in
condizioni igieniche, etologiche e fisiolo-
giche barbare e crudeli, accecati e bom-
bardati di ormoni, al solo scopo di au-
mentare le loro capacità canore per es-
sere utilizzati come « richiami vivi » per
la cattura e l’uccisione di altri animali
selvatici;

tuttavia la disposizione contenuta
nell’articolo 16, già di per sé insufficiente
a rispondere ai rilievi della Commissione
europea, è stata modificata nel corso
dell’esame parlamentare, grazie alle pres-
sioni di una lobby dei cacciatori trasver-
sale ai partiti della maggioranza, inver-
tendo completamente il senso e la portata
dell’intervento: anziché far cessare la
pratica barbara della cattura e dell’uti-
lizzo di uccelli vivi come richiami, adesso
la disposizione la rende lecita e più facile;

ma – ancor di più – è stata anche
introdotta la possibilità di procedere alla
cattura con mezzi e impianti di cattura di
massa e non selettivi (articolo 16, comma
1-bis) in violazione palese della direttiva
uccelli. Tale direttiva, infatti all’articolo 8
stabilisce che la caccia, la cattura o
l’uccisione di uccelli è vietata con qual-
siasi mezzo, impianto o metodo di cat-
tura o di uccisione di massa o non
selettiva o che possa portare localmente

all’estinzione di una specie, in particolare
i mezzi, impianti e metodi di catturi
indicati nell’allegato IV;

il comma 1-bis, invece, contiene
l’affermazione giuridicamente errata che
i mezzi, impianti e metodi vietati per la
cattura di massa e non selettiva siano
solo quelli contenuti nell’elenco e che
possono essere autorizzati e utilizzati
tutti gli altri. Si tratta di un vero e
proprio scempio;

la conversione in legge del decre-
to-legge 91/2014 sarebbe dovuta essere
l’occasione per eliminare finalmente an-
che nel nostro Paese questa « tradizione »
crudele, violenta, incivile ed illegale (uti-
lizzata peraltro solo in alcune regioni) e
per cancellare definitivamente la norma
che consente la cattura e l’utilizzo di
uccelli selvatici a fini di richiamo per la
caccia;

questa è l’unica soluzione per
bloccare e far terminare finalmente le
sofferenze e l’utilizzo innaturale di mi-
gliaia di piccoli uccelli migratori, oltre
che per evitare una nuova condanna da
parte della Corte europea. Esistono anche
le numerose sentenze della Corte di Cas-
sazione che sanciscono la sussistenza del
reato di « maltrattamento animali » per le
modalità di cattura ed utilizzo dei ri-
chiami vivi;

l’attuale formulazione dell’articolo
16 non soddisfa le richieste e le censure
della Commissione europea, ma soprat-
tutto quelle del senso comune, dell’etica
e della scienza. Il numero e la varietà di
specie di uccelli che ogni anno arrivano
nel nostro Paese va inesorabilmente di-
minuendo a causa dell’inquinamento,
della distruzione degli ecosistemi; delle
modificazioni delle campagne e delle tec-
niche agricole e, anche, dell’azione della
caccia e dei cacciatori;

tra gli uccelli catturati e venduti
come richiami vivi sono in particolare
regressione ormai da anni allodola; ce-
sena; tordo sassello; tordo bottaccio; pa-
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voncella. Non è possibile continuarli a
cacciare, pena il rischio di una loro
scomparsa,

impegna il Governo:

a sottoporre immediatamente la
nuova disposizione sulla cattura e l’uti-
lizzo degli uccelli come richiami vivi alla
Commissione europea e a recepirne
prontamente le prescrizioni, anche con
provvedimenti normativi di urgenza;

ad organizzare entro sei mesi una
conferenza nazionale sullo stato di con-
servazione e protezione dell’avifauna ita-
liana, migrante e stanziale, al fine di
acquisire statistiche, informazioni e do-
cumenti utili a predisporre interventi
normativi di tutela dell’avifauna.

9/2568-AR/152. Pellegrino, Zaratti, Ric-
ciatti, Ferrara, Airaudo, Franco
Bordo.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 disciplina la possibilità
di concedere finanziamenti a tasso age-
volato, nel limite di 350 milioni di euro,
a valere sulle risorse del Fondo rotativo
per il finanziamento delle misure fina-
lizzate all’attuazione del Protocollo di
Kyoto (cosiddetto Fondo Kyoto), al fine di
realizzare interventi di incremento del-
l’efficienza energetica degli edifici scola-
stici, inclusi gli asili nido, e universitari,
nonché degli edifici dell’Alta formazione
artistica, musicale e coreutica;

durante l’esame del provvedi-
mento presso le Commissioni riunite VIII
e X è stato modificato il comma 4
dell’articolo 9 (che disciplina l’utilizzo
delle risorse del citato Fondo per inter-
venti di efficientamento energetico) al
fine di specificare che possono essere
concessi finanziamenti a tasso agevolato
anche ai progetti di investimento presen-
tai dai fondi immobiliari chiusi, come
prevede il testo approvato dal Senato,

insieme ai soggetti privati incaricati della
realizzazione degli interventi di efficien-
tamento energetico e selezionati a seguito
di procedura ad evidenza pubblica da
parte dell’ente proprietario. In conse-
guenza della modifica al comma 4 non si
fa più riferimento, nel novero dei soggetti
destinatari dei finanziamenti, alle società
ESCO (Energy Service Companies), che vi
erano state inserite nel corso dell’esame
al Senato;

si prevede, inoltre, che il coordi-
namento degli interventi in materia di
edilizia scolastica sia assicurato dalla
Presidenza del Consiglio dei ministri, an-
che mediante un’apposita struttura di
missione;

l’articolo 48 comma 1 del decreto-
legge n. 66/2014 convertito con modifi-
cazioni dalla legge n. 89/2014 prevede
l’esclusione dal patto di stabilità interno
delle spese destinate ad interventi di
edilizia scolastica per 122 milioni per
ciascuno degli anni 2014 e 2015 solo per
i comuni, mentre nulla viene detto ri-
spetto alle province e alle spese da queste
sostenute per interventi di edilizia scola-
stica di loro pertinenza, ovverosia oltre
5.000 edifici scolastici di secondo grado,
cui fanno riferimento circa 2,5 milioni di
studenti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare, sin
dal prossimo provvedimento di natura
finanziaria e nel rispetto degli equilibri di
bilancio di finanza pubblica, ogni inizia-
tiva normativa tesa a prevedere, per
l’anno 2014, la possibilità di uno sblocco
del patto di stabilità delle spese sostenute
dalle province per gli interventi di messa
in sicurezza degli edifici scolastici di
secondo grado sull’eventuale somma re-
sidua, di cui al decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri approvato nell’am-
bito del Consiglio dei ministri del 13
giugno scorso, nonché, per l’anno 2015,
una quota percentuale pari al 30 per
cento da riservare alle province per le
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spese da queste sostenute per gli inter-
venti di messa in sicurezza degli edifici di
loro pertinenza.

9/2568-AR/153. Pannarale, Pellegrino,
Ricciatti, Zaratti, Ferrara.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 18 del provvedimento in
esame attribuisce – a decorrere dalla
data di entrata in vigore del provvedi-
mento e fino al 30 giugno 2015 – ai
soggetti titolari di reddito d’impresa che
effettuano investimenti in beni strumen-
tali nuovi compresi nella divisione 28
della tabella ATECO un credito d’imposta
nella misura del 15 per cento delle spese
sostenute in eccedenza rispetto alla me-
dia degli investimenti in detti beni stru-
mentali realizzati nei cinque periodi di
imposta precedenti. Gli investimenti de-
vono essere destinati a strutture produt-
tive ubicate nel territorio dello Stato. Il
credito d’imposta non spetta per gli in-
vestimenti di importo unitario inferiore a
10.000 euro e va ripartito in tre quote
annuali di pari importo. La fruizione del
beneficio è subordinata alla regolarità
degli adempimenti in materia di rischio
di incidenti sul lavoro per le attività
industriali; il beneficio è altresì revocato
se l’imprenditore cede a terzi o destina i
beni oggetto degli investimenti a finalità
estranee all’esercizio di impresa prima
del secondo periodo di imposta succes-
sivo all’acquisto;

sul punto si rileva, ad avviso dei
firmatari del presente atto di indirizzo,
che la capacità della disposizione in que-
stione di produrre uno shock sugli inve-
stimenti appare ridimensionata non solo
dal ristretto ambito oggettivo delle mi-
sure, ma anche dal rinvio al 2016 della
fruizione del beneficio fiscale e, infine,
dall’aver limitato l’intervento ai soli in-
vestimenti effettuati entro il 30 giugno
2015. Per tali ragioni, durante l’esame del
provvedimento in sede referente presso le
Commissioni riunite VIII e X il Gruppo

Parlamentare Sinistra Ecologia e Libertà
ha presentato un emendamento volto ad
estendere l’ambito temporale dell’agevo-
lazione agli investimenti effettuati entro il
31 dicembre 2015, nonché a riconside-
rare l’esclusione dall’agevolazione degli
investimenti di importo unitario inferiore
a 10 mila euro, tenuto conto peraltro che
i macchinari e le apparecchiature com-
prese nella divisione 28 della tabella
Ateco potrebbero avere un prezzo infe-
riore a tale soglia;

si evidenzia infatti che nel corso
dell’esame del provvedimento al Senato
sono state effettuate numerose audizioni
e con riferimento alla disposizione in
esame diversi soggetti auditi, pur apprez-
zando l’intervento, hanno auspicato delle
modifiche volte ad ampliarne l’ambito
applicativo,

impegna il Governo:

a valutare gli effetti applicativi della
norma richiamata in premessa al fine di
adottare, sin dal prossimo provvedimento
di natura finanziaria e nel rispetto degli
equilibri di finanza pubblica, apposite
iniziative normative volte ad estendere
l’agevolazione anche agli investimenti di
importo inferiore a 10 mila euro e ad
ampliare l’ambito temporale dell’agevola-
zione agli investimenti effettuati entro il
31 dicembre 2015, avvicinando altresì il
momento della fruizione del beneficio
fiscale a quello in cui si effettua l’inve-
stimento;

a valutare con particolare atten-
zione gli effetti applicativi della norma in
questione alla luce della considerazione
che la limitazione degli investimenti uni-
tari di importo superiore a 10 mila euro,
nei fatti, esclude dall’agevolazione molti
investimenti effettuati dalle piccole im-
prese che, sebbene di importo unitario
basso, nell’insieme possono creare un
impulso importante alla ripresa della do-
manda degli investimenti.

9/2568-AR/154. Ferrara, Ricciatti, Pel-
legrino, Zaratti, Airaudo, Placido.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 18 del provvedimento in
esame attribuisce – a decorrere dalla
data di entrata in vigore del provvedi-
mento e fino al 30 giugno 2015 – ai
soggetti titolari di reddito d’impresa che
effettuano investimenti in beni strumen-
tali nuovi compresi nella divisione 28
della tabella ATECO un credito d’impo-
sta nella misura del 15 per cento delle
spese sostenute in eccedenza rispetto
alla media degli investimenti in detti
beni strumentali realizzati nei cinque
periodi di imposta precedenti. Gli inve-
stimenti devono essere destinati a strut-
ture produttive ubicate nel territorio
dello Stato. Il credito d’imposta non
spetta per gli investimenti di importo
unitario inferiore a 10.000 euro e va
ripartito in tre quote annuali di pari
importo. La fruizione del beneficio è
subordinata alla regolarità degli adem-
pimenti in materia di rischio di inci-
denti sul lavoro per le attività indu-
striali; il beneficio è altresì revocato se
l’imprenditore cede a terzi o destina i
beni oggetto degli investimenti a finalità
estranee all’esercizio di impresa prima
del secondo periodo di imposta succes-
sivo all’acquisto;

sul punto si rileva, ad avviso dei
firmatari del presente atto di indirizzo,
che la capacità della disposizione in
questione di produrre uno shock sugli
investimenti appare ridimensionata non
solo dal ristretto ambito oggettivo delle
misure, ma anche dal rinvio al 2016
della fruizione del beneficio fiscale e,
infine, dall’aver limitato l’intervento ai
soli investimenti effettuati entro il 30
giugno 2015. Per tali ragioni, durante
l’esame del provvedimento in sede re-
ferente presso le Commissioni riunite
VIII e X il Gruppo Parlamentare Sini-
stra Ecologia e Libertà ha presentato un
emendamento volto ad estendere l’am-
bito temporale dell’agevolazione agli in-
vestimenti effettuati entro il 31 dicem-
bre 2015, nonché a riconsiderare l’esclu-

sione dall’agevolazione degli investimenti
di importo unitario inferiore a 10 mila
euro, tenuto conto peraltro che i mac-
chinari e le apparecchiature comprese
nella divisione 28 della tabella Ateco
potrebbero avere un prezzo inferiore a
tale soglia;

si evidenzia infatti che nel corso
dell’esame del provvedimento al Senato
sono state effettuate numerose audizioni
e con riferimento alla disposizione in
esame diversi soggetti auditi, pur apprez-
zando l’intervento, hanno auspicato delle
modifiche volte ad ampliarne l’ambito
applicativo,

impegna il Governo:

a valutare gli effetti applicativi della
norma richiamata in premessa al fine di
valutare la possibilità di adottare, sin dal
prossimo provvedimento di natura finan-
ziaria e nel rispetto degli equilibri di
finanza pubblica, apposite iniziative nor-
mative volte ad estendere l’agevolazione
anche agli investimenti di importo infe-
riore a 10 mila euro e ad ampliare
l’ambito temporale dell’agevolazione agli
investimenti effettuati entro il 31 dicem-
bre 2015, avvicinando altresì il momento
della fruizione del beneficio fiscale a
quello in cui si effettua l’investimento;

a valutare con particolare atten-
zione gli effetti applicativi della norma in
questione alla luce della considerazione
che la limitazione degli investimenti uni-
tari di importo superiore a 10 mila euro,
nei fatti, esclude dall’agevolazione molti
investimenti effettuati dalle piccole im-
prese che, sebbene di importo unitario
basso, nell’insieme possono creare un
impulso importante alla ripresa della do-
manda degli investimenti.

9/2568-AR/154. (Testo modificato nel
corso della seduta) Ferrara, Ricciatti,
Pellegrino, Zaratti, Airaudo, Placido.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 19 del provvedimento in
esame prevede un rafforzamento del-
l’aiuto alla crescita economica (ACE), con
una maggiorazione del 40 per cento, per
le società che vengono ammesse alla
quotazione nei mercati regolamentati di
Stati membri dell’Unione europea o ade-
renti allo Spazio economico europeo; la
disciplina si applica per il periodo di
imposta in cui avviene l’ammissione alla
quotazione e per i due successivi. Il
rafforzamento dell’ACE per le imprese
che decidono di quotarsi è volto ad
agevolare il finanziamento mediante il
capitale proprio attraverso un sussidio di
natura fiscale. Nel caso in cui l’agevola-
zione ACE non sia utilizzata interamente
per incapienza degli utili, è previsto che
l’impresa possa usufruire di un credito di
imposta (pari al 27,5 per cento del valore
non utilizzato nel caso di impresa sog-
getta a IRES) a valere sui debiti IRAP e
fruibile in cinque anni. In tal modo, le
imprese con reddito imponibile negativo
o inferiore all’importo dell’agevolazione
possono anticipare la fruizione del bene-
ficio fiscale;

gli oneri derivanti dall’articolo in
commento sono quantificati in 27,3 mi-
lioni di euro nel 2015, 55,0 milioni di
euro nel 2016, 85,3 milioni di euro nel
2017, 112,3 milioni di euro nel 2018,
140,7 milioni di euro nel 2019, 146,4
milioni di euro nel 2020 e 148,3 milioni
di euro a decorrere dal 2021. Per la
copertura di tali oneri si provvede: 1)
riducendo la quota nazionale del Fondo
per lo sviluppo e la coesione, program-
mazione 2014-2020, per l’importo di 27,3
milioni di euro nel 2015, 55,0 milioni di
euro nel 2016, 85,3 milioni di euro nel
2017 e 112,3 milioni di euro nel 2018; ma
anche aumentando, a decorrere dal 1o

gennaio 2019, l’aliquota dell’accisa sulla
benzina e sulla benzina con piombo,
nonché l’aliquota dell’accisa sul gasolio
usato come carburante (allegato I del
decreto legislativo 26 ottobre 1995,

n. 504 – testo unico accise). Tale incre-
mento di aliquote, disposto con provve-
dimento direttoriale dell’Agenzia delle
dogane e dei monopoli da adottare entro
il 30 novembre 2018 ed efficace dalla
data di pubblicazione sul sito internet
dell’Agenzia, dovrà determinare maggiori
entrate nette non inferiori a 140,7 milioni
di euro nel 2019, a 146,4 milioni di euro
nel 2020 e a 148,3 milioni di euro a
decorrere dal 2021;

durante l’esame il provvedimento
in sede referente presso le Commissioni
riunite VIII e X il Gruppo Parlamentare
Sinistra Ecologia e Libertà ha presentato
un emendamento volto a disporre una
diversa copertura per il finanziamento
dell’ACE attraverso lo strumento della
spending review e non, quindi, attraverso
un incremento delle accise sui carbu-
ranti, considerato che si tratta del 12o

aumento avvenuto dal 2011 ad oggi;

l’incremento del peso fiscale delle
accise sui carburanti, a cui deve essere
aggiunta l’IVA calcolata sulle accise, che
ha superato il 60 per cento del prezzo al
consumo per litro, non può essere con-
siderato un solo problema del comparto
della commercializzazione dei carburanti
che ha visto crollare i consumi per oltre
9 miliardi di litri sulla rete stradale dal
2008 ad oggi con inevitabili conseguenze
anche sul piano occupazionale;

gli effetti del « caro accise » sono
dirimenti per tutte le attività tanto a
monte che a valle della distribuzione dei
carburanti, quanto per quelle ad essa
collegate, così come per le entrate erariali
da accise sui carburanti che sono in calo.
Nel solo 2013 la perdita è stata di oltre
un miliardo di euro (effetto Laffer);

inoltre, secondo l’ultimo monito-
raggio « SIA – Stacco Italia Accise » (Ac-
cise e Iva) il carico fiscale eccessivo sui
carburanti, al netto delle addizionali re-
gionali, è stato in media nel mese di
luglio il 59,54 per cento del prezzo al
consumo (benzina verde);

il dato che colpisce è che del solo
differenziale il 91,15 per cento per la
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benzina e il 96,77 per cento per il gasolio
sono tasse;

a luglio il consumatore italiano ha
pagato in media la benzina 26,2 – cent/
litro e il gasolio 25 – cent/litro, in più che
nel resto d’Europa;

sulla base dei dati forniti dalla
Commissione europea e dal Ministero
dello sviluppo economico, nel mese ap-
pena concluso, la media aritmetica del
prezzo al consumo praticato nei 28 Paesi
dell’Unione europea pone in risalto che:
per la benzina, il prezzo italiano è più
alto di 26,2 –cent/litro, di cui ben 23,9
sono dovuti alle maggiori imposte (Accise
e IVA) e solo 2,3 ad un maggiore prezzo
industriale; e per il gasolio, il prezzo
italiano è più alto di 25 –cent/litro, di cui
ben 24,2 sono dovuti alle maggiori im-
poste (Accise e IVA) e solo 0.8 ad un
maggiore prezzo industriale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di utilizzare, nel
prosieguo della sua attività e a copertura
dei suoi prossimi provvedimenti, delle
norme di copertura finanziaria che piut-
tosto che gravare ancora sui contribuenti
e sul futuro del settore del commercio dei
carburanti già colpito, come noto, da una
crisi dei consumi senza precedenti, siano
reperite attraverso lo strumento della
spending review.

9/2568-AR/155. Ricciatti, Ferrara, Pel-
legrino, Zaratti, Airaudo, Placido.

La Camera,

premesso che:

al fine di ampliare le tipologie di
intermediari finanziari a cui è consentito
erogare prestiti alle imprese, affiancando
al credito bancario forme di finanzia-
mento alternativo, il provvedimento al-
l’articolo 22, commi 3 e 4, estende alle
imprese di assicurazione ed alla Sace Spa
l’attività di concessione di finanziamenti
sotto qualsiasi forma, attraverso una pro-

cedura più snella rispetto a quella dettata
dal Testo unico bancario, sottraendo le
stesse, previa iscrizione in un apposito
albo tenuto dalla Banca d’Italia, a qual-
sivoglia regime autorizzatorio;

la stessa disposizione prevede un
meccanismo di condivisione del rischio,
chiarendo che le operazioni di credito da
parte delle compagnie di assicurazioni
andranno realizzate in stretta collabora-
zione con il settore bancario e finanzia-
rio, che a tal fine dovranno selezionare i
prenditori dei finanziamenti e trattenere
un significativo interesse economico nel-
l’operazione di finanziamento fino alla
sua scadenza;

la relativa disciplina di dettaglio è
demandata ad un successivo disciplinare
da emanarsi a cura della Banca d’Italia e
dell’Ivass, tanto più necessario se si pensi
che le compagnie assicurative per poter
svolgere l’attività creditizia dovranno svi-
luppare le competenze necessarie, anche
attraverso un’adeguata formazione del
personale, a gestire i rischi connessi con
l’attività di erogazione del credito e pre-
disporre opportuni presidi di governance,
ragion per cui alle stesse, sotto il profilo
della capacità di valutazione e controllo
dei rischi, sarà consentito l’accesso alla
Centrale dei Rischi. Infatti tra le prero-
gative istituzionali delle compagnie di
assicurazione non rientrano la conces-
sione dei crediti e la valutazione dei
rischi ad essi connessi, quanto piuttosto
l’assunzione e la gestione dei rischi assi-
curativi, pertanto qualsiasi autorizza-
zione totale ed indiscriminata, senza con-
dizioni e limiti operativi, alla concessione
di finanziamenti potrebbe comportare
preoccupanti ricadute per la solvibilità e
la stabilità del settore e quindi perdite
per gli stessi assicurati;

si tratta di una disposizione dal
contenuto fortemente innovativo che, so-
prattutto se operante fuori dai parametri
di « Basilea 2 » essendo le compagnie di
assicurazione soggette al sistema di sol-
vibilità cosiddetto Solvency 2, può aprire
la strada al proliferare di forme di cre-
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dito selvaggio e a possibili arbitraggi
soprattutto in quei conglomerati finan-
ziari nel cui ambito i finanziamenti po-
trebbero essere trasferiti dal ramo ban-
cario a quello assicurativo dello stesso
gruppo al solo scopo di ridurre i requisiti
patrimoniali piuttosto che erogare effet-
tivamente nuovo credito alle imprese;

le nuove regole di Solvency 2, che
contribuiranno a colmare le differenze
normative tra i due settori, entreranno in
vigore soltanto a partire dal 1o gennaio
2016, e cioè con un anno e mezzo di
ritardo rispetto all’entrata in vigore della
nuova normativa;

nelle valutazioni del governo la
nuova previsione normativa produrrebbe
il duplice effetto di determinare da un
lato un ampliamento delle opportunità di
investimento per le assicurazioni, consen-
tendo alle stesse una maggiore diversifi-
cazione, e dall’altro di incrementare le
risorse disponibili per il finanziamento
delle imprese;

secondo l’Abi, nel nostro Paese la
debolezza della congiuntura del credito
non è riconducibile tout court ad una
carenza di offerta di finanziamento, ri-
solvibile con un allargamento a nuovi
operatori nel mercato, quanto piuttosto
dalla significativa contrazione della do-
manda conseguente alla perdurante crisi
economica e ad una fiducia nella ripresa,
da parte di famiglie e imprese, che fa
fatica a consolidarsi;

la Banca d’Italia, dal canto suo, ha
ritenuto fondato il timore che l’estensione
alle assicurazioni della possibilità di con-
cedere credito alle imprese apra la strada
a possibili arbitraggi regolamentari oggi
possibili perché attualmente le regole
assicurative non trattano l’attività credi-
tizia, e che comportamenti elusivi del
genere, attuati al solo scopo di rispettare
più facilmente i requisiti di capitale,
potranno essere affrontati solo attraverso
l’identificazione di un adeguato livello di
patrimonializzazione per le imprese di
assicurazione che desiderano erogare fi-
nanziamenti;

la forte accelerazione impressa
dal governo al Parlamento per l’appro-
vazione del decreto omnibus che contiene
la nuova suddetta normativa, che va
profondamente ad incidere sulla disci-
plina del settore bancario e finanziario,
non ha consentito una puntuale valuta-
zione dei rischi e degli effetti distorsivi
che ne possano derivare,

impegna il Governo:

a vigilare affinché, con le nuove
regole dettate dagli organismi preposti al
controllo della nuova disciplina, Banca
d’Italia ed Ivass, sia assicurata un’effet-
tiva parità di regolamentazione, anche
sotto il profilo del trattamento contabile
e di bilancio, tra i diversi soggetti impe-
gnati nella nuova attività di concessione
del credito;

a presentare alle competenti Com-
missioni parlamentari una relazione se-
mestrale sull’andamento e sugli esiti della
nuova disciplina, anche al fine di valu-
tarne la sua futura vigenza.

9/2568-AR/156. Paglia, Ricciatti.

La Camera,

premesso che:

durante l’esame del provvedi-
mento in titolo presso le Commissioni
riunite VIII e X è stato soppresso il
comma 7-bis dell’articolo 22 che dispo-
neva la restituzione a Poste Italiane di
535 milioni di euro nel 2014 per ottem-
perare alla sentenza del Tribunale del-
l’Unione europea del 13 settembre 2013
di annullamento della precedente deci-
sione della Commissione europea 2009/
178, la quale aveva ritenuto aiuto di Stato
illegittimo la remunerazione, ritenuta ec-
cessiva, dei conti correnti di Poste Ita-
liane SpA presso la Tesoreria dello Stato;

i su richiamati 535 milioni di euro
nel 2014 venivano coperti attraverso la
riduzione delle seguenti autorizzazioni di
spesa:

1) quanto a 260 milioni a valere
sulle disponibilità del « Fondo per assi-
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curare la liquidità dei pagamenti dei
debiti certi, liquidi ed esigibili » – istituito
dall’articolo 1 del decreto-legge n. 35 del
2013 al fine di far fronte ai pagamenti da
parte delle regioni e degli enti locali dei
debiti maturati alla data del 31 dicembre
2013 – che sono state, da ultimo, incre-
mentate di 6 miliardi di euro per il 2014
dall’articolo 32, comma 1, del decreto-
legge n. 66 del 2014;

2) quanto a 150 milioni a valere
sui 300 milioni di dotazione del fondo,
istituito nello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, de-
stinato all’estinzione dei debiti dei mini-
steri il cui pagamento non ha effetti
peggiorativi in termini di indebitamento
netto, previsto dall’articolo 36, comma 2,
del decreto-legge n. 66 del 2014;

3) e infine, quanto a 125 milioni
mediante utilizzo dei proventi derivanti
dalla maggiorazione di prezzo ricono-
sciuta per il riscatto dei nuovi strumenti
finanziari previsti dagli articoli da 23-
sexies a 23-duodecies del decreto-legge
n. 95 del 2012, recanti misure finalizzate
alla ripatrimonializzazione della Banca
Monte dei Paschi di Siena S.p.A. (MPS);

impegna il Governo

ad utilizzare, nel prosieguo della sua
attività e a copertura dei suoi prossimi
provvedimenti, delle norme di copertura
finanziaria che escludano nel modo più
assoluto la possibilità di utilizzo di ri-
sorse previste a legislazione vigente per
ripianare i debiti contratti dalle Regioni,
dagli Enti Locali e dalla Pubblica ammi-
nistrazione nei confronti delle imprese.

9/2568-AR/157. Scotto, Ricciatti, Fer-
rara, Pannarale, Paglia, Zaratti, Pelle-
grino.

La Camera,

premesso che:

durante l’esame del provvedi-
mento in titolo presso le Commissioni
riunite VIII e X è stato soppresso il

comma 7-bis dell’articolo 22 che dispo-
neva la restituzione a Poste Italiane di
535 milioni di euro nel 2014 per ottem-
perare alla sentenza del Tribunale del-
l’Unione europea del 13 settembre 2013
di annullamento della precedente deci-
sione della Commissione europea 2009/
178, la quale aveva ritenuto aiuto di Stato
illegittimo la remunerazione, ritenuta ec-
cessiva, dei conti correnti di Poste Ita-
liane SpA presso la Tesoreria dello Stato;

i su richiamati 535 milioni di euro
nel 2014 venivano coperti attraverso la
riduzione delle seguenti autorizzazioni di
spesa:

1) quanto a 260 milioni a valere
sulle disponibilità del « Fondo per assi-
curare la liquidità dei pagamenti dei
debiti certi, liquidi ed esigibili » – istituito
dall’articolo 1 del decreto-legge n. 35 del
2013 al fine di far fronte ai pagamenti da
parte delle regioni e degli enti locali dei
debiti maturati alla data del 31 dicembre
2013 – che sono state, da ultimo, incre-
mentate di 6 miliardi di euro per il 2014
dall’articolo 32, comma 1, del decreto-
legge n. 66 del 2014;

2) quanto a 150 milioni a valere
sui 300 milioni di dotazione del fondo,
istituito nello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, de-
stinato all’estinzione dei debiti dei mini-
steri il cui pagamento non ha effetti
peggiorativi in termini di indebitamento
netto, previsto dall’articolo 36, comma 2,
del decreto-legge n. 66 del 2014;

3) e infine, quanto a 125 milioni
mediante utilizzo dei proventi derivanti
dalla maggiorazione di prezzo ricono-
sciuta per il riscatto dei nuovi strumenti
finanziari previsti dagli articoli da 23-
sexies a 23-duodecies del decreto-legge
n. 95 del 2012, recanti misure finalizzate
alla ripatrimonializzazione della Banca
Monte dei Paschi di Siena S.p.A. (MPS);

impegna il Governo

ad utilizzare, nel prosieguo della sua
attività e a copertura dei suoi prossimi
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provvedimenti, delle norme di copertura
finanziaria che escludano la possibilità di
utilizzo di risorse previste a legislazione
vigente per ripianare i debiti contratti
dalle Regioni, dagli Enti Locali e dalla
Pubblica amministrazione nei confronti
delle imprese.

9/2568-AR/157. (Testo modificato nel
corso della seduta) Scotto, Ricciatti,
Ferrara, Pannarale, Paglia, Zaratti,
Pellegrino.

La Camera,

premesso che:

con le recenti modifiche al de-
creto legislativo n. 152 del 2006 intro-
dotte dall’articolo 36, comma 7-bis del
decreto-legge n. 179 del 2012, convertito
con legge n. 221 del 2012 si è inteso
ricondurre alla competenza esclusiva
dello Stato la Valutazione di Impatto
Ambientale per le opere facenti parte
della Rete elettrica di Trasmissione Na-
zionale, alla luce sia della dimensione
sovraregionale dell’interesse alla realizza-
zione di tali opere, ai fini della sicurezza
e dell’efficienza del sistema elettrico del
Paese, sia della necessità di dare unifor-
mità e coerenza all’esame dell’impatto
sull’ambiente di infrastrutture presenti
sull’intero territorio nazionale;

nell’approvare tali modifiche è
stata erroneamente ripetuta al punto
4-bis dell’Allegato II alla Parte Seconda
del decreto legislativo n. 152 del 2006 la
fattispecie dei cavi interrati, già presente
al punto 4 del medesimo Allegato;

la modifica del 2012 non inten-
deva incidere sull’ambito oggettivo delle
opere soggette a VIA/verifica di assogget-
tabilità, ma solo riportare dette compe-
tenze in capo al Ministero dell’Ambiente,
spostando le opere della rete di trasmis-
sione nazionale dagli allegati III e IV
(competenza regionale) all’allegato II
(competenza statale) alla Parte Seconda
del decreto legislativo n. 152 del 2006;

ciononostante la novella, a causa
dei rinvii contenuti nel testo del decreto
e dell’errata formulazione del punto 4-bis
dell’Allegato II alla Parte Seconda che
oggi prevede anche i cavi interrati, de-
termina un’estensione oggettiva della di-
sciplina predetta a fattispecie che non
erano contemplate dal decreto legislativo
n. 152 del 2006, determinando effetti
ultronei di modifica oggettiva della disci-
plina ambientale che non erano voluti dal
legislatore con la norma del 2012,

impegna il Governo

a provvedere, quanto prima e dunque in
coincidenza con il primo provvedimento
legislativo in materia di sviluppo e infra-
strutture o in materia ambientale, a cor-
reggere detto errore materiale, soppri-
mendo al punto 4-bis dell’Allegato II alla
Parte Seconda l’inciso « ed elettrodotti in
cavo interrato in corrente alternata, con
tracciato di lunghezza superiore a 40
chilometri, facenti parte della rete elet-
trica di trasmissione nazionale », così ri-
pristinando l’ambito oggettivo di applica-
zione della VIA, in relazione alle linee
elettriche, già previsto dal legislatore nel
decreto legislativo n. 152 del 2006.

9/2568-AR/158. Peluffo.

La Camera,

premesso che:

in data 31 luglio u.s. presso il
Ministero dello Sviluppo Economico, alla
presenza del Ministro, è stato raggiunto
un accordo tra Eni e organizzazioni sin-
dacali in merito alla prosecuzione degli
investimenti relativi alla seconda fase del
progetto di riconversione della Green
Refinery di Porto Marghera nel rispetto e
nei tempi previsti dagli accordi già sot-
toscritti nel luglio 2013 e nel febbraio
2014;
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Eni/Versalis e le Organizzazioni
Sindacali territoriali hanno inoltre stabi-
lito di attivarsi congiuntamente per va-
lutare le problematiche legate all’Aia
della CTE di Porto Marghera, per indi-
viduare soluzioni volte a superare le
criticità presenti e consentire, il riavvio
dell’impianto cracking;

i tavoli nazionali torneranno a
riunirsi nel prossimo mese di settembre
per dare seguito al verbale di intesa
raggiunto;

si tratta di una opportunità im-
prescindibile per il futuro industriale di
Marghera anche in relazione al mante-
nimento dei livelli occupazionali;

permane la preoccupazione dei
lavoratori e delle organizzazioni sindacali
circa la tempistica degli investimenti,

impegna il Governo

a vigilare sulle intese raggiunte lo scorso
31 luglio ed a porre in essere tutte le
iniziative possibili finalizzate a rilanciare
il sito industriale di Porto Marghera,
nell’ambito del settore strategico della
chimica verde, e al consolidamento dei
livelli occupazionali.

9/2568-AR/159. Martella.

La Camera,

premesso che:

la città di Crotone attende il com-
pletamento del processo di bonifica nel
pieno rispetto degli obblighi di legge e
delle normative comunitarie e il conte-
stuale avvio di politiche di rilancio indu-
striale;

il territorio crotonese anche al
largo delle sue coste continua ad essere
sfruttato con la presenza di impianti
energetici che sono al servizio del Paese;

il sistema delle royalties fino ad
ora in vigore non riconosce in maniera

adeguata quello che è il sacrificio in
termini ambientali che il territorio subi-
sce;

l’assenza negli anni precedenti di
una vera politica energetica ha impedito
di affrontare in maniera organica ed
uniforme il tema delle compensazioni
ambientali determinando situazioni di-
verse per condizioni simili;

è giunto il tempo di superare
questa frammentarietà e disarticolazione
fissando in termini chiari quali sono i
benefici e le compensazioni in favore di
quei territori che rendono un servizio al
Paese nell’ambito delle politiche energe-
tiche il cui sfruttamento non può essere
lasciato solo agli interessi delle varie
multinazionali,

impegna il Governo

ad attivare presso il MISE un tavolo
istituzionale di confronto con il comune
di Crotone e la Regione Calabria al fine
di riconoscere al territorio le adeguate
compensazioni ambientali e un incre-
mento delle royalties in materia di sfrut-
tamento energetico.

9/2568-AR/160. Oliverio.

La Camera,

considerato che:

durante l’esame presso le Com-
missioni riunite il Governo ha chiesto la
soppressione dell’articolo 1-sexies che
stabilisce che per l’acquisto di beni e
servizi nei settori del commercio al mi-
nuto da parte di cittadini dell’Unione
europea (o di Paesi appartenenti allo
Spazio economico europeo) non residenti
in Italia il limite per il trasferimento di
denaro contante è quello vigente nel
Paese di residenza dell’acquirente;

il servizio Studi della Camera ha
segnalato che da « un sommario esame
preliminare, tra i principali Pesi europei
che prevedono limiti all’uso del contante
si segnalano la Spagna con un limite a
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2.500 euro, la Francia (3.000 euro), il
Belgio (15.000 euro), la Danimarca
(13.400 euro), la Romania (2.300 euro) e
la Slovenia (15.000 euro). La Germania
non prevede limiti all’uso del con-
tante... »;

l’unico Paese comunitario la cui
economia è in forte crescita è quello non
sono previsti limitazioni all’uso del con-
tante. Quello che soffre di più, l’Italia, è
quello con il limite all’uso del contante
più basso e cioè l’Italia;

la tracciabilità dei pagamenti ha
una forte valenza di controllo sociale, ivi
compresa l’individuazione dei comporta-
menti personali in ambito di consumi
(alimentari, di vestiario, svago e altro),
alla quale i cittadini italiani malvolentieri
si conformano;

la tesi di NCD è che tanto più
basso è il limite d’uso del contante, tanto
maggiore è la propensione all’evasione
totale, tramite la creazione di circuiti
economici alternativi del tutto in nero;

nell’ambito dei controlli sui paga-
menti a fini di controllo fiscale si inse-
risce l’obbligo, decorrente dal primo lu-
glio 2014, di tracciabilità tramite POS per
i pagamenti oltre i 30 euro effettuati
verso commercianti e professionisti, pre-
visto dall’articolo 15, comma 4, del de-
creto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17
dicembre 2012, n. 221;

l’obbligo di accettare pagamenti
tramite POS comporta costi organizzativi
ed economici connessi alla necessità di
dotarsi di una tecnologia di accettazione
multipla di strumenti di pagamento, im-
ponendo ai professionisti e alle imprese
italiane spese obbligatorie facilmente evi-
tabili attraverso altri strumenti, quali ad
esempio il bonifico elettronico e gli as-
segni bancari, strumenti che garantiscono
gli stessi livelli di tracciabilità e di tra-
sparenza per qualsiasi movimento di de-
naro;

inoltre nelle transazioni economi-
che si introduce un intermediario, la

banca, al quale viene garantito un in-
troito aggiuntivo a carico di imprese e
professionisti;

ai sensi dell’articolo 21, comma
4-bis, del codice del consumo, di cui al
decreto legislativo 6 settembre 2005,
n. 206, come modificato dall’articolo 15,
comma 5-quater, del decreto-legge 18
n. 179 del 2012, è considerata scorretta
la pratica commerciale che richieda un
sovrapprezzo dei costi per il completa-
mento di una transazione elettronica con
un fornitore di beni o servizi;

il comma 5 dell’articolo 15, dello
stesso decreto-legge n. 179 del 2012, pre-
vede che il Ministro dello sviluppo eco-
nomico, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, sentita la
Banca d’Italia, disciplinino le modalità di
attuazione della disposizione anche con
riferimento agli oneri a carico delle im-
prese ed al costo unitario del pagamento
elettronico, che attualmente risulta es-
sere, in Italia, il più alto di tutta l’Unione
Europea;

secondo la CGIA di Mestre con
l’obbligo dei POS un’azienda con 100
mila euro di ricavi l’anno sosterrà com-
plessivamente una spesa media annua di
1.200 euro; secondo Confesercenti l’ob-
bligo di accettazione di pagamenti via
bancomat e carte di credito è una « ba-
tosta » per le imprese da circa 5 miliardi
l’anno, tra costi di esercizio e commis-
sioni. Rete imprese Italia (Confesercenti-
Confcommercio) ha calcolato che una
PMI che realizzi 50.000 euro di transa-
zioni elettroniche ogni l’anno sosterrà
costi di esercizio di 1.032 euro (Pos e
linea telefonica) e di 650 euro per le
commissioni; l’obbligo dei pagamenti
elettronici penalizza soprattutto le pic-
cole imprese, fino a incidere per il 3,12
per cento sui ricavi incassati con POS, al
netto dell’Iva, per un’impresa che fattura
150 mila euro (per 1.920 euro totali);

il migliore incentivo alla diffu-
sione dei POS non è costituito dalla sua
obbligatorietà, ma dalla riduzione dei
costi di gestione. I pagamenti tramite Pos
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in Francia sono più del doppio di quelli
dell’Italia (398 miliardi di euro contro
160 miliardi) eppure i terminali installati
Oltralpe non sono molti di più (1.834.000
contro 1.501.600). Il confronto con la
Germania è ancora più indicativo, alla
luce degli ultimi dati ufficiali (Banca dei
regolamenti internazionali, dicembre
2012) in quel Paese ci sono infatti meno
POS che in Italia (720 mila), ma vengono
usati per più transazioni (174 miliardi di
euro);

l’ABI ha sostenuto che « grazie
alla diffusione del sistema i prezzi pra-
ticati si ridurranno »; NCD sostiene
l’esatto contrario e cioè che il POS si
diffonderà spontaneamente solo quando
gli istituti si decideranno a ridurre gli
oneri a carico delle imprese e dei citta-
dini;

alcune Regioni (Lombardia e Si-
cilia), hanno avviato procedimenti volti a
sospendere l’applicabilità della norma sul
proprio territorio; ove tale ipotesi si rea-
lizzasse avremmo una norma fiscale ad
applicazione differenziata sul territorio
nazionale, con i conseguenti effetti sulla
competitività delle imprese; è opportuno
impedire che il Federalismo fiscale si
trasformi in una « Torre di Babele fi-
scale »;

sono in corso incontri tra il Mi-
nistero dello sviluppo economico, le altre
Amministrazioni competenti e gli opera-
tori del settore al fine di ridurre l’aggio
spettante al sistema creditizio per ogni
transazione e per lo svolgimento com-
plessivo del servizio; in tale ambito si
registrano positive esperienze tra alcuni
istituti di credito ed associazioni impren-
ditoriali e di imprese, che hanno ridotto,
fino ad azzerarli, i costi di transazione;

impegna il Governo

a differire, attraverso ulteriori inizia-
tive normative, la vigenza dell’articolo 15,
comma 4, del decreto-legge 18 ottobre
2012, n. 179, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2012,

n. 221, in materia di obbligo di utilizzo del
POS per le transazioni economiche verso
le imprese e i professionisti superiori a 30
euro, sino all’adozione di misure, concor-
date con il sistema creditizio, che garanti-
scano oneri complessivi a carico delle im-
prese in linea con la media dei medesimi
costi nei Paesi dell’Unione, come previsto
dal comma 5 dell’articolo 15, dello stesso
decreto-legge n. 179 del 2012; in tale am-
bito si dovrà tenere conto del contributo
delle associazioni imprenditoriali;

a valutare la possibilità di non ap-
plicare il suddetto obbligo per le start up
o per le imprese il cui fatturato dell’anno
precedente a quello nel corso del quale è
effettuato il pagamento sia inferiore ad
una soglia prefissata, non inferiore a....
(100.000-200.000 euro);

a non escludere l’applicabilità di al-
tre modalità di pagamento tracciabile (as-
segno, bonifico, ma anche per contante
previo rilascio di scontrino o fattura elet-
tronici);

ad introdurre norme in materia di
privacy volte ad impedire che la traccia-
bilità dei pagamenti consenta alle banche
e ai soggetti gestori dei dati, di tracciare
le « vite » dei cittadini e di predisporre a
loro insaputa profili personali di qual-
siasi tipologia, valutando se non sia op-
portuno introdurre una modifica costitu-
zionale che stabilisca il diritto dei citta-
dini a non essere tracciati o divenire
oggetto di profilazione, in assenza di
espressa autorizzazione;

a valutare la possibilità di incre-
mentare la soglia limite per l’uso del
contante in considerazione di quanto
esposto in premessa.

9/2568-AR/161. De Girolamo, Alli, Ber-
nardo, Dorina Bianchi, Bosco, Cala-
brò, Cicchitto, Garofalo, Leone, Mi-
nardo, Misuraca, Pagano, Piccone,
Piso, Pizzolante, Roccella, Saltamar-
tini, Sammarco, Scopelliti, Tancredi,
Vignali.
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La Camera,

considerato che:

durante l’esame presso le Com-
missioni riunite il Governo ha chiesto la
soppressione dell’articolo 1-sexies che
stabilisce che per l’acquisto di beni e
servizi nei settori del commercio al mi-
nuto da parte di cittadini dell’Unione
europea (o di Paesi appartenenti allo
Spazio economico europeo) non residenti
in Italia il limite per il trasferimento di
denaro contante è quello vigente nel
Paese di residenza dell’acquirente;

il servizio Studi della Camera ha
segnalato che da « un sommario esame
preliminare, tra i principali Pesi europei
che prevedono limiti all’uso del contante
si segnalano la Spagna con un limite a
2.500 euro, la Francia (3.000 euro), il
Belgio (15.000 euro), la Danimarca
(13.400 euro), la Romania (2.300 euro) e
la Slovenia (15.000 euro). La Germania
non prevede limiti all’uso del con-
tante... »;

l’unico Paese comunitario la cui
economia è in forte crescita è quello non
sono previsti limitazioni all’uso del con-
tante. Quello che soffre di più, l’Italia, è
quello con il limite all’uso del contante
più basso e cioè l’Italia;

la tracciabilità dei pagamenti ha
una forte valenza di controllo sociale, ivi
compresa l’individuazione dei comporta-
menti personali in ambito di consumi
(alimentari, di vestiario, svago e altro),
alla quale i cittadini italiani malvolentieri
si conformano;

nell’ambito dei controlli sui paga-
menti a fini di controllo fiscale si inse-
risce l’obbligo, decorrente dal primo lu-
glio 2014, di tracciabilità tramite POS per
i pagamenti oltre i 30 euro effettuati
verso commercianti e professionisti, pre-
visto dall’articolo 15, comma 4, del de-
creto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17
dicembre 2012, n. 221;

l’obbligo di accettare pagamenti
tramite POS comporta costi organizzativi
ed economici connessi alla necessità di
dotarsi di una tecnologia di accettazione
multipla di strumenti di pagamento, im-
ponendo ai professionisti e alle imprese
italiane spese obbligatorie facilmente evi-
tabili attraverso altri strumenti, quali ad
esempio il bonifico elettronico e gli as-
segni bancari, strumenti che garantiscono
gli stessi livelli di tracciabilità e di tra-
sparenza per qualsiasi movimento di de-
naro;

il comma 5 dell’articolo 15, dello
stesso decreto-legge n. 179 del 2012, pre-
vede che il Ministro dello sviluppo eco-
nomico, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, sentita la
Banca d’Italia, disciplinino le modalità di
attuazione della disposizione anche con
riferimento agli oneri a carico delle im-
prese ed al costo unitario del pagamento
elettronico, che attualmente risulta es-
sere, in Italia, il più alto di tutta l’Unione
Europea;

il migliore incentivo alla diffu-
sione dei POS non è costituito dalla sua
obbligatorietà, ma dalla riduzione dei
costi di gestione. I pagamenti tramite Pos
in Francia sono più del doppio di quelli
dell’Italia (398 miliardi di euro contro
160 miliardi) eppure i terminali installati
Oltralpe non sono molti di più (1.834.000
contro 1.501.600). Il confronto con la
Germania è ancora più indicativo, alla
luce degli ultimi dati ufficiali (Banca dei
regolamenti internazionali, dicembre
2012) in quel Paese ci sono infatti meno
POS che in Italia (720 mila), ma vengono
usati per più transazioni (174 miliardi di
euro);

sono in corso incontri tra il Mi-
nistero dello sviluppo economico, le altre
Amministrazioni competenti e gli opera-
tori del settore al fine di ridurre l’aggio
spettante al sistema creditizio per ogni
transazione e per lo svolgimento com-
plessivo del servizio; in tale ambito si
registrano positive esperienze tra alcuni
istituti di credito ed associazioni impren-
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ditoriali e di imprese, che hanno ridotto,
fino ad azzerarli, i costi di transazione;

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere
ulteriori iniziative normative, in materia
di obbligo di utilizzo del POS per le tran-
sazioni economiche verso le imprese e i
professionisti superiori a 30 euro, al fine
di adottare misure che garantiscano oneri
complessivi a carico delle imprese in linea
con la media dei medesimi costi nei Paesi
dell’Unione, come previsto dal comma 5
dell’articolo 15, dello stesso decreto-legge
n. 179 del 2012; in tale ambito si dovrà
tenere conto del contributo delle associa-
zioni imprenditoriali;

a valutare le criticità dell’applica-
zione della norma con riferimento a
specifici settori e dimensioni d’impresa;

a valutare l’opportunità di intro-
durre norme in materia di privacy volte
ad impedire che la tracciabilità dei pa-
gamenti consenta alle banche e ai soggetti
gestori dei dati, di tracciare le « vite » dei
cittadini e di predisporre a loro insaputa
profili personali di qualsiasi tipologia,
valutando se non sia opportuno intro-
durre una modifica costituzionale che
stabilisca il diritto dei cittadini a non
essere tracciati o divenire oggetto di pro-
filazione, in assenza di espressa autoriz-
zazione.

9/2568-AR/161. (Testo modificato nel
corso della seduta) De Girolamo, Alli,
Bernardo, Dorina Bianchi, Bosco, Ca-
labrò, Cicchitto, Garofalo, Leone, Mi-
nardo, Misuraca, Pagano, Piccone,
Piso, Pizzolante, Roccella, Saltamar-
tini, Sammarco, Scopelliti, Tancredi,
Vignali.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 20, al comma 1, lettera
a), del decreto legge 24 giugno 2014, n. 91
ha introdotto all’articolo 1, comma 1,

lettera w-quater.1 del decreto legislativo
24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico
finanziario) una definizione di « PMI »
che, limitatamente a quanto previsto dal
decreto da ultimo citato, si riferisce alle
società che, in relazione al bilancio ap-
provato relativo all’ultimo esercizio, ab-
biano un fatturato fino a 300 milioni di
euro, ovvero una capitalizzazione media
nell’ultimo anno solare inferiore a 500
milioni di euro;

è di tutta evidenza che, riferendosi
al fatturato, la citata definizione non
intenda escludere dall’ambito applicativo
degli interventi a favore delle piccole e
medie imprese le società diverse da
quelle industriali, per le quali il criterio
del fatturato è di difficile applicazione. Al
riguardo, occorre considerare, infatti, che
l’articolo 16 della legge 10 ottobre 1990,
n. 287, in materia di comunicazione delle
concentrazioni, per gli istituti bancari e
finanziari considera il fatturato pari al
valore di un decimo del totale dell’attivo
dello stato patrimoniale, esclusi i conti
d’ordine, e per le compagnie di assicu-
razione pari al valore dei premi incassati;

è di tutta evidenza che, pertanto,
la soglia relativa al fatturato indicata
dall’articolo 1, comma 1, lettera w-qua-
ter.1 del Testo unico finanziario, pari a
300 milioni di euro, deve essere calcolata,
limitatamente alle banche e agli altri
intermediari finanziari, avuto riguardo al
decimo del totale dell’attivo dello stato
patrimoniale, esclusi i conti d’ordine,
nonché per le imprese di assicurazione
tenendo conto del valore dei premi in-
cassati;

è di tutta evidenza che per bilan-
cio approvato relativo all’ultimo esercizio
la definizione sopra citata si riferisce
all’ultimo bilancio annuale consolidato
ove redatto;

impegna il Governo

ad adottare ogni più adeguato intervento
applicativo volto ad assicurare la coe-
renza nella fase di attuazione con quella
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che è l’effettiva volontà, come sopra in-
dividuata, delle disposizioni normative in
esame, in maniera da eliminare ogni
eventuale possibile dubbio interpretativo
circa il fatto che l’ambito di applicazione
delle citate disposizioni, sia coerente con
quanto specificato nelle premesse.

9/2568-AR/162. Fauttilli.

La Camera,

premesso che:

il settore dell’ortofloricoltura pro-
tetta è attento allo sviluppo di tecniche
sostenibili, attraverso una continua ri-
cerca scientifica;

la coltivazione idroponica rappre-
senta una delle più promettenti tecniche
di coltivazione fuori suolo, conosciuta
anche con il termine di Idrocoltura;

la coltura idroponica consente
produzioni non solo in serra, ma anche
in piena aria controllate sia dal punto di
vista qualitativo sia igienico-sanitario du-
rante tutto l’anno, costituendo ormai una
promettente alternativa alla classica col-
tivazione in terra, rispetto alla quale
presenta significativi vantaggi;

tra i vantaggi più importanti sono
la riduzione dei parassiti e del lavoro di
manutenzione. Ulteriori vantaggi inclu-
dono anche la possibilità di ridurre no-
tevolmente i tempi del ciclo di sviluppo e
gli spazi di coltivazione. Le tecniche di
coltivazione fuori il terreno agrario che
consentono di ovviare ai problemi di
stanchezza del terreno ed eccessivi trat-
tamenti fitosanitari;

a partire dagli anni go la tecno-
logia delle colture idroponiche ha subito
un nuovo impulso grazie anche alla con-
tinua ricerca scientifica di Olanda, In-
ghilterra e Giappone, paesi che hanno
avuto maggiore interesse nell’indirizzo
della ricerca in questo settore per la
disponibilità di suolo ridotta;

negli ultimi anni, oltre a diffon-
dersi in altri paesi, l’agricoltura idropo-

nica è stata oggetto anche di un pro-
gramma di ricerca della NASA per svi-
luppare un sistema di produzione di cibo
da impiegare nelle missioni spaziali;

nonostante la coltura idroponica
sia ancora un sistema poco utilizzato
rispetto al quantitativo di suolo dedicato
alle colture protette, è previsto il suo
sviluppo anche per risolvere alcune pro-
blematiche in agricoltura quali l’aumento
dell’inquinamento ambientale legato al-
l’agricoltura intensiva e i vincoli legislativi
da esso derivanti, la carenza di risorse
quali acqua, lavoro, energia;

l’idroponica è considerata infatti
una tecnica di coltivazione eco-compati-
bile in quanto non prevede geo-steriliz-
zazioni e nei cicli chiusi è ridotto l’im-
piego di acqua e fertilizzanti;

il mercato apprezza non solo gli
aspetti tradizionali (freschezza, gusto e
sapore), ma anche aspetti quali le con-
dizioni di produzione (responsabilità am-
bientale e sociale) e la sicurezza del
prodotto,

impegna il Governo

a favorire l’identificazione nella platea
dei beneficiari per le agevolazioni ai
giovani agricoltori prevista all’articolo
7-bis anche delle imprese start up a
contenuto innovativo e tecnologico, tra
cui particolarmente quelle che coltivano
« a sviluppo verticale », con risparmio
dell’utilizzazione del suolo e dell’uso di
acqua.

9/2568-AR/163. Gigli.

La Camera,

premesso che:

nel corso dell’esame del provvedi-
mento, come conseguenza di un emen-
damento governativo, è stato soppresso
l’articolo 1-quater inerente il monitorag-
gio dei marchi di qualità delle produzioni
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agroalimentari italiane e la loro prima
tutela attraverso l’assistenza tecnico-le-
gale sui mercati esteri;

in tale articolo si introduceva un
Servizio telematico integrato a domanda
individuale da attivare presso le Camere
di commercio;

l’agroalimentare incide in Ita/y nel
mondo contribuisce in maniera consi-
stente all’export italiano;

tale risorsa è messa a rischio dalla
contraffazione non sempre facilmente in-
dividuabile sui mercati esteri;

la contraffazione provoca notevoli
danni alle nostre imprese agricole ed alla
nostra economia oltre a quelli provocati
al consumatore che pensando di acqui-
stare un prodotto di qualità di origine
certa si ritrova sulla tavola prodotti di
dubbia origine;

sarebbe importante sviluppare
adeguate certificazioni di filiera del pro-
dotto agroalimentare italiano di qualità,
identificando in maniera chiara ed evi-
dente, il percorso che va dalla produ-
zione all’utenza finale siano essi singoli
siano essi ristoranti italiani all’estero,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di riconsiderare
la norma soppressa in un prossimo prov-
vedimento, valutando altresì l’opportu-
nità di rafforzare gli strumenti finalizzati
alla lotta alla contraffazione presso le
Ambasciate italiane all’estero.

9/2568-AR/164. Fitzgerald Nissoli, Ca-
ruso, Preziosi.

La Camera,

premesso che:

con l’articolo 30-quinquies del
presente decreto legge, introdotto du-
rante l’esame al Senato, viene ad essere
modificato l’articolo 45, comma 2, della
legge 23 luglio 2009, n. 99, con la sop-

pressione delle parole: « nonché dalle
attività di rigassificazione anche attra-
verso impianti fissi offshore »;

con tale disposizione vengono per-
tanto esclusi gli impianti fissi offshore da
quelli la cui presenza all’interno di un
territorio regionale consente ai residenti
di poter beneficiare del cosiddetto « bo-
nus carburante »;

infatti con il comma 2 dell’articolo
45 della legge n. 99/2009 era stato costi-
tuito un apposito Fondo presso il MISE
preordinato alla riduzione del prezzo alla
pompa dei carburanti per i residenti
nelle regioni interessate dalla estrazione
di idrocarburi liquidi e gassosi nonché
dalle attività di rigassificazione « anche
attraverso impianti fissi offshore »;

tuttavia con il Decreto Ministe-
riale emanato, per l’attuazione delle di-
sposizioni previste dal predetto articolo
45, dal Ministro dell’economia e delle
finanze di concerto con il Ministro dello
sviluppo economico del Governo Berlu-
sconi in data 12 novembre 2010 era stata
ritenuta « la necessità di circoscrivere il
godimento del beneficio ai cittadini mag-
giorenni residenti nelle regioni su cui
insistono le attività estrattive interessate
dall’aumento delle aliquote » di prodotto
della coltivazione di idrocarburi liquidi e
gassosi;

la regione Veneto, stante la pre-
senza del rigassificatore, in mar Adria-
tico, al largo di Porto Viro, con una
capacità produttiva di otto miliardi di
metri cubi annui, corrispondenti al 10
per cento del fabbisogno nazionale di gas
naturale, che da tale infrastruttura ener-
getica viene poi immesso nella rete ita-
liana, ha impugnato il predetto decreto
ministeriale ed anche il successivo De-
creto in data 21 febbraio 2011 del Mi-
nistro dello sviluppo economico di con-
certo con il Ministro dell’economia e
delle finanze del Governo Berlusconi, con
il quale il fondo è stato ripartito tra
alcune regioni interessate dalle attività di
estrazione;
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con sentenza n. 4134/2013 il Consi-
glio di Stato ha quindi riconosciuto il « bo-
nus idrocarburi » anche per i cittadini ve-
neti, in quanto nella sentenza si legge te-
stualmente: « va riconosciuta una compen-
sazione sotto forma di minor costo del
carburante a tutti i residenti delle regioni
che sopportano la presenza di impianti di
elevato impatto ambientale a vantaggio del-
l’intera collettività »; nel motivare in diritto
tale conclusione, il giudice amministrativo,
oltre a evidenziare come il decreto ministe-
riale 12/11/2010 fosse stato adottato « di-
sattendendo il parere della Conferenza uni-
ficata, che aveva chiesto di estendere l’age-
volazione a carico del fondo anche alle re-
gioni sui cui territori fossero presenti i
pianti di rigassificazione », evidenzia come
lo stesso « appare in contrasto con il chiaro
dettato normativo – frutto della volontà
parlamentare di estendere l’utilizzazione
del Fondo a beneficio dei residenti di tutte
le indicate regioni »; osserva a tale riguardo
inoltre che « non appare decisiva la circo-
stanza che il Fondo sia alimentato dall’au-
mento dell’aliquota delle royalties stabilità
al comma 1, sia perché il legislatore non
configura alcun rapporto, di tipo quasi si-
nallagmatico, tra il versamento dell’ali-
quota (peraltro, da parte di soggetti diversi
dai destinatari del bonus) e la destinazione
dei benefici, sia perché il fondo è alimen-
tato non solo dalla maggiorazione, ma an-
che dalle altre entrate indicate al comma 2,
provenienti da soggetti pubblici e privati »
ed osserva, sul piano della ratio della dispo-
sizione, « che tanto l’attività estrattiva di
idrocarburi liquidi e gassosi quanto l’atti-
vità di rigassificazione sono destinate a sod-
disfare le necessità di approvvigionamento
di energia a vantaggio dell’intera colletti-
vità, con la conseguenza che non appare
irrazionale il riconoscimento del ristoro in
favore delle popolazioni di entrambe le ca-
tegorie »; infine rileva essere privi di pregio
in senso contrario sia l’assunto che le « pro-
duzioni », cui si riferisce il comma 5 dell’ar-
ticolo 45 per il calcolo delle somme desti-
nate al fondo, si riferiscano esclusivamente
alle attività di coltivazione di idrocarburi,
« potendosi estendere il concetto di produ-
zione dai beni (idrocarburi) ai servizi (tra-

sporto), con ciò comprendendo anche le
imprese che svolgono attività di rigassifica-
zione », sia la tesi di un asserito principio di
territorialità secondo cui le risorse ottenute
dalla maggiorazione delle aliquote sareb-
bero sottoposte ad un vincolo di destina-
zione in favore dei residenti della mede-
sima regione, in quanto « non suffragata da
alcuna disposizione della legge n. 99 del
2009 »;

una seria politica energetica non
può non prendere in considerazione an-
che il tema delle compensazioni in favore
delle popolazioni residenti nelle aree che
ospitano impianti di rigassificazione,
strategici per l’Italia;

lo stesso MISE con una propria
nota ritiene che occorra stabilire una
normativa che possa determinare moda-
lità e quantum spettante in relazione
all’effettivo « svantaggio » avuto nell’ospi-
tare gli impianti estrattivi e anche di
rigassificazione,

impegna il Governo

ad individuare, entro i 60 giorni succes-
sivi alla conversione in legge del presente
decreto legge, le soluzioni normative più
adeguate per il riconoscimento delle mi-
sure di compensazione in favore delle
popolazioni, come quella Veneta, che
ospitano importanti infrastrutture ener-
getiche al servizio del Paese, e consen-
tendo pertanto anche ai cittadini delle
regioni che ospitano impianti di rigassi-
ficazione di non essere esclusi dai bene-
fici.

9/2568-AR/165. Crivellari, Martella,
Rubinato, De Menech, Rotta.

La Camera,

premesso che:

con l’articolo 30-quinquies del
presente decreto legge, introdotto du-
rante l’esame al Senato, viene ad essere
modificato l’articolo 45, comma 2, della
legge 23 luglio 2009, n. 99, con la sop-
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pressione delle parole: « nonché dalle
attività di rigassificazione anche attra-
verso impianti fissi offshore »;

con tale disposizione vengono per-
tanto esclusi gli impianti fissi offshore da
quelli la cui presenza all’interno di un
territorio regionale consente ai residenti
di poter beneficiare del cosiddetto « bo-
nus carburante »;

infatti con il comma 2 dell’articolo
45 della legge n. 99/2009 era stato costi-
tuito un apposito Fondo presso il MISE
preordinato alla riduzione del prezzo alla
pompa dei carburanti per i residenti
nelle regioni interessate dalla estrazione
di idrocarburi liquidi e gassosi nonché
dalle attività di rigassificazione « anche
attraverso impianti fissi offshore »;

tuttavia con il Decreto Ministe-
riale emanato, per l’attuazione delle di-
sposizioni previste dal predetto articolo
45, dal Ministro dell’economia e delle
finanze di concerto con il Ministro dello
sviluppo economico del Governo Berlu-
sconi in data 12 novembre 2010 era stata
ritenuta « la necessità di circoscrivere il
godimento del beneficio ai cittadini mag-
giorenni residenti nelle regioni su cui
insistono le attività estrattive interessate
dall’aumento delle aliquote » di prodotto
della coltivazione di idrocarburi liquidi e
gassosi;

la regione Veneto, stante la pre-
senza del rigassificatore, in mar Adria-
tico, al largo di Porto Viro, con una
capacità produttiva di otto miliardi di
metri cubi annui, corrispondenti al 10
per cento del fabbisogno nazionale di gas
naturale, che da tale infrastruttura ener-
getica viene poi immesso nella rete ita-
liana, ha impugnato il predetto decreto
ministeriale ed anche il successivo De-
creto in data 21 febbraio 2011 del Mi-
nistro dello sviluppo economico di con-
certo con il Ministro dell’economia e
delle finanze del Governo Berlusconi, con
il quale il fondo è stato ripartito tra
alcune regioni interessate dalle attività di
estrazione;

con sentenza n. 4134/2013 il Con-
siglio di Stato ha quindi riconosciuto il
« bonus idrocarburi » anche per i citta-
dini veneti, in quanto nella sentenza si
legge testualmente: « va riconosciuta una
compensazione sotto forma di minor co-
sto del carburante a tutti i residenti delle
regioni che sopportano la presenza di
impianti di elevato impatto ambientale a
vantaggio dell’intera collettività »; nel mo-
tivare in diritto tale conclusione, il giu-
dice amministrativo, oltre a evidenziare
come il decreto ministeriale 12/11/2010
fosse stato adottato « disattendendo il
parere della Conferenza unificata, che
aveva chiesto di estendere l’agevolazione
a carico del fondo anche alle regioni sui
cui territori fossero presenti i pianti di
rigassificazione », evidenzia come lo
stesso « appare in contrasto con il chiaro
dettato normativo – frutto della volontà
parlamentare di estendere l’utilizzazione
del Fondo a beneficio dei residenti di
tutte le indicate regioni »; osserva a tale
riguardo inoltre che « non appare deci-
siva la circostanza che il Fondo sia ali-
mentato dall’aumento dell’aliquota delle
royalties stabilità al comma 1, sia perché
il legislatore non configura alcun rap-
porto, di tipo quasi sinallagmatico, tra il
versamento dell’aliquota (peraltro, da
parte di soggetti diversi dai destinatari
del bonus) e la destinazione dei benefici,
sia perché il fondo è alimentato non solo
dalla maggiorazione, ma anche dalle altre
entrate indicate al comma 2, provenienti
da soggetti pubblici e privati » ed osserva,
sul piano della ratio della disposizione,
« che tanto l’attività estrattiva di idrocar-
buri liquidi e gassosi quanto l’attività di
rigassificazione sono destinate a soddi-
sfare le necessità di approvvigionamento
di energia a vantaggio dell’intera collet-
tività, con la conseguenza che non appare
irrazionale il riconoscimento del ristoro
in favore delle popolazioni di entrambe le
categorie »; infine rileva essere privi di
pregio in senso contrario sia l’assunto che
le « produzioni », cui si riferisce il comma
5 dell’articolo 45 per il calcolo delle
somme destinate al fondo, si riferiscano
esclusivamente alle attività di coltivazione
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di idrocarburi, « potendosi estendere il
concetto di produzione dai beni (idrocar-
buri) ai servizi (trasporto), con ciò com-
prendendo anche le imprese che svolgono
attività di rigassificazione », sia la tesi di
un asserito principio di territorialità se-
condo cui le risorse ottenute dalla mag-
giorazione delle aliquote sarebbero sot-
toposte ad un vincolo di destinazione in
favore dei residenti della medesima re-
gione, in quanto « non suffragata da al-
cuna disposizione della legge n. 99 del
2009 »;

una seria politica energetica non
può non prendere in considerazione an-
che il tema delle compensazioni in favore
delle popolazioni residenti nelle aree che
ospitano impianti di rigassificazione,
strategici per l’Italia;

lo stesso MISE con una propria
nota ritiene che occorra stabilire una
normativa che possa determinare moda-
lità e quantum spettante in relazione
all’effettivo « svantaggio » avuto nell’ospi-
tare gli impianti estrattivi e anche di
rigassificazione,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sposizione richiamata in premessa e ad
individuare, in un provvedimento da
adottare entro fine anno, un meccanismo
agevolativo destinato alle Regioni interes-
sate dalle attività di rigassificazione, an-
che attraverso impianti off-shore, che
assicuri un analogo impatto finanziario e
sia in coerenza con le linee fondamentali
della strategia energetica nazionale.

9/2568-AR/165. (Testo modificato nel
corso della seduta) Crivellari, Martella,
Rubinato, De Menech, Rotta.

La Camera,

premesso che:

le anticipazioni del rapporto Svi-
mez hanno evidenziato, ulteriormente,
ove ve ne fosse stato bisogno della criti-

cità che sta vivendo il tessuto industriale
nel Mezzogiorno e del conseguente calo
occupazionale che ha portato il sud ai
livelli della metà degli anni settanta;

la competitività del Paese si recu-
pera soprattutto se il mezzogiorno viene
posto nelle condizioni di essere nuova-
mente attrattivo e in grado di far loca-
lizzare presso le proprie aree industriali
nuovi investimenti produttivi;

a seguito del terremoto del 23
novembre 1980 furono realizzate in base
alla legge di ricostruzione, la n. 219/81
una serie di aree industriali che dovevano
rilanciare l’economia delle aree del cra-
tere duramente colpite dal sisma;

i risultati non sono stati quelli
auspicati anche se presso le aree di
Campania e Basilicata realizzate con la
legge n. 219/81 risiedono insediamenti
produttivi di eccellenza ma non nella
misura in grado di « aggredire » una di-
soccupazione dalle cifre impressionanti
soprattutto per quel che riguarda i gio-
vani;

si tratta di aree industriali infra-
strutturate con aree inutilizzate e capan-
noni già attrezzati che potrebbero essere
in grado di ospitare nuovi insediamenti
produttivi;

anche gli strumenti della pro-
grammazione negoziata non hanno de-
terminato una inversione di tendenza e i
risultati sono stati minimali;

occorre una inversione di ten-
denza che faccia riacquisire centralità a
questi insediamenti industriali e che li
renda nuovamente attrattivi,

impegna il Governo

ad attivare, entro 60 giorni dalla conver-
sione in legge del presente decreto legge,
un tavolo di confronto permanente
presso la presidenza del Consiglio dei
ministri che coinvolga i soggetti istituzio-
nali e le parti sociali, sindacati e orga-
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nizzazioni di categoria del mondo pro-
duttivo, finalizzato al rilancio delle aree
industriali ex lege n. 219 del 1981.

9/2568-AR/166. Famiglietti.

La Camera,

premesso che:

le anticipazioni del rapporto Svi-
mez hanno evidenziato, ulteriormente,
ove ve ne fosse stato bisogno della criti-
cità che sta vivendo il tessuto industriale
nel Mezzogiorno e del conseguente calo
occupazionale che ha portato il sud ai
livelli della metà degli anni settanta;

la competitività del Paese si recu-
pera soprattutto se il mezzogiorno viene
posto nelle condizioni di essere nuova-
mente attrattivo e in grado di far loca-
lizzare presso le proprie aree industriali
nuovi investimenti produttivi;

a seguito del terremoto del 23
novembre 1980 furono realizzate in base
alla legge di ricostruzione, la n. 219/81
una serie di aree industriali che dovevano
rilanciare l’economia delle aree del cra-
tere duramente colpite dal sisma;

i risultati non sono stati quelli
auspicati anche se presso le aree di
Campania e Basilicata realizzate con la
legge n. 219/81 risiedono insediamenti
produttivi di eccellenza ma non nella
misura in grado di « aggredire » una di-
soccupazione dalle cifre impressionanti
soprattutto per quel che riguarda i gio-
vani;

si tratta di aree industriali infra-
strutturate con aree inutilizzate e capan-
noni già attrezzati che potrebbero essere
in grado di ospitare nuovi insediamenti
produttivi;

anche gli strumenti della pro-
grammazione negoziata non hanno de-
terminato una inversione di tendenza e i
risultati sono stati minimali;

occorre una inversione di ten-
denza che faccia riacquisire centralità a
questi insediamenti industriali e che li
renda nuovamente attrattivi,

impegna il Governo

ad attivare, entro 60 giorni dalla conver-
sione in legge del presente decreto legge,
un tavolo di confronto permanente
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico che coinvolga i soggetti istituzionali
e le parti sociali, sindacati e organizza-
zioni di categoria del mondo produttivo,
finalizzato al rilancio delle aree indu-
striali ex lege n. 219 del 1981.

9/2568-AR/166. (Testo modificato nel
corso della seduta) Famiglietti.

La Camera,

premesso che:

la vicenda di Gela in merito al
futuro della raffineria e alla presenza
dell’Eni ha evidenziato ancora una volta
la mancanza di una politica industriale
che affronti i nodi della modernizzazione
del nostro sistema energetico;

le rassicurazioni sugli impegni as-
sunti dall’Eni per la raffineria di Gela e
gli investimenti nel settore della chimica
verde non devono comunque distogliere
l’attenzione dalla questione;

occorre che venga riconosciuto
alla Sicilia il giusto peso nell’ambito delle
politiche energetiche del Paese e in par-
ticolare per quanto riguarda lo sfrutta-
mento del suo territorio;

l’assenza di una normativa ade-
guata che riconosca lo svantaggio e le com-
pensazioni nell’ospitare impianti estrat-
tivi, di raffinazione, e altre infrastrutture
energetiche penalizza fortemente la Sici-
lia;

è indispensabile rivedere anche le
quote delle royalties e impostare una
politica industriale che crei le conve-
nienze affinché a fronte del sacrificio
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sopportato dal territorio vengano allocati
nuovi investimenti industriali in grado di
creare occupazione,

impegna il Governo

a creare un osservatorio permanente
presso il MiSE che coinvolga tutti i sog-
getti istituzionali e sociali competenti,
nazionali e regionali, finalizzato a rive-
dere le norme che determinano modalità
e quantum spettante in relazione allo
svantaggio sopportato dal territorio sici-
liano di impianti estrattivi e di raffina-
zione nonché di altre infrastrutture ener-
getiche che contribuiscono all’autonomia
energetica del nostro paese, nonché al
rilancio delle politiche industriali in re-
gione.

9/2568-AR/167. Burtone, Cardinale.

La Camera,

considerato che:

l’articolo 14 disciplina le modalità
per adottare un intervento di semplifica-
zione del sistema di controllo della trac-
ciabilità dei rifiuti (SISTRI), da adottare
entro il 31 dicembre 2014 e fissa al 31
dicembre 2015 il termine finale di effi-
cacia del contratto per la concessione del
servizio di realizzazione, gestione e ma-
nutenzione del SISTRI disponendo, nel
contempo l’avvio delle procedure di affi-
damento della nuova concessione del ser-
vizio medesimo. Viene, altresì, discipli-
nato il pagamento dei costi di produzione
consuntivati alla concessionaria del ser-
vizio;

è opportuno addivenire a proce-
dure più semplici e più efficaci, diffe-
rendo i termini per l’entrata in operati-
vità definitiva e sospendendo contestual-
mente, per tutto il periodo di sperimen-
tazione, ogni onere contributivo a carico
delle imprese,

impegna il Governo:

a prevedere, in sede di emanazione
dei decreti ministeriali di attuazione, re-

lativi al sistema SISTRI, di cui all’articolo
14 del provvedimento in esame, nell’am-
bito di una reale semplificazione delle
procedure e degli adempimenti a carico
delle imprese:

una proroga del cosiddetto « doppio
regime » cartaceo e informatico;

sospensione dell’applicabilità delle
sanzioni;

riduzione degli oneri a carico delle
imprese.

9/2568-AR/168. Vignali, De Girolamo,
Alli, Bernardo, Dorina Bianchi, Bosco,
Calabrò, Cicchitto, Garofalo, Leone,
Minardo, Misuraca, Pagano, Piccone,
Piso, Pizzolante, Roccella, Saltamar-
tini, Sammarco, Scopelliti, Tancredi.

La Camera,

premesso che:

il costo dell’energia è un impor-
tante fattore di competitività per le im-
prese e un onere per le famiglie e le
disposizioni contenute nel decreto-legge
n. 91 del 2014 perseguono, tra gli altri,
l’obiettivo di ridurre la bolletta elettrica
delle piccole e medie imprese del 10 per
cento entro il 2015;

gli interventi previsti dal decreto
riguardano la riduzione degli incentivi e
dei trasferimenti ai produttori di energia,
la riduzione delle agevolazioni per spe-
cifiche categorie di utilizzatori e una
riduzione dei costi di sistema;

da più parti è stata denunciata la
crescente divaricazione fra il prezzo del-
l’elettricità espresso dal mercato negli
scambi che si realizzano sulla Borsa
elettrica e il prezzo di acquisto dell’ener-
gia da parte di Acquirente Unico Spa,
società per azioni del gruppo Gestore dei
Servizi Energetici (GSE S.p.A.), control
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lata dal Ministero dell’economia e delle
finanze, cui è affidato per legge il ruolo
di garante della fornitura di energia elet-
trica ai piccoli consumatori (in genere
famiglie e alle piccole imprese) e che ha
il compito di acquistare energia elettrica
alle condizioni più favorevoli sul mercato
e di cederla ai distributori o alle imprese
di vendita al dettaglio, per la fornitura ai
piccoli consumatori;

la divaricazione tra il prezzo a cui
Acquirente Unico Spa acquista energia a
fronte del prezzo che si forma sulla
Borsa elettrica sarebbe molto rilevante:
Acquirente unico Spa acquisterebbe a 60
euro/MWh contro un prezzo dell’energia
elettrica all’ingrosso sulla Borsa elettrica
che si aggira intorno ai 45 euro/MWh, in
continua discesa per l’apporto di produ-
zione da fonti rinnovabili;

da questa divaricazione derive-
rebbe un maggior aggravio nel costo
dell’energia per le famiglie e per le im-
prese pari a circa un miliardo di euro
l’anno;

una gestione più oculata degli ac-
quisti da parte di Acquirente Unico Spa
permetterebbe di ottenere quindi una
riduzione significativa della bolletta ener-
getica per famiglie e imprese,

impegna il Governo

ad adottare le misure necessarie atte a
verificare la gestione degli acquisti di
energia da parte di Acquirente Unico Spa
e in particolare la presenza di eventuali
divaricazioni fra il prezzo corrisposto da
Acquirente unico Spa e quello che si
forma sulla Borsa elettrica al fine di
procedere, qualora vengano effettiva-
mente riscontrate tali discrasie, ad una
razionalizzazione e più corretta condu-
zione di tali operazioni per evitare un
aggravio improprio sulla bolletta energe-
tica di famiglie e imprese.

9/2568-AR/169. Mariastella Bianchi.

La Camera,

premesso che:

il comma 2-bis dell’articolo 11,
introdotto durante l’esame al Senato, di-
spone l’entrata in vigore immediata della
sanzione amministrativa pecuniaria pre-
vista, dall’articolo 2, comma 4, del de-
creto-legge n. 2 del 2012, per la com-
mercializzazione dei sacchetti in plastica
non biodegradabile;

la disposizione in questione è
stata introdotta in un decreto che si pone
l’obiettivo di superare le numerose pro-
cedure di infrazione a carico dell’Italia
nel disallineamento tra normativa ita-
liana e normativa UE;

tuttavia l’iniziativa italiana che in-
siste nell’intenzione di porre un divieto
assoluto e indiscriminato alla commer-
cializzazione di sacchetti monouso in
plastica che non risultino compatibili con
l’unico standard della « compostabilità » è
da tempo oggetto di una procedura d’in-
frazione da parte della UE, ad oggi non
ancora conclusa;

la norma in titolo non metterebbe
al riparo l’Italia dall’apertura di una
nuova procedura d’infrazione e, al con-
tempo, esporrebbe al rischio di chiusura
le imprese interessate, con una perdita di
migliaia di posti di lavoro, stimati tra i
5000 e gli 8000,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della
norma richiamata in premessa, al fine di
adottare ulteriori iniziative normative
volte a prevedere la soppressione del
comma 2-bis dell’articolo 11 del provve-
dimento in esame.

9/2568-AR/170. Dorina Bianchi, De Gi-
rolamo, Alli, Bernardo, Bosco, Cala-
brò, Cicchitto, Garofalo, Leone, Mi-
nardo, Misuraca, Pagano, Piccone,
Piso, Pizzolante, Roccella, Saltamar-
tini, Sammarco, Scopelliti, Tancredi,
Vignali.

Atti Parlamentari — 155 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 AGOSTO 2014 — N. 280



La Camera,

premesso che:

il comma 2-bis dell’articolo 11,
introdotto durante l’esame al Senato, di-
spone l’entrata in vigore immediata della
sanzione amministrativa pecuniaria pre-
vista, dall’articolo 2, comma 4, del de-
creto-legge n. 2 del 2012, per la com-
mercializzazione dei sacchetti in plastica
non biodegradabile;

la disposizione in questione è
stata introdotta in un decreto che si pone
l’obiettivo di superare le numerose pro-
cedure di infrazione a carico dell’Italia
nel disallineamento tra normativa ita-
liana e normativa UE;

tuttavia l’iniziativa italiana che in-
siste nell’intenzione di porre un divieto
assoluto e indiscriminato alla commer-
cializzazione di sacchetti monouso in
plastica che non risultino compatibili con
l’unico standard della « compostabilità » è
da tempo oggetto di una procedura d’in-
frazione da parte della UE, ad oggi non
ancora conclusa;

la norma in titolo non metterebbe
al riparo l’Italia dall’apertura di una
nuova procedura d’infrazione e, al con-
tempo, esporrebbe al rischio di chiusura
le imprese interessate, con una perdita di
migliaia di posti di lavoro, stimati tra i
5000 e gli 8000,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della
norma richiamata in premessa, al fine di
adottare ulteriori iniziative normative
volte a promuovere un’evoluzione gra-
duale del settore.

9/2568-AR/170. (Testo modificato nel
corso della seduta) Dorina Bianchi, De
Girolamo, Alli, Bernardo, Bosco, Ca-
labrò, Cicchitto, Garofalo, Leone, Mi-
nardo, Misuraca, Pagano, Piccone,
Piso, Pizzolante, Roccella, Saltamar-
tini, Sammarco, Scopelliti, Tancredi,
Vignali.

La Camera,

premesso che:

sulle aziende che sono caratteriz-
zate da un forte consumo di energia,
come individuate dal decreto-legge n. 83
del 2012, e connesse alle reti interne di
utenza di cui alla legge n. 99 del 2009 o
connesse ai sistemi efficienti di utenza o
connesse ai sistemi equiparati ai sistemi
efficienti di utenza, gravano corrispettivi
troppo onerosi,

impegna il Governo

a intraprendere le opportune iniziative
per consentire che alle aziende in pre-
messa siano applicati i corrispettivi ta-
riffaria copertura degli oneri generali di
sistema per l’accesso e l’uso della rete di
trasmissione nazionale, nonché quelli di
dispacciamento, esclusivamente all’ener-
gia elettrica prelevata nel punto di con-
nessione con la rete terza.

9/2568-AR/171. Carra.

La Camera,

premesso che:

durante l’esame presso le Com-
missioni riunite era stato introdotto, al-
l’articolo 30, il comma 2-decies in materia
di revisione della normativa relativa al-
l’accatastamento e all’ammortamento di
impianti fotovoltaici, prevedendo l’obbli-
gatorietà della variazione della rendita
catastale dell’immobile che ospita im-
pianti fotovoltaici solo se questi ultimi
hanno una potenza maggiore di 7 kW e
il valore dell’impianto incrementa di oltre
il 40 per cento la rendita catastale;

tuttavia, a seguito del parere della
Commissione bilancio, secondo il quale
tale disposizione è suscettibile di deter-
minare minori entrate fiscali non quan-
tificate e prive di copertura, la citata
previsione è stata soppressa;

la norma avrebbe consentito di
dare soluzione a un problema che, allo
stato, rende altamente diseconomica la
realizzazione di un impianto fotovoltaico,
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il quale, qualora abbia potenza nominale
superiore ai 3 kW e un valore superiore
al 15 per cento della rendita catastale
dell’immobile che alimenta, è equiparato
dalla normativa vigente ad un amplia-
mento dell’immobile stesso, determi-
nando in capo al proprietario l’obbligo di
aggiornare la rendita catastale, con con-
seguenti aumenti degli importi dovuti a
titolo di Irpef e di IMU;

l’esigenza di evitare il pericolo di
penalizzare gli investimenti in energie
rinnovabili, che producono benefici per
l’ambiente riducendo il consumo delle
risorse naturali, con aumenti impositivi e
la riduzione degli incentivi a investire, è
stato sollevato dalla Commissione fi-
nanze, e condiviso dal Governo, in occa-
sione dell’interrogazione a risposta im-
mediata in Commissione n. 5-02689,
svolta il 30 aprile 2014, e soprattutto, con
l’approvazione della risoluzione 7-00400
Fragomeli il 17 luglio scorso,

impegna il Governo

ad assumere, in un prossimo provvedi-
mento ovvero in un decreto attuativo
della legge n. 23 del 2014 di delega
fiscale, iniziative dirette a rivedere la
normativa recante l’obbligo di variazione
della rendita catastale dell’immobile, nel
caso in cui l’installazione di un impianto
fotovoltaico ne incrementi il suo valore
capitale, innalzando la soglia percentuale
di detto incremento nonché a incremen-
tare il limite di potenza nominale degli
impianti fotovoltaici destinati ai consumi
domestici, al fine di mantenere l’incentivo
alla realizzazione di molteplici punti di
produzione di energia « pulita » cataloga-
bili come installazioni esenti dall’obbligo
di accatastamento ed assimilandoli
quindi – di fatto – ad impianti di per-
tinenza degli immobili stessi, fatta salva
l’esigenza di assicurare le relative coper-
ture finanziarie, le quali dovranno essere
puntualmente individuate a seguito di
opportune verifiche tecniche.

9/2568-AR/172. Causi, Fragomeli, Pe-
lillo, De Menech, Malisani.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame intro-
duce nuove disposizioni sulla produzione
della Mozzarella di bufala campana a
denominazione di origine protetta (DOP),
e sulla tracciabilità dei latte di bufala e
dei prodotti trasformati derivanti dall’uti-
lizzo di latte bufalino, sostitutive dalla
disciplina attualmente vigente in materia
la quale imponeva, a decorrere dal 1o

luglio 2014, che la produzione della moz-
zarella di bufala campana DOP fosse
effettuata in stabilimenti separati da
quelli in cui ha luogo la produzione di
altri tipi di formaggi o preparati alimen-
tari;

la nuova disciplina prevede che la
produzione della « Mozzarella di Bufala
campana » DOP deve avvenire in uno
spazio in cui è lavorato esclusivamente
latte proveniente da allevamenti inseriti
nel sistema di controllo della DOP Moz-
zarella di Bufala Campana. In tale spazio
può avvenire anche la produzione di
semilavorati e di altri prodotti purché
realizzati esclusivamente con latte prove-
niente da allevamenti inseriti nel sistema
di controllo della Mozzarella di Bufala
Campana DOP (MBC DOP). La produ-
zione di prodotti realizzati anche o esclu-
sivamente con latte differente da quello
da allevamenti inseriti nell’areale di con-
trollo della MBC DOP deve essere effet-
tuata in uno spazio differente;

la nuova disciplina recata dall’ar-
ticolo 4, commi 1-7, abroga quindi il
preesistente sistema di tracciabilità delle
quantità di latte bufalino prodotto, pre-
visto dall’articolo 7 della legge n. 4 del
2011 e lo sostituisce con la previsione di
un più ampio sistema di tracciabilità che
impone agli allevatori bufalini ed ai tra-
sformatori e intermediari di latte di bu-
fala l’obbligo di adottare, nelle rispettive
attività, sistemi idonei a garantire la ri-
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levazione e la tracciabilità del latte pro-
dotto quotidianamente, dei quantitativi di
latte di bufala trasformato e delle quan-
tità di prodotto derivante dalla trasfor-
mazione del latte di bufala utilizzato;

la definizione delle modalità di
attuazione delle nuove disposizioni per la
produzione della mozzarella di bufala
campana DOP è demandata ad un de-
creto del Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali, di concerto con il
Ministro della salute, da adottare entro
trenta giorni dalla data di entrata in
vigore del decreto-legge; il decreto dovrà
stabilire inoltre le modalità per la sepa-
razione delle produzioni, impedendo ogni
contatto tra latte proveniente dagli alle-
vamenti certificati e gli altri tipi di latte
nonché tra mozzarella di bufala campana
DOP e prodotti ottenuti con altro tipo di
latte;

sono disposte sanzioni ammini-
strative e sanzioni accessorie – chiusura
dello stabilimento, pubblicazione dell’or-
dinanza di ingiunzione su due quotidiani
nazionali e sospensione del diritto di
utilizzare la DOP – per chi viola gli
obblighi introdotti dalla nuova disciplina,
il Dipartimento dell’Ispettorato centrale
della tutela della qualità e repressione
frodi dei prodotti agroalimentari del Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari
e forestali, è designato quale autorità
competente all’applicazione delle pre-
dette sanzioni,

impegna il Governo:

a dettare precise disposizioni attua-
tive della nuova disciplina in commento
tali da assicurare l’effettiva separazione
tra le linee di produzione e la tracciabi-
lità del latte garantendo la qualità e
l’unicità della produzione di mozzarella
di bufala campana DOP;

ad effettuare efficaci e adeguati con-
trolli negli stabilimenti di produzione di
mozzarella di bufala campana DOP al
fine di ottenere il pieno rispetto della

nuova disciplina anche alla luce dell’ap-
parato sanzionatorio previsto in caso di
violazioni degli obblighi;

a valorizzare e a promuovere la
mozzarella di bufala campana DOP tu-
telandone la produzione e il commercio,
difendendone il marchio e favorendo il
costante miglioramento dei mezzi di pro-
duzione e di qualità, esercitando una
costante vigilanza in particolare sull’uso
corretto della sua denominazione di ori-
gine.

9/2568-AR/173. Sgambato, Oliverio,
Valiante, Palma.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 26 del decreto-legge in
esame opera una riduzione con effetto
retroattivo sulle tariffe incentivanti per la
produzione di energia elettrica da im-
pianti fotovoltaici di potenza installata
superiore a 200 kW;

considerato che:

lo sviluppo della produzione elet-
trica da fotovoltaico ha comportato una
consistente riduzione del prezzo medio di
acquisto (PUN) sul mercato elettrico, che
a gennaio 2014 è diminuito dell’8 per
cento rispetto allo stesso mese del 2013,
a febbraio del 18 per cento, a marzo di
circa il 30 per cento rispetto agli stessi
mesi del 2013;

il rapporto « Assessment of the
minimum value of photovoltaic electricity
in Italy » del Consiglio nazionale delle
ricerche, conferma che la produzione
fotovoltaica porta consistenti vantaggi
economici per i consumatori, che stima
in 2,9 euro per megawattora per ogni
gigawattora addizionale di produzione
solare, per un risparmio totale di circa
4,6 miliardi di euro tra gennaio 2010 e
settembre 2013;

la considerevole diminuzione del
PUN ha tardato fino ad oggi a riflettersi
sulla componente PE in bolletta (costo
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dell’energia), principalmente a causa
della struttura a lungo termine dei con-
tratti stipulati dall’Acquirente Unico,

impegna il Governo:

a riconsiderare l’opportunità delle di-
sposizioni contenute all’articolo 26 del
decreto-legge in esame in considerazione
della dinamica del costo dell’energia, in-
dicato come componente PE in bolletta,
nei 12 mesi successivi all’entrata in vigore
della legge di conversione in esame;

a riferire in Parlamento entro il 30
luglio 2015.

9/2568-AR/174. Donati, Gadda, Marco
Di Maio.

La Camera,

premesso che:

è in corso d’esame il decreto-legge
n. 91 del 2014, che reca disposizioni
urgenti per il settore agricolo, la tutela
ambientale e l’efficientamento energetico
dell’edilizia scolastica e universitaria, il
rilancio e lo sviluppo delle imprese, il
contenimento dei costi gravanti sulle ta-
riffe elettriche, nonché per la definizione
immediata di adempimenti derivanti
dalla normativa europea;

l’articolo 7 del provvedimento al
comma 3 e 4 prevede che per i terreni
agricoli, nonché per quelli non coltivati,
posseduti e condotti dai coltivatori diretti
e dagli imprenditori agricoli professionali
iscritti nella previdenza agricola, la riva-
lutazione è confermata al 5 per cento per
i periodi di imposta 2013. L’articolo 7
prevede al comma 3, l’abrogazione del-
l’articolo 31, comma 1, del Testo Unico
sulle Imposte sui Redditi, che disponeva,
in caso di mancata coltivazione di un
fondo per un’intera annata agraria e per
cause non dipendenti dalla tecnica agra-
ria, la computazione del reddito dome-
nicale per il 30 per cento. Il comma 4
interviene sulla rivalutazione dei redditi
dominicale e agrario ai soli fini della

determinazione delle imposte sui redditi,
portando dal 15 al 30 per cento l’entità
della predetta rivalutazione nel periodo
d’imposta 2015, e mettendola a regime,
nella misura del 7 per cento a decorrere
dal periodo d’imposta 2016. La misura
della rivalutazione del 15 per cento è
mantenuta ferma per il 2013 e per il
2014. Per i terreni agricoli, nonché per
quelli non coltivati, posseduti o condotti
dai coltivatori diretti e dagli imprenditori
agricoli professionali iscritti nella previ-
denza agricola, la rivalutazione è confer-
mata al 5 per cento per i periodi di
imposta 2013 e 2014 e invece portata al
10 per cento per il periodo di imposta
2015. Ai fini della determinazione del-
l’acconto per gli anni 2013, 2015 ed il
2016, i contribuenti debbono tener conto
delle rispettive nuove rivalutazioni,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni di copertura al fine di adottare
le opportune iniziative normative volte a
provvedere in modo differente alla co-
pertura finanziaria per i commi 3 e 4
dell’articolo 7.

9/2568-AR/175. Franco Bordo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame si in-
quadra nel processo di revisione della
spesa pubblica, necessario a ridurre i
costi della macchina amministrativa e di
reperire le risorse necessarie al rilancio
dello sviluppo economico;

il decreto P.A. ha disposto in ma-
teria di società partecipate dagli enti
territoriali e dalle amministrazioni dello
Stato, ponendo talune limitazioni in ma-
teria di numero degli amministratori, di
emolumenti ad essi spettanti, nonché in
materia di censimento delle stesse;

tali norme vanno lette in coordi-
namento con le altre sulla stessa materia
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contenute nell’articolo 14 del disegno di
legge di riorganizzazione delle ammini-
strazioni pubbliche Atto Senato n. 1577),
nelle quali si delega il Governo al rior-
dino della disciplina delle partecipazioni
azionarie delle amministrazioni pubbli-
che, secondo principi volti a semplificare
ed a rendere trasparente la partecipa-
zione della pubblica amministrazione
nelle società;

le norme varate negli ultimi anni
sulle società partecipate si sono rivelate
inefficaci nel contenere gli oneri che
derivano, da queste realtà, alle pubbliche
amministrazioni ed in particolare agli
enti territoriali. La banca dati CONSOC,
istituita presso il Ministero per la PA e la
semplificazione e nella peraltro quale
sono contenuti già la gran parte dei dati
che si intende raccogliere a decorrere dal
2015, indica che, nel 2012, erano 39.997
le partecipazioni possedute da ammini-
strazioni pubbliche in 7.712 organismi
esterni alla PA. L’onere complessivo so-
stenuto dalle PA per il mantenimento di
questi organismi è stato pari, nel 2012,
complessivamente a 22,7 miliardi;

secondo taluni studi più di sei su
dieci di tali organismi, il 63,9 per cento
per la precisione, non producono servizi
pubblici eppure generano oneri comples-
sivi per 12,8 miliardi. Nel marzo 2014 la
Corte dei conti, in una relazione parla-
mentare sull’attuazione del federalismo
fiscale, aveva puntato il dito contro que-
sta giungla di partecipazioni, molte volte
organizzate « in scatole cinesi » per sfug-
gire al controllo del Patto di Stabilità o
generare poltrone;

occorre prevedere una separa-
zione netta tra le aziende pubbliche che
producono servizi d’interesse generale e
quelle che sono un improprio amplia-
mento dell’intervento pubblico nell’eco-
nomia, provvedendo poi a dismettere le
seconde,

impegna il Governo

ad introdurre con la massima sollecitu-
dine disposizioni di razionalizzazione e

di efficientamento delle società e degli
enti partecipati dalle pubbliche ammini-
strazioni, tali da assicurare una riduzione
sino al 50 per cento degli attuali oneri a
carico della P.A.

9/2568-AR/176. Saltamartini, De Giro-
lamo, Alli, Bernardo, Dorina Bianchi,
Bosco, Calabrò, Cicchitto, Garofalo,
Leone, Minardo, Misuraca, Pagano,
Piccone, Piso, Pizzolante, Roccella,
Sammarco, Scopelliti, Tancredi, Vi-
gnali.

La Camera,

premesso che:

tutti i medicinali omeopatici at-
tualmente commercializzati in Italia go-
dono di un’autorizzazione ope legis che
scade il 31 dicembre 2015. A partire dal
1o gennaio 2016, dunque, potranno con-
tinuare ad essere commercializzati solo i
medicinali che abbiano ottenuto il nu-
mero di AIC a seguito dell’espletamento
della procedura di rinnovo che, secondo
l’articolo 20 del decreto legislativo n. 219
del 2006, avviene nelle forme della co-
siddetta procedura di registrazione sem-
plificata;

ai sensi dell’articolo 38 del decreto
legislativo n. 219 del 2006 al fine di
procedere al rinnovo, il titolare dell’AIC
deve presentare i dossier di registrazione
almeno sei mesi prima della data di
scadenza della validità dell’autorizza-
zione medesima. Pertanto, entro la data
del 30 giugno 2015 tutte le aziende tito-
lari di medicinali omeopatici presenti sul
mercato nazionale devono presentare,
per ciascun medicinale da rinnovare, la
prescritta documentazione, pena l’elimi-
nazione dal commercio del relativo pro-
dotto;

allo stato attuale, sussiste un
vuoto normativa e le aziende non sono a
conoscenza degli importi delle tariffe che
sono obbligate a corrispondere al fine di
avviare la procedura di rinnovo;
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gli adempimenti che le aziende
devono porre in essere per la compila-
zione della documentazione necessaria al
rinnovo e la relativa valutazione da parte
di Aifa comportano tempi lunghi e ade-
guata programmazione vista la numero-
sità dei medicinali omeopatici presenti in
commercio. Peraltro, in Francia e in
Germania, analoghe procedure sono state
avviate da più di dieci anni e ad oggi non
risultano ancora concluse. Non a caso,
alla luce dell’elevato numero dei medici-
nali in commercio, al fine di garantire la
reperibilità di tutti i prodotti a medici e
pazienti anche dopo il termine del 31
dicembre 2015, la stessa Aifa ha proposto
una sorta di calendario delle date di
presentazione delle domande. Emerge
con evidenza la necessità delle aziende di
poter disporre di certezze sulle tariffe,
sui tempi e sulle modalità per la compi-
lazione della documentazione. Migliaia di
dossier devono essere presentati entro il
30 giugno 2015, un lasso di tempo molto
breve per produrre una documentazione
che riguarda almeno 3 mila sostanze
presenti nel repertorio medico,

impegna il Governo:

a stabilire, con decreto del Ministro
della Salute da emanarsi entro il 30
novembre 2014, sentito il parere del Ta-
volo di Lavoro Tecnico presso l’Agenzia
Italiana del Farmaco (determinazione del
3 luglio 2007) attualizzato nei suoi com-
ponenti, le specifiche affinché (e aziende
titolari possano presentare, per ciascun
medicinale, una domanda secondo pre-
cise modalità semplificate, che prevedano
la presentazione di dichiarazioni auto-
certificative del legale rappresentante
dell’azienda richiedente concernenti la
parte di qualità, la parte di sicurezza e la
parte relativa all’uso omeopatico;

definire, per il rinnovo dei medici-
nali omeopatici presenti sul mercato alla
data del 6 giugno 1995, una tariffa pari
ad euro ottocento per i medicinali uni-
tari, indipendentemente dalle diluizioni e
dalla forma farmaceutica, e ad euro mil-

leduecento per i medicinali complessi,
indipendentemente dal numero dei com-
ponenti e dalla forma farmaceutica;

a sostituire, all’articolo 6, comma
8-undecies del decreto-legge 28 dicembre
2006, n. 300, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17,
le parole « 31 dicembre 2015 » con le
seguenti « 31 dicembre 2018 ».

9/2568-AR/177. Sbrollini.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 20, reca un complessivo
sistema di semplificazione della quota-
zione delle imprese sui mercati finan-
ziari, nonché misure civilistiche concer-
nenti la contabilità delle imprese e mo-
difiche riguardanti i diritti di voto;

il comma 2 dell’articolo 20 reca
modifiche alla normativa nazionale (de-
creto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38)
che disciplina l’utilizzo a fini fiscali dei
principi contabili internazionali. Tali mo-
difiche sono dirette, da un lato, a con-
sentire l’utilizzo degli IAS/IPRS (Interna-
tional Accounting Standards/Internatio-
nal Financial Reporting Standards) da
parte delle cosiddette società chiuse e,
dall’altro, a definite il ruolo e le funzioni
svolte dall’Organismo Italiano di Conta-
bilità (OIC);

l’articolo 20, ai commi da 3 ad
8-quinquies reca una serie di modifiche
alle disposizioni del codice civile in ma-
teria di società. In particolare il comma
3 novella i criteri di determinazione del
valore delle azioni delle società quotate
nel caso di recesso; viene eliminato, tra
l’altro, il riferimento all’utilizzo esclusivo
del criterio della media aritmetica dei
prezzi di chiusura di mercato nei sei mesi
precedenti la pubblicazione dell’avviso di
convocazione dell’assemblea;

i commi 4 e 5 recano modifiche,
rispettivamente, alla disciplina dell’acqui-
sto della società da promotori, fondatori,
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soci e amministratori e della trasforma-
zione di società di persone: si prevede
che in tali fattispecie possa applicarsi una
procedura di valutazione semplificata dei
beni societari (prevista dall’articolo 2343-
ter del codice civile nell’ipotesi del con-
ferimento di beni in natura o crediti
senza relazione di stima) ove ne sussi-
stano i presupposti di legge;

sulla base di tale scenario norma-
tivo è evidente che la disciplina riguar-
dante i casi di incompatibilità riferiti al
personale dell’Amministrazione che deve
adottare il regolamento previsto dall’ar-
ticolo 127-quinquies, comma 2, del de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58,
intende porre un divieto generale all’as-
sunzione di rapporti di collaborazione,
consulenza o impiego contrattualmente
assunti, per la durata di due anni, nei
confronti dei componenti e di quei diri-
genti che nel corso della loro attività
presso gli organismi interessati hanno
prestato servizio esercitando poteri o
svolgendo mansioni nei quali si esprime
direttamente la potestà regolatoria che il
legislatore ha voluto circondare da pre-
sidi di rafforzata tutela, prescrivendo li-
miti così penetranti all’esercizio di diritti
oggetto di tutela costituzionale e rien-
tranti nel novero delle libertà fondamen-
tali riconosciute dal trattato UE ma che
possono ammettersi in un quadro di
contemperamento di opposti interessi,
solo se correttamente riportati al loro
ambito più coerente e senza estensione
oltre le fattispecie riconosciute dalla
legge. In questo senso si può ragionevol-
mente ritenere che il legislatore ha, co-
munque, voluto far salve lo svolgimento
di attività che prescindono da una origine
contrattuale o che siano direttamente
regolate dalle legge;

in tal senso, quindi, le disposizioni
che prevedono limiti e divieti alla possibi-
lità di intrattenere rapporti, direttamente
o indirettamente, di collaborazione, con-
sulenza o impiego con i soggetti regolati
dall’Amministrazione sopra indicata, nelle
parti in cui escludono dal loro ambito di
applicazione i dirigenti che negli ultimi

due anni di servizio sono stati responsabili
esclusivamente di uffici di supporto, si ri-
feriscono esclusivamente a quegli uffici
connotati dall’assenza di funzioni regola-
torie proprie dell’Amministrazione in
esame e quindi caratterizzati dal mero
coordinamento degli apporti di altri uffici;

inoltre è di tutta evidenza che in
questo senso anche gli effetti a Lui fiscali
delle attività di collaborazione, di consu-
lenza o di impiego rimangono in defini-
tiva estranei dalle disposizioni che pre-
vedono limiti e divieti alla possibilità di
intrattenere rapporti, direttamente o in-
direttamente, di collaborazione, consu-
lenza o impiego con i soggetti regolati
dall’Amministrazione interessata;

il comma 6 novella il secondo
comma dell’articolo 2441 del codice ci-
vile, dedicato al diritto di opzione. In
particolare:

a) si introduce la pubblicazione
nel sito internet della società (con mo-
dalità tali da garantire sicurezza, auten-
ticità e certezza di dati e documenti) di
un avviso sull’offerta in opzione ovvero,
in alternativa, il deposito dell’avviso
presso la sede sociale;

b) si riduce la durata minima
del termine previsto per l’esercizio del
diritto di opzione da trenta a quindici
giorni. Il comma 7 riduce il capitale
minimo richiesto per la costituzione di
una società per azioni da 120.000 euro a
50.000 euro. Il comma 8 abroga l’obbligo
di nominare un organo di controllo o un
revisore unico per le srl aventi un capi-
tale sociale non inferiore a quello mi-
nimo stabilito per le società per azioni,
fermo restando tale obbligo negli altri
casi previsti dal c.c. I commi 8-bis e 8-ter,
apportano modifiche alla disciplina delle
azioni con diritto di voto limitato, con-
sentendo a tutte le società per azioni
(anche a quelle « aperte », che fanno
ricorso al mercato di capitale di rischio)
di prevedere che, in relazione alla quan-
tità di azioni possedute da uno stesso
soggetto, il diritto di voto sia limitato ad
una misura massima o siano disposti
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scaglionamenti. Viene introdotta la pos-
sibilità per gli statuti di consentire l’emis-
sione di azioni con diritto di voto plurimo
per particolari argomenti, ovvero subor-
dinato al verificarsi di determinate con-
dizioni non meramente potestative. Sono
conseguentemente modificate le disposi-
zioni di attuazione del codice civile, fis-
sando in due terzi del capitale rappre-
sentato in assemblea, anche in prima
convocazione, la maggioranza valida per
le modifiche statutarie volte a consentire
la creazione di azioni a voto plurimo, per
le società iscritte nel registro delle im-
prese alla data del 31 agosto 2014. Il
comma 8-quater, fissa al 31 dicembre
2014 il termine entro il quale l’Ammini-
strazione ivi indicata deve emanare la
disciplina attuativa delle nuove norme
sulla maggiorazione di voto nelle società
per azioni quotate;

nell’ambito complessivo delle di-
sposizioni di cui all’articolo 20 ci sono
una serie di adempimenti cui dovrà prov-
vedere la citata Amministrazione che
deve adottare il regolamento previsto dal-
l’articolo 127-quinquies, comma 2, del
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58
e che, quindi, potrà continuare a ricor-
rere, in quanto strumento di flessibilità
avente natura e carattere permanente,
alla facoltà già riconosciutale dal legisla-
tore di raggiungere gli obiettivi di rispar-
mio fissati volta a volta dalla legge anche
adottando misure di contenimento della
spesa ulteriori ed alternative alle vigenti
disposizioni in materia di finanza pub-
blica, purché sia assicurato il consegui-
mento dei medesimi risparmi previsti a
legislazione vigente;

in tale logica, quindi, si ascrive
anche la possibilità che la medesima
Amministrazione di cui al capoverso pre-
cedente, in considerazione dell’esclusione
riconosciuta per la connessa fattispecie
riferita alla presenza effettiva di perso-
nale da assicurare nella sede principale,
possa effettuare una spesa complessiva
per sedi secondarie, rappresentanza, tra-

sferte e missioni superiore a quella pre-
stabilita per legge con riguardo alla spesa
complessiva;

il comma 8-quinquies, consente
alle società di gestione del risparmio
(SGR) che gestiscono fondi chiusi per i
quali, alla data del 25 giugno 2014, non
sia scaduto il termine entro cui devono
essere sottoscritte le quote, di modificare
il regolamento del fondo per prorogare il
termine di sottoscrizione delle quote per
un periodo non superiore a dodici mesi,
per il completamento della raccolta del
patrimonio;

impegna il Governo

ad adottare ogni più adeguato intervento
applicativo volto ad assicurare la coe-
renza nella fase di attuazione con quella
che è l’effettiva volontà, come sopra in-
dividuata, delle disposizioni normative in
esame, in maniera da eliminare ogni
eventuale possibile dubbio interpretativo
circa il fatto che l’ambito di applicazione
delle citate disposizioni, sia coerente con
quanto specificato nelle premesse.

9/2568-AR/178. Tancredi.

La Camera,

impegna il Governo

ad estendere anche alla Regione Sarde-
gna le modalità previste dall’articolo 23,
comma 3-bis, per l’offerta e la remune-
razione delle unità di produzione di
energia elettrica.

9/2568-AR/179. Pes, Giovanna Sanna,
Francesco Sanna.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 26 del provvedimento in
esame interviene sugli incentivi degli im-
pianti di produzione di energia da fonte
rinnovabile fotovoltaica; tali interventi
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prolungano il tempo di erogazione degli
incentivi e allo stesso tempo li riducono
in diversa misura;

tale riduzione mette a serio ri-
schio default migliaia di piccole imprese
italiane che hanno investito in tale set-
tore;

si ritiene opportuno impedire che
le aziende del settore vadano in sofferenza
in termini di elasticità di cassa, in quanto
a fronte di una diminuzione dell’incentivo
annuo, la rata del finanziamento così
come tutti gli altri costi rimarrebbero di
fatto inalterati, con la conseguente mag-
giore incidenza dei costi sui fatturato an-
nuo per effetto della riduzione dell’incen-
tivo;

per il sistema creditizio il prolun-
gamento della durata del credito, così
come già sperimentato con gli accordi
precedenti tra l’Abi e le organizzazioni
imprenditoriali, avrebbe un effetto tut-
t’altro che negativo, visto che l’allunga-
mento del finanziamento di fatto consen-
tirebbe loro di introitare maggiori inte-
ressi cumulati nel periodo di prolunga-
mento;

impegna il Governo

ad intervenire presso il sistema creditizio
al fine di ottenere con l’allungamento
della durata del finanziamento per tutte
le aziende interessate dal predetto arti-
colo 26, in misura pari al periodo di
prolungamento di erogazione degli incen-
tivi previsti dal decreto.

9/2568-AR/180. Pagano.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 26 del provvedimento in
esame interviene sugli incentivi degli im-
pianti di produzione di energia da fonte
rinnovabile fotovoltaica; tali interventi
prolungano il tempo di erogazione degli
incentivi e allo stesso tempo li riducono
in diversa misura;

tale riduzione mette a serio ri-
schio default migliaia di piccole imprese
italiane che hanno investito in tale set-
tore;

si ritiene opportuno impedire che
le aziende del settore vadano in sofferenza
in termini di elasticità di cassa, in quanto
a fronte di una diminuzione dell’incentivo
annuo, la rata del finanziamento così
come tutti gli altri costi rimarrebbero di
fatto inalterati, con la conseguente mag-
giore incidenza dei costi sui fatturato an-
nuo per effetto della riduzione dell’incen-
tivo;

per il sistema creditizio il prolun-
gamento della durata del credito, così
come già sperimentato con gli accordi
precedenti tra l’Abi e le organizzazioni
imprenditoriali, avrebbe un effetto tut-
t’altro che negativo, visto che l’allunga-
mento del finanziamento di fatto consen-
tirebbe loro di introitare maggiori inte-
ressi cumulati nel periodo di prolunga-
mento;

impegna il Governo

a sollecitare il sistema creditizio al fine di
ottenere con l’allungamento della durata
del finanziamento per tutte le aziende
interessate dal predetto articolo 26, in
misura pari al periodo di prolungamento
di erogazione degli incentivi previsti dal
decreto.

9/2568-AR/180. (Testo modificato nel
corso della seduta) Pagano.

La Camera,

premesso che:

il Modello IV allegato al Decreto
Ministero della Salute del 16 maggio
2007 che sostituisce il Modello IV del
Decreto del Presidente della Repubblica
n. 317 del 1996 serve come documento
di scorta per la movimentazione degli
animali vivi;

attualmente tale Modello IV viene
rilasciato in più copie cartacee destinate
al trasportatore, al luogo finale di desti-
nazione, al Servizio Veterinario locale e
all’allevatore di partenza;
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nell’opera di semplificazione in
agricoltura prevista dal Decreto n. 91
del 2014 e già attuata in alcune regioni
italiane;

la richiesta di segnalare il tratta-
mento con farmaci negli ultimi 90 giorni
prima dello spostamento/macellazione ri-
sulta inutile in quanto solo il rispetto dei
tempi di sospensione dei farmaci è ga-
ranzia di salubrità, sicurezza e sanità
degli alimenti;

impegna il Governo:

a dematerializzare il Modello IV
allegato al Decreto Ministero Salute del

16 maggio 2007 e la sua compilazione
deve avvenire solo in via informatica
all’interno del sistema Banca Dati Nazio-
nali dell’Anagrafe Zootecnica sul sito del
Sistema Informativo veterinario. Al solo
trasportatore può essere rilasciata una
copia cartacea;

provvedere a modificare tale Mo-
dello IV abrogando la richiesta di co-
noscere eventuali trattamenti farmaco-
logici avvenuti entro i 90 giorni, sebbene
siano stati rispettati i tempi di sospen-
sione.

9/2568-AR/181. Zanin, Cova, Coppola,
Vazio.
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Iniziative di competenza per la promozione
presso le aziende sanitarie del percorso
diagnostico terapeutico per i disturbi del
sonno, al fine, in particolare, di organiz-
zare la rete valutativa per il rilascio delle

nuove idoneità alla guida – 3-00978

GIGLI e BINETTI. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

gli incidenti stradali sono frequente
causa di morte e invalidità in tutti i Paesi
occidentali. L’Italia non fa eccezione e ad
essere colpita è soprattutto la popolazione
giovanile, con elevati costi per il servizio
sanitario nazionale ed un pesante fardello
di conseguenze per le famiglie e la società
intera;

la sicurezza alla guida dipende da
tanti fattori, quali, ad esempio, la qualità
delle strade e della segnaletica, l’elimina-
zione di incroci pericolosi tra strade e di
passaggi a livello, l’efficienza dei veicoli, il
rispetto del codice della strada e – in
particolare – dei limiti di velocità e delle
distanze di sicurezza previste e l’osser-
vanza imposta per tali misure, gli attra-
versamenti pedonali ed altro;

tuttavia, accanto e talvolta prima di
tutti questi fattori, devono essere consi-
derate le condizioni di efficienza psico-
fisica di chi si trova alla guida del
veicolo, dipendenti a loro volta dalla
fatica (accresciuta, ad esempio, dai tempi
di lavoro dagli autisti professionisti e
degli autotrasportatori, con particolare
riferimento al turno di lavoro notturno),

dalla guida sotto effetto di sostanze
d’abuso o di alcol, ma anche dalle con-
dizioni di salute del guidatore;

tenendo conto che la guida di au-
toveicoli avviene all’interno dell’Unione
europea senza restrizione confinarie, as-
sicurando anche per tale via la libera
circolazione delle persone e delle merci,
fin dal 2006, con la direttiva 2006/126/
CE, l’Unione europea si era preoccupata
di identificare in modo omogeneo in tutto
il territorio dell’Unione le condizioni cli-
niche per le quali fosse necessario porre
limitazioni nel rilascio della patente di
guida;

l’elenco di tali condizioni limitanti
era riportato nell’allegato III alla direttiva
2006/126/CE;

in tale allegato erano contemplate,
tra l’altro, le affezioni neurologiche gravi,
con particolare riferimento « ai disturbi
neurologici dovuti ad affezioni, ad opera-
zioni del sistema nervoso centrale o peri-
ferico, con sintomi motori, sensitivi, sen-
soriali, trofici, che perturbano l’equilibrio
e il coordinamento », considerate in fun-
zione delle possibilità funzionali e della
loro evoluzione, oltre che « le crisi di
epilessia e le altre perturbazioni improv-
vise dello stato di coscienza » che possono
costituire un pericolo grave per la sicu-
rezza stradale, allorché sopravvengono al
momento della guida di un veicolo a
motore;

negli anni successivi all’adozione
della direttiva 2006/126/CE si è determi-
nato, tuttavia, un significativo progresso
delle conoscenze scientifiche riguardanti le

Atti Parlamentari — 166 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 AGOSTO 2014 — N. 280



condizioni cliniche che influenzano nega-
tivamente l’idoneità psicofisica alla guida,
con particolare riferimento a quelle che
riducono la capacità di valutare i rischi
per la sicurezza durante la guida e la
capacità di rispondere in modo efficiente
ai rischi stessi;

in particolare, sono numerosi gli
studi e le ricerche recenti che con dati
allarmanti hanno confermato che la sin-
drome delle apnee ostruttive nel sonno
(osas) costituisce uno dei maggiori fattori
di rischio per gli incidenti alla guida.
Diversi studi hanno dimostrato che i
pazienti affetti da tale sindrome hanno
un rischio aumentato – da due a sette
volte – di essere coinvolti in un incidente
stradale. In Italia sono quasi 2 milioni le
persone affette da sindrome delle apnee
ostruttive nel sonno e tutti gli studi
condotti sugli incidenti stradali confer-
mano per questi pazienti un aumentato
rischio al volante. In base a una review
della Federal motor carrier safety admi-
nistration, la sindrome delle apnee ostrut-
tive nel sonno rappresenta la patologia di
maggiore rischio rispetto a tutte le altre
condizioni cliniche, rischio che si riduce
sensibilmente dopo trattamento. Sebbene
altre conseguenze della sindrome delle
apnee ostruttive nel sonno possano gio-
care un ruolo nell’aumentare il rischio
alla guida, l’eccessiva sonnolenza diurna
rappresenta la causa principale di inci-
denti (in Italia rappresenta circa un
quinto degli incidenti stradali totali) gra-
vati da una mortalità maggiore rispetto
altre cause d’incidenti (11,4 per cento
contro 5,6 per cento);

ritenendo pertanto che tale condi-
zione non potesse più a lungo essere
ignorata nel contesto della legislazione
che regola il rilascio della patente di
guida nel territorio dell’Unione europea,
l’Unione europea ha, dunque, preso atto
che la direttiva 2006/126/CE doveva es-
sere emendata per adattare l’allegato III
al progresso scientifico e tecnico soprav-
venuto;

con l’obiettivo, dunque, di emendare
la direttiva 2006/126/CE sulla patente di

guida, in data 1o luglio 2014 la Commis-
sione europea ha infine approvato la Com-
mission directive 2014/85/EU, stabilendo,
in particolare, che l’allegato III alla diret-
tiva del 2006 fosse emendato in accordo
con quanto stabilito dall’allegato della
nuova direttiva;

in particolare è stato stabilito che il
precedente paragrafo dell’allegato riguar-
dante le neurological diseases fosse rim-
piazzato da un nuovo paragrafo signifi-
cativamente intitolato « Neurological di-
seases and obstructive sleep apnoea syn-
drome », innovando quanto già previsto
per le malattie neurologiche con l’inse-
rimento della nuova categoria clinica
della sindrome della apnee ostruttive nel
sonno di entità moderata o grave con
associata sonnolenza diurna e prevedendo
che i richiedenti della patente in cui tali
condizioni fossero sospettate fossero rin-
viati ad approfondimento diagnostico e
ulteriore valutazione, prima del rilascio o
del rinnovo della patente di guida, ri-
chiedendo, altresì, che, nell’attesa della
conferma diagnostica, ai soggetti interes-
sati fosse sconsigliata la guida;

nella nuova formulazione dell’alle-
gato III si prevede anche che la patente di
guida possa essere rilasciata ai guidatori,
benché affetti da sindrome della apnee
ostruttive nel sonno di entità moderata o
grave, purché possano esibire una docu-
mentazione medica in grado di confer-
mare un adeguato controllo della loro
condizione, siano aderenti al trattamento
specifico e mostrino un miglioramento
della sonnolenza, se presente;

ai pazienti in terapia per sindrome
della apnee ostruttive nel sonno di entità
moderata o grave è richiesta una revisione
medica periodica della loro condizione, ad
intervalli non superiori a tre anni;

agli Stati membri è imposto di adot-
tare entro e non oltre il 31 dicembre 2015
tutte le leggi, i regolamenti e le misure
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amministrative necessarie per allinearsi a
quanto richiesto dalla nuova direttiva;

tenuto conto dei dati epidemiologici,
appare pertanto urgente che il servizio
sanitario nazionale possa superare il gap
culturale e diagnostico che riguarda la
medicina del sonno e, in particolare:

a) la possibilità di organizzare va-
lutazioni cliniche ed indagini strumentali
per la diagnosi di tutti i casi sospetti di
sindrome della apnee ostruttive nel sonno
di entità moderata o grave;

b) la possibilità di rilasciare, dopo
opportuna valutazione, la documenta-
zione medica in grado di confermare un
adeguato controllo della condizione, il
grado di aderenza (compliance) al trat-
tamento e il miglioramento dell’eventuale
sonnolenza;

c) garantire ai pazienti in terapia
per sindrome della apnee ostruttive nel
sonno di entità moderata o grave la revi-
sione medica periodica della loro condi-
zione, così come previsto ad intervalli non
superiori a tre anni;

nel corso della XVII legislatura sono
state depositate alcune proposte di legge
per l’organizzazione dei servizi della me-
dicina del sonno all’interno del servizio
sanitario nazionale –:

se non ritenga urgente che il servizio
sanitario nazionale promuova l’organizza-
zione presso tutte le aziende sanitarie del
percorso diagnostico terapeutico per i di-
sturbi del sonno, definendo i requisiti di
qualificazione richiesti al personale e pro-
muovendo la possibilità di formazione per
il personale da utilizzare nelle aziende che
ne fossero carenti, in modo da organizzare
la rete valutativa per il rilascio delle nuove
idoneità alla guida, per la verifica di quelle
esistenti e per il controllo dell’efficacia del
trattamento e dell’aderenza ad esso da
parte dei pazienti risultati affetti e auto-
rizzati alla guida sub condizione di ade-
guata ed efficace terapia. (3-00978)

Interventi di prevenzione in relazione al-
l’epidemia di ebola diffusasi in Africa

occidentale – 3-00979

FEDRIGA, RONDINI, ALLASIA, ATTA-
GUILE, BORGHESI, BOSSI, MATTEO
BRAGANTINI, BUSIN, CAON, CAPARINI,
GIANCARLO GIORGETTI, GRIMOLDI,
GUIDESI, INVERNIZZI, MARCOLIN,
MOLTENI, GIANLUCA PINI, PRATA-
VIERA e SIMONETTI. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

la malattia da virus ebola è una febbre
emorragica grave e spesso fatale per l’uomo
e i primati. Il nome « ebola » deriva da un
fiume della Repubblica democratica del
Congo (ex Zaire), presso il quale nel 1976 si
verificò uno dei primi due focolai epide-
mici. L’altro si sviluppò praticamente in
simultanea nel Sudan. Entrambi furono
caratterizzati da un elevato tasso di morta-
lità (90 per cento e 50 per cento rispettiva-
mente). Successivamente, e fino a oggi, sono
state segnalate in Africa numerose nuove
epidemie e casi sporadici, con tasso di mor-
talità variabile;

l’infezione si trasmette per contagio
interumano attraverso il contatto con san-
gue e altri fluidi biologici infetti;

il contagio è più frequente tra fa-
miliari e conviventi, per l’elevata proba-
bilità di contatti. Tuttavia avviene anche
per contatto con oggetti contaminati. In
Africa, dove si sono verificate le epidemie
più gravi, le cerimonie di sepoltura e il
diretto contatto con il cadavere dei de-
funti hanno probabilmente avuto un
ruolo non trascurabile nella diffusione
della malattia;

durante i focolai epidemici si sono
verificati numerosi casi in seguito a tra-
smissione correlata all’assistenza sanita-
ria, in regime di ricovero o ambulato-
riale. L’utilizzo di adeguate misure di
protezione individuale (maschera, camice
e guanti) per prestare cure ai pazienti e
per maneggiare il materiale biologico è
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essenziale per evitare il contagio. La con-
taminazione da aghi infetti ha un par-
ticolare rilievo per il rischio professionale
degli operatori sanitari;

l’infezione ha un esordio improvviso
e un decorso acuto e non è descritto lo
stato di portatore. L’incubazione può an-
dare dai 2 ai 21 giorni (in media una
settimana), a cui fanno seguito manife-
stazioni cliniche come febbre, astenia
profonda, cefalea, artralgie e mialgie,
iniezione congiuntivale, faringite, vomito
e diarrea, a volte esantema maculo-pa-
puloso;

la diagnosi clinica è difficile nei
primissimi giorni, a causa dell’aspecificità
dei sintomi iniziali. Può essere facilitata
dal contesto in cui si verifica il caso
(area geografica di insorgenza o di con-
tagio) e dal carattere epidemico della
malattia. Anche in caso di semplice so-
spetto, è opportuno l’isolamento del pa-
ziente e la notifica alle autorità sanitarie.
Gli esami emato-chimici di laboratorio
mostrano un’iniziale linfopenia, a cui si
aggiungono neutrofilia e piastrinopenia
grave. Si può osservare un aumento degli
enzimi epatici;

non esistono test commerciali dispo-
nibili per la diagnosi. Nei primi giorni la
conferma del caso si ottiene con l’isola-
mento del virus (la viremia persiste per
2-3 settimane) attraverso l’inoculazione in
colture cellulari di un campione di sangue.
Accanto al prelievo di sangue, che com-
porta un rischio biologico elevato per
l’operatore, l’esame può essere condotto
anche su altri liquidi corporei (saliva e
urine), con invasività minore e probabilità
inferiore di esposizione al contagio;

non è possibile intervenire sul serba-
toio naturale della malattia, che non è
stato identificato con certezza. La preven-
zione si affida, quindi, al rispetto delle
misure igienico-sanitarie, alla capacità di
una diagnosi clinica e di laboratorio pre-
coci e all’isolamento dei pazienti. I pa-
zienti devono essere, infatti, isolati fino al
termine della fase viremica (circa 3 setti-
mane dall’esordio della malattia). Vanno

sottoposti a sorveglianza sanitaria presso
strutture ospedaliere anche i contatti ad
alto rischio, cioè tutti coloro potenzial-
mente infettati dal materiale biologico di
un caso;

per il personale sanitario che ha in
cura i casi accertati o sospetti è fonda-
mentale evitare il contatto con il sangue e
le secrezioni corporee, utilizzando ade-
guate attrezzature per la protezione indi-
viduale (maschera, guanti, camice, oc-
chiali). A oggi non è disponibile un vaccino
efficace, per questo la letalità del virus è
molto elevata, raggiungendo anche picchi
del 90 per cento di mortalità;

le ultime notizie di stampa riportano
come si aggravi l’epidemia di ebola in
Africa occidentale, sino a raggiungere cifre
allarmanti per numero di casi ed esten-
sione territoriale con centinaia di decessi
tra Guinea, dove l’epidemia ha avuto inizio
nel mese di febbraio 2014, Liberia, Sierra
Leone, oltre che un secondo probabile
caso in Nigeria;

è di almeno 1.201 casi accertati e 672
decessi il bilancio globale delle vittime
dell’epidemia di ebola scoppiata all’inizio
del 2014 in Guinea e poi estesasi a Liberia
e Sierra Leone;

il virus dell’ebola « è una minaccia
per il Regno Unito », ha detto alla Bbc il
Ministro degli esteri britannico Philip
Hammond, annunciando che nelle pros-
sime ore l’Esecutivo di David Cameron
terrà un Cobra meeting – riunioni inter-
ministeriali in caso di questioni di urgente
priorità – proprio sulla minaccia globale
che, nelle ultime ore, viene sempre più
prospettata;

l’epidemia di ebola comincia comun-
que a preoccupare anche gli americani. Il
presidente Barack Obama si tiene « co-
stantemente informato » e i Centers for
diseases control (Cdc) hanno deciso di
alzare il livello di allerta, preparandosi
all’eventualità di un arrivo del virus su
suolo statunitense;

a far crescere la preoccupazione è
anche la vicenda di Kent Brantly, giovane
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medico statunitense che ha contratto il
virus in Liberia. Secondo gli ultimi aggior-
namenti sul dottore missionario è stato
testato un siero sperimentale segreto per
combattere il virus dell’ebola ed è in
« miglioramento » –:

se il Ministro interrogato, essendo a
conoscenza della situazione, non intenda
predisporre misure di quarantena sia per
i migranti che arrivano in Italia attra-
verso l’operazione Mare Nostrum sia per
i viaggiatori che giungono da zone che
sono considerate a rischio, coordinandosi
con le autorità sanitarie dei Paesi occi-
dentali che già si sono organizzati, chie-
dendo la condivisione del siero sperimen-
tale alle autorità statunitensi, essendo il
nostro Paese a rischio vista la mole di
ingressi di persone provenienti dal con-
tinente africano. (3-00979)

Iniziative volte a tutelare i livelli occupa-
zionali e ad evitare il ridimensionamento
del polo siderurgico ternano, alla luce del
recente piano industriale della Thyssen-

Krupp – 3-00981

CIPRINI, GALLINELLA, BALDAS-
SARRE, BECHIS, CHIMIENTI, COMI-
NARDI, RIZZETTO, ROSTELLATO e
TRIPIEDI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’azienda Thyssen-Krupp – che ha
riacquistato la proprietà dell’Acciaieria
speciale Terni nel polo siderurgico ternano
– il 17 luglio 2014 ha presentato a Palazzo
Chigi il nuovo piano industriale, che ha
confermato le preoccupazioni delle ultime
settimane relative ad un ridimensiona-
mento del sito umbro che dà lavoro a
circa 2.800 dipendenti e produce oltre un
milione di acciaio inox all’anno;

il personale, secondo le previsioni del
management tedesco – nella persona del
nuovo amministratore delegato Lucia Mor-
selli e Joachim Limberg in qualità di ceo
della business area materials services di
Thyssen-Krupp – dovrà essere ridotto di

circa 550 unità. Sono previsti interventi
sui costi in tutte le aree, per un risparmio
stimato di 100 milioni di euro in 5 anni
(39 milioni nei primi 2 anni più altri 61 da
spalmare nel quinquennio);

i licenziamenti sarebbero così distri-
buiti: 220 nei primi due anni e 330 alla
fine dei due anni. A questi si devono
aggiungere altri 400 dipendenti delle ditte
esterne e dell’indotto, che potrebbe coin-
volgere fino a circa 900-950 dipendenti
dell’intero sito ternano;

per il Viceministro dello sviluppo
economico, Claudio De Vincenti, il piano
presentato « non va bene e non è chiaro
sulle prospettive ». Le istituzioni locali lo
giudicano « irricevibile », per i sindacati è
semplicemente « inaccettabile » (Il Sole 24
ore del 18 luglio 2014) e all’incontro del 25
luglio 2014 presso la camera del lavoro di
Terni – a cui era presente anche la prima
firmataria della presente interrogazione –
gli stessi hanno definito il piano indu-
striale della Thyssen come un piano finan-
ziario che punta al ridimensionamento e
che sancisce la deindustrializzazione di
Terni e dell’Umbria;

recentemente i vertici dell’azienda
hanno manifestato l’intenzione di scio-
gliere i consigli di amministrazione delle
società controllate dalla Ast (si tratterebbe
di Società delle fucine: 208 addetti; Tubi-
ficio: 156 dipendenti; Aspasiel: 64 dipen-
denti) e le rappresentanze sindacali uni-
tarie hanno contestato « l’ultima azione
unilaterale da parte della direzione azien-
dale relativamente al non riconoscimento
dell’accordo tra le parti per le modalità di
gestione della cassa integrazione ordina-
ria » (Il Giornale dell’Umbria del 26 luglio
2014), facendo riferimento alla decisione
dell’azienda del prolungamento ad un
mese della fermata estiva;

la settimana scorsa i vertici della
Thyssen avrebbe sciolto unilateralmente il
contratto integrativo dei dipendenti, co-
municando che i contratti interinali non
verranno rinnovati;

al consiglio regionale della regione
Umbria è stata presentata una mozione
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per attivare le procedure per la richiesta
di riconoscimento dello stato di crisi in-
dustriale complessa dell’area di Terni e
Narni;

rimane fortissima la preoccupazione
e la tensione tra i lavoratori per le proprie
sorti lavorative, per il mantenimento della
lavorazione e della produzione dell’acciaio
nel sito siderurgico ternano e per le pe-
santi conseguenze sociali ed economiche
dei prospettati esuberi;

si rende necessario un intervento de-
ciso del Governo ad ogni livello volto –
anche nell’ambito della presidenza del se-
mestre europeo – a scongiurare i prospet-
tati licenziamenti e che dia garanzie ai di-
pendenti del loro futuro occupazionale –:

quali concrete ed urgenti iniziative
e/o misure il Governo intenda intrapren-
dere a livello nazionale al fine di impedire
che venga dato corso ai licenziamenti
prospettati dall’azienda e al fine di salva-
guardare gli attuali livelli occupazionali,
scongiurando il ridimensionamento dello
stabilimento frutto del piano industriale
della Thyssen che avrebbe un gravissimo
impatto sociale ed economico sull’intero
comparto siderurgico ternano ma anche
nazionale. (3-00981)

Iniziative e risorse per un concreto ed
efficace piano nazionale di sicurezza idro-
geologica, anche in considerazione dei
recenti eventi calamitosi che hanno col-
pito la provincia di Treviso – 3-00982

CAUSIN. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

piogge torrenziali, trombe d’aria, tra-
giche esondazioni provocate da bombe
d’acqua hanno caratterizzato il primo
mese di quella che dovrebbe essere la bella
stagione;

nella notte tra il 2 e il 3 agosto 2014
nel trevigiano una « bomba d’acqua » si è
abbattuta con tutta la sua potenza nella

zona di Refrontolo, facendo tracimare un
piccolo torrente, il Lierza, che ha spazzato
via in pochi istanti persone, strutture,
automobili, durante una festa paesana
affollata di gente;

la località del Molinetto della Croda
– luogo frequentato dai turisti, anche per
il famoso e antico mulino ad acqua – è
stata colta all’improvviso dalla potenza del
fortunale;

una pioggia battente che nel giro di
qualche decina di minuti ha ingrossato a
dismisura tutti i corsi d’acqua, tra cui il
Lierza, vicino al quale era in corso la
« Festa degli Omeni » con un centinaio di
persone;

mentre tutti cercavano riparo c’è
stata la tracimazione del torrente, che ha
trasformato la strada in un fiume, por-
tando via tende, auto e persone, con un
bilancio di quattro morti e otto feriti, due
dei quali gravi;

i soccorsi sono apparsi subito difficili,
la zona sulle colline trevigiane è relativa-
mente isolata e con una viabilità ristretta;

secondo i dati dell’Istituto di scienze
dell’atmosfera e del clima del Consiglio
nazionale delle ricerche di Bologna, nel
mese di luglio 2014 ha piovuto il 73 per
cento in più rispetto alle medie di luglio
nel periodo 1971-2000, che viene preso
convenzionalmente preso come riferi-
mento dal 1800 ad oggi;

da ottobre 2013 all’aprile 2014 le
regioni hanno chiesto al Governo venti
dichiarazioni di emergenza per 3,7 mi-
liardi di euro;

il clima in linea generale si sta estre-
mizzando con inverni molto freddi o ec-
cezionalmente miti e con estati molto
piovose, come quella attuale, accompa-
gnate da fenomeni improvvisi e di grande
forza e violenza, come quelli abbattutisi
sul trevigiano –:

quali risorse il Governo intenda di-
sporre per un concreto ed efficace piano
nazionale di sicurezza su tutto il territorio
nazionale. (3-00982)
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Iniziative per la prevenzione e il contrasto
del fenomeno del dissesto idrogeologico,
anche a seguito dei recenti eventi cala-
mitosi che hanno colpito la provincia di

Treviso – 3-00983

FORMISANO e ZAN. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare. — Per sapere – premesso che:

sabato 2 agosto 2014, verso le ore
22.00 sulla vallata di Rolle, nella Marca
trevigiana, si è abbattuto un fortissimo
nubifragio che ha causato numerose frane,
smottamenti ed esondazioni;

in particolare, il torrente Lierza è
uscito con violenza dai suoi argini ed ha
travolto una festa in corso nella località
Molinetto della Croda, causando 4 morti
ed 8 feriti;

si è trattato di un « piccolo Vajont »,
accaduto in una zona, purtroppo, notoria-
mente a forte rischio idrogeologico;

non è il caso di fare processi affret-
tati, ma non si può non osservare che lo
sfruttamento intensivo del territorio, con
l’impianto massiccio di vigneti, molti dei
quali precipitati a valle la notte di sabato,
oltre alla mancata manutenzione dei corsi
d’acqua minori, ha quanto meno favorito
la tragedia, scatenata dall’ennesima
« bomba d’acqua »;

non è certo solo il territorio della
Marca ad essere esposto a rischio idro-
geologico. Si può, infatti, dire che sia
l’Italia intera, da Nord a Sud, a mostrare
una sempre maggiore fragilità;

non si può parlare sempre di « piog-
gia assassina » o di « fatalità », quando
temporali, certo violenti ma non distrut-
tivi, causano frane, smottamenti, esonda-
zioni, con un costo in vite umane sempre
più alto ed inaccettabile e con danni
economici pesantissimi;

appare evidente la mancanza di una
vera cultura della prevenzione ed è ne-
cessario un vero e proprio cambio di
mentalità;

lo sfruttamento intensivo del territo-
rio, la sempre più fitta urbanizzazione, il
disboscamento selvaggio, la volontà di pro-
fitto ad ogni costo sono ormai veri e propri
crimini, che richiedono non solo interventi
legislativi, ma anche una vera nuova educa-
zione al rispetto del territorio –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda intraprendere, anche dal punto di
vista del cambiamento di mentalità pro-
spettato in premessa, per cercare di limi-
tare i danni che ancora si dovranno af-
frontare, in modo da salvare quante più
vite umane possibili. (3-00983)

Interventi urgenti per un programma or-
ganico volto al contrasto del dissesto
idrogeologico e alla messa in sicurezza del
territorio, anche in considerazione degli
eventi calamitosi che hanno colpito al-

cune aree del Veneto – 3-00984

PELLEGRINO, FRANCO BORDO,
MARCON e ZARATTI. — Al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

nella zona di Refrontolo, il torrente
Lierza – per la potenza e l’intensità delle
piogge cadute nella sera del 2 agosto 2014
– ha tracimato e ha investito una zona
dove si stava tenendo una festa paesana
della pro loco uccidendo quattro persone;

questa tragedia non è dovuta sola-
mente e genericamente al « maltempo » e
all’eccezionalità delle piogge di quelle ore;
infatti, negli scorsi mesi il rischio di un
territorio come quello dell’Alta Marca tre-
vigiana – devastato da sbancamenti, di-
sboscamenti e in degrado per l’incuria
delle sponde naturali e degli argini dei
corsi d’acqua – si era palesato con tutta la
sua evidenza;

il Lierza era già esondato nel mese di
febbraio 2014, a causa del cedimento di
una collina che aveva riversato nel tor-
rente fanghi e detriti. La località di Re-
frontolo era stata già minacciata in pas-
sato da ben tre frane. Ma in tutta la zona
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molti centri sono stati colpiti e minacciati
in passato: Follina Tarzo, Cison di Valma-
rino, Farra di Soligo e altri. La stessa Pieve
di Soligo – che ha dato i natali al poeta
Andrea Zanzotto, che negli ultimi anni
della sua vita ha denunciato la devasta-
zione del paesaggio in Veneto – è stato più
volte allagato dall’esondazione del torrente
Soligo, le cui sponde naturali hanno ce-
duto in più punti;

in tutta la zona abitazioni, vigneti e
strade sono state colpite o minacciate in
questi anni da esondazioni, frane, anche a
causa di sbancamenti di colline attraverso
terrazzamenti per lasciare spazio ad atti-
vità economiche, senza tener conto di
nessuna condizione di sicurezza ambien-
tale, umana e soprattutto della compati-
bilità idraulica fra l’agricoltura e la sicu-
rezza del territorio;

il Veneto e l’Italia hanno bisogno di
interventi per la messa in cura e in
sicurezza del territorio;

il Sottosegretario di Stato per le po-
litiche agricole, alimentari e forestali Giu-
seppe Castiglione, nella seduta della Ca-
mera n. 264 di martedì 15 luglio 2014,
rispondendo all’interrogazione « Iniziative
per contrastare il dissesto idrogeologico,
con particolare riferimento alle aree agri-
cole – n. 3-00715 » ha ammesso: « (...) Per
quanto concerne, invece, le informazioni
richieste in merito al piano contro il
dissesto idrogeologico del 2010 e all’op-
portunità di adottare un attinente piano
nazionale strutturale, considerata la com-
petenza del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, fornisco
anche alcune informazioni che al riguardo
sono state acquisite. Riguardo alla pro-
grammazione dell’ultimo triennio, l’arti-
colo 2, comma 240, della legge n. 191 del
2009 ha destinato le risorse assegnate per
gli interventi di risanamento ambientale,
di cui alla delibera Cipe n. 83 del 6
novembre 2009 (pari ad un miliardo di
euro), ai piani straordinari diretti a ri-
muovere in tutto il Paese le situazioni a
più elevato rischio idrogeologico. La me-
desima norma ha anche stabilito che detti

programmi straordinari potessero essere
attuati anche tramite accordi di pro-
gramma, che, dai primi mesi del 2010,
sono stati sottoscritti tra il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare con le competenti regioni. Detti
accordi individuano e finanziano inter-
venti per la messa in sicurezza della
popolazione e del territorio, individuati
anche coinvolgendo l’autorità di bacino e
il dipartimento della protezione civile. Si
tratta di interventi diretti prioritariamente
alla salvaguardia della vita umana attra-
verso la riduzione del rischio idraulico, di
frana e di difesa della costa, sia mediante
la realizzazione di nuove opere, sia con
azioni di manutenzione ordinaria e straor-
dinaria. Il valore complessivo degli accordi
sottoscritti, considerate le risorse statali
del fondo per le aree sottoutilizzate desti-
nate dalla legge finanziaria 2010, quelle di
bilancio messe a disposizione del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare e quelle regionali am-
monta a circa 2.097 milioni di euro, per
oltre 1.600 interventi finanziati, suddivisi
in ulteriori stralci funzionali;

alla fine del 2011, tuttavia, conside-
rato che al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare risultavano
effettivamente solo 100 milioni di euro
delle risorse statali del fondo per le aree
sottoutilizzate inizialmente previste e che,
in molti casi, anche le risorse del fondo
per le aree sottoutilizzate regionali non
erano ancora disponibili, il piano straor-
dinario per il dissesto in molte regioni ha
incontrato, obiettivamente, notevoli diffi-
coltà di attuazione, con la conseguente
necessità di rimodulare gli accordi già
sottoscritti, con evidente pregiudizio del-
l’azione dello Stato nel campo della difesa
del suolo. Ciononostante, a fine dicembre
2011 il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, di concerto
con il Ministero per la coesione territo-
riale, ha avviato un’attività per recuperare
una parte importante delle risorse origi-
narie del dissesto idrogeologico attraverso
le risorse statali del fondo per le aree
sottoutilizzate, riuscendo in tal modo ad
inserire nell’ambito del piano nazionale
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per il Sud (previsto dalla delibera Cipe
n. 1 del 2011) tutti gli interventi già in-
dividuati negli accordi di programma con
le regioni del Mezzogiorno. Le regioni
coinvolte attivamente nel processo sono
state la Basilicata, la Calabria, la Campa-
nia, la Sicilia il Molise, la Puglia e la
Sardegna;

l’attività si è conclusa con l’emana-
zione della delibera Cipe n. 8 del 2012,
che prevede il finanziamento di 518 in-
terventi per la mitigazione del rischio
idrogeologico per complessivi 674 milioni
di euro, di cui solo 60 milioni sono asse-
gnati al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, mentre i
restanti sono stati trasferiti direttamente
alle regioni;

manca a parere degli interroganti un
disegno complessivo da parte del Governo
rispetto alla grave situazione che il Paese
sta vivendo per quanto riguarda il dissesto
idrogeologico sul nostro Paese;

l’incapacità di spendere le risorse,
peraltro risorse del tutto inadeguate, stan-
ziate in questi anni per la difesa del suolo
è uno dei motivi dei gravi problemi che
ostacolano l’avvio di un serio programma
di messa in sicurezza del territorio;

ad oggi nel 2014, cioè nell’anno cor-
rente, di fatto il nostro Paese sta inco-
minciando ad attivare quell’impegno di
spesa di programmazione previsto quattro
anni fa, cioè nel 2010, con cui non si
coprono tutte le risorse previste in quel
piano. In più si ha un’altra serie di pre-
visioni, che però rimangono tali –:

quali misure immediate intenda
adottare per mettere in sicurezza le col-
line e le sponde naturali dei torrenti,
evitare i disboscamenti e gli sbancamenti
dannosi e la cementificazione selvaggia
del territorio e attivare un monitoraggio
continuo sulle emergenze ambientali e
sulle aree critiche di questa regione, il
cui paesaggio è stato devastato in questi
anni da uno sviluppo economico e ur-
banistico indiscriminato. (3-00984)

Misure per la messa in sicurezza dell’area
in dissesto idrogeologico nel comune di

Pisticci (Matera) – 3-00985

LATRONICO e PALESE. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare. — Per sapere – premesso che:

la notte fra sabato 2 e domenica 3
agosto 2014 nel comune di Pisticci, in
provincia di Matera, si è verificata la
rottura nella condotta sotterranea della
rete idrica, che ha determinato i crolli in
alcune case di via Ferrari e il cedimento
in un vano di via Fanfani, nel rione Marco
Scerra;

la zona del centro storico sarebbe
stata interessata da un movimento fra-
noso, peraltro ancora in corso e sotto
osservazione, che avrebbe determinato un
appesantimento del terreno sovrastante;

è noto a tutti che una fascia dell’abi-
tato di Pisticci è a rischio di dissesto
idrogeologico e in questa fascia è collocata
la chiesa di San Rocco, che è stata chiusa
da quasi 2 anni al culto perché interessata
da alcuni movimenti della sua struttura;

a Pisticci i cittadini sono preoccupati
della situazione di dissesto idrogeologico,
che richiama il tragico ricordo della frana
verificatasi il 9 febbraio 1688 nella notte di
Sant’Apollonia o di quella più recente del
1976;

appare evidente che la popolazione
locale ha diritto di conoscere con certezza
lo stato dell’assetto territoriale e l’even-
tuale evoluzione delle problematiche con-
nesse agli eventi franosi e al dissesto del
proprio territorio –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti esposti e se, nell’ambito
delle proprie competenze in materia di
difesa del suolo, non ritenga di assumere
ogni iniziativa utile affinché si pervenga
alla messa in sicurezza dell’area in disse-
sto nel comune di Pisticci a tutela della
popolazione locale. (3-00985)
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Chiarimenti in merito ai progetti per la
riperimetrazione in riduzione del sito di
interesse nazionale di Bussi sul Tirino (Pe-
scara) e per la realizzazione di una nuova

discarica nel medesimo sito – 3-00986

CASTRICONE, BRATTI, MARTELLA,
ROSATO e DE MARIA. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare. — Per sapere – premesso che:

uno studio commissionato dall’indu-
stria Ausimont all’inizio degli anni ’90 e
reso noto solo di recente nell’ambito del
processo in corso a Chieti in corte di
assise, in relazione alle vicende del disa-
stro ambientale del sito di interesse na-
zionale di Bussi sul Tirino, rivela che i
problemi sul peggioramento della qualità
delle acque di falda e sulla contamina-
zione del suolo e del sottosuolo erano ben
conosciuti già allora;

i colossi della chimica – Montecatini,
Montedison, Monteflus e Ausimont fino al
2002 e Solvay – presenti sul territorio ne
hanno determinato la forte contamina-
zione mediante l’interramento degli scarti
di lavorazione, altamente tossici e perico-
losi, nelle zone circostanti lo stabilimento,
in assenza di qualsiasi tutela per la salute
umana e per l’ambiente;

l’accertamento di un disastro am-
bientale in atto si è potuto stabilire a
partire dalle caratterizzazioni avvenute
inizialmente nel 2001 e nel 2002, per
quanto riguarda la falda, e negli anni 2004
e 2007, per quanto concerne i terreni.
L’inquinamento delle matrici ambientali
nei pressi degli impianti e nelle aree
limitrofe riguarda prevalentemente i com-
posti organici clorurati, il mercurio, il
piombo e diossina e secondariamente altri
metalli pesanti, idrocarburi e composti
organo-alogenati. Tali composti inquinanti
sono il frutto diretto delle lavorazioni degli
impianti sopra citati e del loro non cor-
retto smaltimento;

il sito di Bussi sul Tirino viene tri-
stemente definito come « la più grande

discarica di rifiuti chimici di tutta Eu-
ropa » con 2.000.000 di metri cubi di
terreno contaminato e le acque di falda
ormai compromesse, non più utilizzabili a
fini potabili ed alimentari;

lo studio dell’Ausimont riporta im-
portanti informazioni anche sulla natura
geologica e idrogeologica del sito, indi-
cando che si tratta di un terreno molto
fragile e quasi per nulla argilloso – dun-
que non impermeabile – caratterizzato da
una forte presenza di acqua, con nume-
rose sorgenti utilizzate per l’irrigazione dei
campi; si tratta, quindi, di un ambiente
ideale per la propagazione dei veleni che
in cento anni l’industria chimica ha sparso
in un territorio di gran pregio ambientale,
immerso nel verde e tra le montagne;

per la bonifica di questo sito di
rilievo nazionale, fortemente inquinato,
occorrerebbero almeno 500 milioni di
euro, ma sinora ne sono stati stanziati 50
nel quadro di un processo contemporaneo
di reindustrializzazione; d’altra parte
manca l’intenzione delle aziende che
hanno provocato il danno ambientale, di-
rettamente e indirettamente, di porre in
atto una reale operazione volta alla defi-
nitiva bonifica e riqualificazione dell’area;

ad oggi, le operazioni preliminari di
caratterizzazione e messa in sicurezza, se-
condo i dati del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare del
2013, sono ancora molto indietro rispetto
alla gravità della situazione; in particolare,
la messa in sicurezza di emergenza è pari al
15 per cento sul totale delle aree perime-
trale, i piani di caratterizzazioni presentati
coprono quasi il 100 per cento delle aree,
anche se solo per il 34 per cento delle aree i
risultati sono stati resi noti; di progetti di
bonifica presentati non c’è traccia;

secondo una prima stima effettuata
dall’Ispra per il Ministero della salute si
valuta in 8,5 miliardi di euro il danno
ambientale per quel territorio e in circa
500-600 milioni di euro il costo di bonifica
dell’area inquinata;

recenti notizie riferiscono che il Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del terri-
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torio e del mare stia vagliando un progetto
per realizzare un’ulteriore discarica « le-
gale » nel sito di interesse nazionale di Bussi
sul Tirino in cui riversare i rifiuti tossici e
nocivi delle due discariche (la A2 e la B2)
presenti nel sito; al vaglio del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare sarebbe anche la richiesta di ridu-
zione della perimetrazione del sito di inte-
resse nazionale di Bussi sul Tirino;

anche in considerazione della mor-
fologia del territorio, che risulta partico-
larmente esposto alla contaminazione per
la forte permeabilità del suolo e per la
presenza di numerosa acqua, è da con-
trastare qualsiasi ipotesi che non deter-
mini un’effettiva opera di bonifica dei siti
e che non preveda la rimozione e l’allon-
tanamento dei rifiuti tossici e nocivi pre-
senti nelle discariche –:

se corrisponda al vero che siano al
vaglio del Ministro interrogato progetti per
la riperimetrazione in riduzione del sito di
interesse nazionale di Bussi sul Tirino e
per la realizzazione di una nuova discarica
nel sito di interesse nazionale in cui far
confluire i rifiuti tossici e nocivi presenti
nelle discariche A2 e B2 e, in caso affer-
mativo, quali siano le motivazioni di ca-
rattere ambientale, sanitario ed economico
che sono alla base di tali scelte e se esse
siano compatibili con le caratteristiche
morfologiche del sito e, soprattutto, con gli
obiettivi di bonifica definitiva e di riqua-
lificazione dell’area. (3-00986)

Intendimenti in ordine alle strategie per la
mitigazione del rischio idrogeologico e la

manutenzione del suolo – 3-00987

DORINA BIANCHI. — Al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

i mutamenti climatici producono gli
effetti a cui ormai si assiste attoniti, con
eventi meteorici eccezionali che scaricano
in poche ore sul suolo delle quantità
d’acqua quasi pari a quelle che in media
cadono durante un intero anno, che si
abbattono su un territorio che presenta
inesorabilmente le proprie fragilità, come
le precipitazioni dei giorni scorsi atte-
stano, creando frane, allagamenti e stra-
ripamenti dei fiumi, da Nord a Sud;

tali dati rendono evidente l’impel-
lente necessità di accelerare, anche attra-
verso la semplificazione del sistema delle
competenze sul territorio e la precisa
attribuzione delle relative responsabilità,
l’attuazione dei programmi di intervento
già finanziati e da finanziare, per la mi-
tigazione del rischio idrogeologico e la
manutenzione del suolo e dei corsi d’ac-
qua –:

alla luce delle recenti modifiche nor-
mative promosse dal Governo e introdotte
nel decreto-legge n. 91 del 2014 in corso
di conversione in legge, quali ulteriori
iniziative intenda intraprendere il Ministro
interrogato e quali strategie, a partire dal
2015, intenda adottare per far fronte a
questo fenomeno. (3-00987)
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DISEGNO DI LEGGE: S. 1582 – CONVERSIONE IN LEGGE, CON
MODIFICAZIONI, DEL DECRETO-LEGGE 24 GIUGNO 2014, N. 90,
RECANTE MISURE URGENTI PER LA SEMPLIFICAZIONE E LA
TRASPARENZA AMMINISTRATIVA E PER L’EFFICIENZA DEGLI
UFFICI GIUDIZIARI (APPROVATO DALLA CAMERA E MODIFI-

CATO DAL SENATO) (A.C. 2486-B)

A.C. 2486-B – Articolo unico

ARTICOLO UNICO DEL DISEGNO DI
LEGGE DI CONVERSIONE NEL TESTO
DELLA COMMISSIONE IDENTICO A

QUELLO APPROVATO DAL SENATO

ART. 1.

1. Il decreto-legge 24 giugno 2014,
n. 90, recante misure urgenti per la sem-
plificazione e la trasparenza amministra-
tiva e per l’efficienza degli uffici giudiziari,
è convertito in legge con le modificazioni
riportate in allegato alla presente legge.

2. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE
NEL TESTO DEL GOVERNO

TITOLO I

MISURE URGENTI PER L’EFFICIENZA
DELLA P.A. E PER IL SOSTEGNO DEL-

L’OCCUPAZIONE

CAPO I

MISURE URGENTI IN MATERIA
DI LAVORO PUBBLICO

ARTICOLO 1.

(Disposizioni per il ricambio generazionale
nelle pubbliche amministrazioni).

1. Sono abrogati l’articolo 16 del de-
creto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503,
l’articolo 72, commi 8, 9, 10, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133, e l’articolo 9. comma 31, del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 2010, n. 122.

2. Salvo quanto previsto dal comma 3,
i trattenimenti in servizio in essere alla
data di entrata in vigore del presente
decreto sono fatti salvi fino al 31 ottobre
2014 o fino alla loro scadenza se prevista
in data anteriore. I trattenimenti in ser-
vizio disposti dalle amministrazioni pub-
bliche di cui all’articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
e non ancora efficaci alla data di entrata
in vigore del presente decreto-legge sono
revocati.

3. Al fine di salvaguardare la funziona-
lità degli uffici giudiziari, i trattenimenti in
servizio dei magistrati ordinari, ammini-
strativi, contabili, militari nonché degli av-
vocati dello Stato, sono fatti salvi sino al 31
dicembre 2015 o fino alla loro scadenza se
prevista in data anteriore.

4. Al fine di garantire l’efficienza e
l’operatività del sistema di difesa e sicu-
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rezza nazionale, le disposizioni di cui al
comma 1 non si applicano ai richiami in
servizio di cui agli articoli 992 e 993 del
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66
fino al 31 dicembre 2015.

5. Le disposizioni di cui all’articolo 72,
comma 11, del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, si
applicano al personale delle pubbliche
amministrazioni di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, e successive modificazioni,
inclusi il personale delle autorità indipen-
denti e i dirigenti medici responsabili di
struttura complessa, tenuto conto, con
riferimento ai soggetti che maturano i
requisiti per il pensionamento a decorrere
dal 1o gennaio 2012, della ridetermina-
zione dei requisiti di accesso al pensiona-
mento come disciplinata dall’articolo 24,
commi 10 e 12, del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, e successive modificazioni.

6. All’onere derivante dal presente ar-
ticolo pari a 2,6 milioni per l’anno 2014,
75,2 milioni per l’anno 2015, 113,4 milioni
per l’anno 2016, 123,2 milioni per l’anno
2017 e 152,9 milioni a decorrere dall’anno
2018, si provvede con le seguenti modalità:

a) all’articolo 1, comma 427, della
legge 27 dicembre 2013, n. 147, come
modificato dall’articolo 2, comma 1, let-
tera b) del decreto legge del 28 gennaio
2014 n. 4, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 marzo 2014, n. 50, le parole:
« a 1.372,8 milioni di euro per l’anno 2015,
a 1.874,7 milioni di euro per gli anni 2016
e 2017 e a 1.186,7 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2018 » sono sostituite
dalle seguenti: « a 1.448 milioni di euro
per l’anno 2015, a 1.988,1 milioni di euro
per l’anno 2016, a 1.997,9 milioni di euro
per l’anno 2017 e a 1.339,6 milioni di euro
a decorrere dall’anno 2018 »;

b) all’articolo 1, comma 428, primo
periodo, della legge 27 dicembre 2013,
n. 147, come modificato dall’articolo 2,
comma 1, lettera c) del decreto legge del
28 gennaio 2014 n. 4, convertito, con mo-

dificazioni, dalla legge 28 marzo 2014,
n. 50, le parole « a 1.028,8 milioni di euro
per l’anno 2015, a 1.186,7 milioni di euro
a decorrere dal 2016 » sono sostituite dalle
seguenti « a 1.104 milioni di euro per
l’anno 2015, a 1.300,1 milioni di euro per
l’anno 2016, a 1.309,9 milioni di euro per
l’anno 2017 e a 1.339,6 milioni di euro a
decorrere dal 2018 »;

c) l’allegato 3 alla legge 27 dicembre
2013, n. 147, è sostituito dall’allegato 1 al
presente decreto;

d) quanto a 2,6 milioni di euro per
l’anno 2014 con corrispondente riduzione
dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 9, comma 8, del decreto-legge n. 30
dicembre 1997, n. 457, convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 febbraio
1998, n. 30.

7. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare con
propri decreti le occorrenti variazioni di
bilancio.

ARTICOLO 2.

(Incarichi direttivi ai magistrati).

1. Dopo il comma 1 dell’articolo 13 del
decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160,
sono inseriti i seguenti: « 1-bis. Il Consiglio
superiore della Magistratura provvede al
conferimento delle funzioni direttive e se-
midirettive:

a) nel caso di collocamento a riposo
del titolare per raggiunto limite di età o
di decorrenza del termine ottennale pre-
visto dagli articoli 45 e 46 del presente
decreto, entro la data di vacanza del
relativo ufficio;

b) negli altri casi, entro tre mesi dalla
pubblicazione della vacanza.

1-ter. In caso di ingiustificata inosser-
vanza dei termini di cui al comma 1-bis,
il Comitato di Presidenza provvede alla
sostituzione del relatore della procedura
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con il Presidente della Commissione com-
petente, il quale entro il termine di 30
giorni deve formulare una proposta. ».

2. La disposizione di cui al comma
1-bis dell’articolo 13 del decreto legislativo
5 aprile 2006, n. 160, come introdotta dal
comma 1, si applica alle procedure con-
corsuali relative a vacanze successive alla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto.

3. In deroga a quanto previsto dagli
articoli 34-bis e 35 del decreto legislativo
5 aprile 2006, n. 160, per il conferimento
delle funzioni direttive e semidirettive re-
lative alle vacanze pubblicate sino al 30
giugno 2015, i magistrati concorrenti de-
vono assicurare almeno due anni di ser-
vizio prima della data di collocamento a
riposo.

4. Al secondo comma dell’articolo 17
della legge 24 marzo 1958, n. 195, dopo le
parole: « del processo amministrativo »,
sono aggiunti i seguenti periodi: « Contro i
provvedimenti concernenti il conferimento
o la conferma degli incarichi direttivi e
semi direttivi, il controllo del giudice am-
ministrativo ha per oggetto i vizi di vio-
lazione di legge e di eccesso di potere
manifesto. Per la tutela giurisdizionale nei
confronti dei predetti provvedimenti si
segue, per quanto applicabile, il rito ab-
breviato disciplinato dall’articolo 119 del
codice del processo amministrativo di cui
al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.
Nel caso di azione di ottemperanza, il
giudice amministrativo, qualora sia accolto
il ricorso, ordina l’ottemperanza ed asse-
gna al Consiglio superiore un termine per
provvedere. Non si applicano le lettere a)
e c) del comma 4 dell’articolo 114 del
codice del processo amministrativo di cui
al decreto legislativo n. 104 del 2010. ».

ARTICOLO 3.

(Semplificazione e flessibilità
nel turn over).

1. Le amministrazioni dello Stato, an-
che ad ordinamento autonomo, le agenzie
e gli enti pubblici non economici ivi com-

presi quelli di cui all’articolo 70, comma 4,
del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165 e successive modificazione, possono
procedere, per l’anno 2014, ad assunzioni
di personale a tempo indeterminato nel
limite di un contingente di personale com-
plessivamente corrispondente ad una
spesa pari al 20 per cento di quella
relativa al personale di ruolo cessato nel-
l’anno precedente. La predetta facoltà ad
assumere è fissata nella misura del 40 per
cento per l’anno 2015, del 60 per cento per
l’anno 2016, dell’80 per cento per l’anno
2017, del 100 per cento a decorrere dal-
l’anno 2018. Ai Corpi di polizia, al Corpo
nazionale dei vigili del fuoco e al comparto
Scuola si applica la normativa di settore.

2. Gli enti di ricerca, la cui spesa per
il personale di ruolo del singolo ente non
superi l’80 per cento delle proprie entrate
correnti complessive, come risultanti dal
bilancio consuntivo dell’anno precedente,
possono procedere, per gli anni 2014 e
2015, ad assunzioni di personale con rap-
porto di lavoro a tempo indeterminato nel
limite di un contingente di personale com-
plessivamente corrispondente ad una
spesa pari al 50 per cento di quella
relativa al personale di ruolo cessato nel-
l’anno precedente. La predetta facoltà ad
assumere è fissata nella misura del 60 per
cento nell’anno 2016, dell’80 per cento
nell’anno 2017 e del 100 per cento a
decorrere dall’anno 2018. A decorrere dal
1 gennaio 2014 non si tiene conto del
criterio di calcolo di cui all’articolo 35,
comma 3, del decreto-legge 30 dicembre
2008, n. 207, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14.

3. Le assunzioni di cui ai commi 1 e 2
sono autorizzate con il decreto e le pro-
cedure di cui all’articolo 35, comma 4, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
previa richiesta delle amministrazioni in-
teressate, predisposta sulla base della pro-
grammazione del fabbisogno, corredata da
analitica dimostrazione delle cessazioni
avvenute nell’anno precedente e delle con-
seguenti economie e dall’individuazione
delle unità da assumere e dei correlati
oneri. A decorrere dall’anno 2014 è con-
sentito il cumulo delle risorse destinate
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alle assunzioni per un arco temporale non
superiore a tre anni, nel rispetto della
programmazione del fabbisogno e di
quella finanziaria e contabile.

4. La Presidenza del Consiglio dei
Ministri – Dipartimento della funzione
pubblica e il Ministero dell’economia e
delle finanze – Dipartimento della ragio-
neria generale dello Stato operano an-
nualmente un monitoraggio sull’anda-
mento delle assunzioni e dei livelli oc-
cupazionali che si determinano per ef-
fetto delle disposizioni dei commi 1 e 2.
Nel caso in cui dal monitoraggio si ri-
levino incrementi di spesa che possono
compromettere gli obiettivi e gli equilibri
di finanza pubblica, con decreto del Mi-
nistro per la semplificazione e la pub-
blica amministrazione, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
sono adottate misure correttive volte a
neutralizzare l’incidenza del maturato
economico del personale cessato nel cal-
colo delle economie da destinare alle
assunzioni previste dal regime vigente.

5. Negli anni 2014 e 2015 le regioni
e gli enti locali sottoposti al patto di
stabilità interno procedono ad assunzioni
di personale a tempo indeterminato nel
limite di un contingente di personale
complessivamente corrispondente ad una
spesa pari al 60 per cento di quella
relativa al personale di ruolo cessato
nell’anno precedente. Resta fermo quanto
disposto dall’articolo 16, comma 9, del
decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 135. La predetta facoltà
ad assumere è fissata nella misura dell’80
per cento negli anni 2016 e 2017 e del
100 per cento a decorrere dall’anno 2018.
Restano ferme le disposizioni previste
dall’articolo 1, commi 557, 557-bis e 557-
ter, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
A decorrere dall’anno 2014 è consentito
il cumulo delle risorse destinate alle as-
sunzioni per un arco temporale non su-
periore a tre anni, nel rispetto della
programmazione del fabbisogno e di
quella finanziaria e contabile. L’articolo
76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è
abrogato. Le amministrazioni di cui al
presente comma coordinano le politiche
assunzionali dei soggetti di cui all’articolo
18, comma 2-bis, del citato decreto-legge
n. 112 del 2008 al fine di garantire anche
per i medesimi soggetti una graduale
riduzione della percentuale tra spese di
personale e spese correnti.

6. I limiti di cui al presente articolo
non si applicano alle assunzioni di perso-
nale appartenente alle categorie protette ai
fini della copertura delle quote d’obbligo.

7. All’articolo 3, comma 102, della legge
24 dicembre 2007, n. 244 le parole « Per il
quinquennio 2010-2014 » sono sostituite
dalle seguenti « Per il quadriennio 2010-
2013 ».

8. All’articolo 66 del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133,
sono apportate le seguenti modifiche:

a) è abrogato il comma 9;

b) al comma 14 è soppresso l’ultimo
periodo.

9. È abrogato l’articolo 9, comma 8, del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 2010, n. 122.

10. All’articolo 35, comma 4, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il secondo periodo è sostituito dal
seguente: « Con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
sono autorizzati l’avvio delle procedure
concorsuali e le relative assunzioni del
personale delle amministrazioni dello
Stato, anche ad ordinamento autonomo,
delle agenzie e degli enti pubblici non
economici. »;

b) al terzo periodo, dopo le parole:
« all’avvio delle procedure concorsuali »
sono inserite le seguenti: « e alle relative
assunzioni ».
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ARTICOLO 4.

(Mobilità obbligatoria e volontaria).

1. I commi da 1 a 2 dell’articolo 30 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
sono sostituiti dai seguenti:

« 1. Le amministrazioni possono rico-
prire posti vacanti in organico mediante
passaggio diretto di dipendenti di cui al-
l’articolo 2, comma 2, appartenenti a una
qualifica corrispondente e in servizio
presso altre amministrazioni, che facciano
domanda di trasferimento, previo assenso
dell’amministrazione di appartenenza. Le
amministrazioni, fissando preventivamente
i criteri di scelta, pubblicano sul proprio
sito istituzionale, per un periodo pari
almeno a trenta giorni, un bando in cui
sono indicati i posti che intendono rico-
prire attraverso passaggio diretto di per-
sonale di altre amministrazioni, con indi-
cazione dei requisiti da possedere. In via
sperimentale e in attesa dell’introduzione
di nuove procedure per la determinazione
dei fabbisogni standard di personale delle
amministrazioni pubbliche, per il trasfe-
rimento tra le sedi centrali di differenti
ministeri, agenzie ed enti pubblici non
economici nazionali non è richiesto l’as-
senso dell’amministrazione di apparte-
nenza, la quale dispone il trasferimento
entro due mesi dalla richiesta dell’ammi-
nistrazione di destinazione, fatti salvi i
termini per il preavviso e a condizione che
l’amministrazione di destinazione abbia
una percentuale di posti vacanti superiore
all’amministrazione di appartenenza. Per
agevolare le procedure di mobilità la Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri – Di-
partimento della funzione pubblica istitui-
sce un portale finalizzato all’incontro tra
la domanda e l’offerta di mobilità.

2. Nell’ambito dei rapporti di lavoro di
cui all’articolo 2, comma 2, le sedi delle
amministrazioni pubbliche di cui all’arti-
colo 1, comma 2, collocate nel territorio
dello stesso comune costituiscono mede-
sima unità produttiva ai sensi dell’articolo
2103 del codice civile. Parimenti costitui-
scono medesima unità produttiva le sedi

collocate a una distanza non superiore ai
cinquanta chilometri dalla sede in cui il
dipendente è adibito. I dipendenti possono
prestare attività lavorativa nella stessa am-
ministrazione o, previo accordo tra le
amministrazioni interessate, in altra nel-
l’ambito dell’unità produttiva come defi-
nita nel presente comma. Con decreto del
Ministro per la semplificazione e la pub-
blica amministrazione, previa intesa, ove
necessario, in sede di conferenza unificata
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281, possono essere
fissati criteri per realizzare i processi di
cui al presente comma, anche con passaggi
diretti di personale tra amministrazioni
senza preventivo accordo, per garantire
l’esercizio delle funzioni istituzionali da
parte delle amministrazioni che presen-
tano carenze di organico.

2.1. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 per
i quali sia necessario un trasferimento di
risorse, si applica il comma 2.3.

2.2. Sono nulli gli accordi, gli atti o le
clausole dei contratti collettivi in contrasto
con le disposizioni di cui ai commi 1 e 2.

2.3. Al fine di favorire i processi di cui
ai commi 1 e 2, è istituito, nello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze, un fondo destinato al mi-
glioramento dell’allocazione del personale
presso le pubbliche amministrazioni, con
una dotazione di 15 milioni di euro per
l’anno 2014 e di 30 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2015, da attribuire
alle amministrazioni destinatarie dei pre-
detti processi. Al fondo confluiscono, al-
tresì, le risorse corrispondenti al cin-
quanta per cento del trattamento econo-
mico spettante al personale trasferito me-
diante versamento all’entrata dello Stato
da parte dell’amministrazione cedente e
corrispondente riassegnazione al fondo ov-
vero mediante contestuale riduzione dei
trasferimenti statali all’amministrazione
cedente. I criteri di utilizzo e le modalità
di gestione – delle risorse del fondo sono
stabiliti con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze. In
sede di prima applicazione, nell’assegna-
zione delle risorse vengono prioritaria-
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mente valutate le richieste finalizzate al-
l’ottimale funzionamento degli uffici giu-
diziari che presentino rilevanti carenze di
personale. Le risorse sono assegnate alle
amministrazioni di destinazione sino al
momento di effettiva permanenza in ser-
vizio del personale oggetto delle procedure
di cui ai commi 1 e 2.

2.4. Agli oneri derivanti dall’attuazione
del comma 2.3, pari a 15 milioni di euro
per l’anno 2014 e a 30 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2015, si provvede,
quanto a 6 milioni di euro per l’anno 2014
e a 9 milioni di euro a decorrere dal 2015
mediante corrispondente riduzione del-
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo
3, comma 97, della legge 24 dicembre
2007, n. 244, quanto a 9 milioni di euro a
decorrere dal 2014 mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 1, comma 14, del
decreto-legge del 3 ottobre 2006, n. 262
convertito con modificazioni, dalla legge
24 novembre 2006, n. 286 e quanto a 12
milioni di euro a decorrere dal 2015
mediante corrispondente riduzione del-
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo
1, comma 527, della legge 27 dicembre
2006, n. 296. A decorrere dall’anno 2015,
si provvede ai sensi dell’articolo 11,
comma 3, lettera d), della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196. Il Ministro dell’economia
e delle finanze è autorizzato ad apportare
con propri decreti le occorrenti variazioni
di bilancio per l’attuazione del presente
articolo. ».

2. È abrogato l’articolo 1, comma 29,
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138,
convertito, con modificazioni, dalla legge
14 settembre 2011, n. 148.

3. Il decreto di cui all’articolo 29-bis del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
è adottato, secondo la procedura ivi indi-
cata, entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto. Decorso il suddetto
termine, la tabella di equiparazione ivi
prevista è adottata con decreto del Mini-
stro delegato per la semplificazione e la
pubblica amministrazione, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze.

Le successive modifiche sono operate se-
condo la procedura di cui al citato articolo
29-bis.

ARTICOLO 5.

(Assegnazione di nuove mansioni).

1. All’articolo 34 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) dopo il comma 3 è inserito il
seguente: « 3-bis. Gli elenchi di cui ai
commi 2 e 3 sono pubblicati sul sito
istituzionale delle amministrazioni compe-
tenti. »;

b) alla fine del comma 4 è inserito il
seguente periodo: « Nei sei mesi anteriori
alla data di scadenza del termine di cui
all’articolo 33, comma 8, il personale in
disponibilità può presentare, alle ammini-
strazioni di cui ai commi 2 e 3, istanza di
ricollocazione, in deroga all’articolo 2103
del codice civile, nell’ambito dei posti
vacanti in organico, anche in una qualifica
inferiore o in posizione economica infe-
riore della stessa o di inferiore area o
categoria, al fine di ampliare le occasioni
di ricollocazione. In tal caso la ricolloca-
zione non può avvenire prima dei trenta
giorni anteriori alla data di scadenza del
termine di cui all’articolo 33, comma 8. ».

c) il comma 6 è sostituito dal se-
guente: « 6. Nell’ambito della programma-
zione triennale del personale di cui all’ar-
ticolo 39 della legge 27 dicembre 1997,
n. 449, e successive modificazioni, l’avvio
di procedure concorsuali e le nuove as-
sunzioni a tempo indeterminato o deter-
minato per un periodo superiore a dodici
mesi, sono subordinate alla verificata im-
possibilità di ricollocare il personale in
disponibilità iscritto nell’apposito elenco. I
dipendenti iscritti negli elenchi di cui al
presente articolo possono essere assegnati,
nell’ambito dei posti vacanti in organico,
in posizione di comando presso ammini-
strazioni che ne facciano richiesta o
presso quelle individuate ai sensi dell’ar-
ticolo 34-bis, comma 5-bis. Gli stessi di-
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pendenti possono, altresì, avvalersi della
disposizione di cui all’articolo 23-bis. Du-
rante il periodo in cui i dipendenti sono
utilizzati con rapporto di lavoro a tempo
determinato o in posizione di comando
presso altre amministrazioni pubbliche o
si avvalgono dell’articolo 23-bis il termine
di cui all’articolo 33 comma 8 resta so-
speso e l’onere retributivo è a carico
dall’amministrazione o dell’ente che uti-
lizza il dipendente. ».

2. All’articolo 1 della legge 27 dicembre
2013, n. 147, dopo il comma 567 è inserito
il seguente:

« 567-bis. Le procedure di cui ai commi
566 e 567 si concludono rispettivamente
entro 60 e 90 giorni dall’avvio. Entro 15
giorni dalla conclusione delle suddette
procedure il personale può presentare
istanza alla società da cui è dipendente o
all’amministrazione controllante per una
ricollocazione, in via subordinata, in una
qualifica inferiore nella stessa società o in
altra società. ».

ARTICOLO 6.

(Divieto di incarichi dirigenziali
a soggetti in quiescenza).

1. All’articolo 5, comma 9, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135, le parole da « a soggetti, già ap-
partenenti ai ruoli delle stesse » fino alla
fine del comma sono sostituite dalle se-
guenti: « a soggetti già lavoratori privati o
pubblici collocati in quiescenza. Alle sud-
dette amministrazioni è, altresì, fatto di-
vieto di conferire ai medesimi soggetti
incarichi dirigenziali o direttivi o cariche
in organi di governo delle amministrazioni
di cui al primo periodo. Sono comunque
consentiti gli incarichi e le cariche confe-
riti a titolo gratuito. Il presente comma
non si applica agli incarichi e alle cariche
presso organi costituzionali. ».

2. Le disposizioni dell’articolo 5,
comma 9, del decreto-legge n. 95 del 2012,
come modificato dal comma 1, si appli-

cano agli incarichi conferiti a decorrere
dalla data di entrata in vigore del presente
decreto.

ARTICOLO 7.

(Prerogative sindacali
nelle pubbliche amministrazioni).

1. Ai fini della razionalizzazione e
riduzione della spesa pubblica, a decorrere
dal 1o settembre 2014, i contingenti com-
plessivi dei distacchi, aspettative e per-
messi sindacali, già attribuiti dalle rispet-
tive disposizioni regolamentari e contrat-
tuali vigenti al personale delle pubbliche
amministrazioni di cui all’articolo 1,
comma 2, ivi compreso quello dell’articolo
3, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, sono ridotti del cinquanta per
cento per ciascuna associazione sindacale.

2. Per ciascuna associazione sindacale,
la riduzione dei distacchi di cui al comma
1 è operata con arrotondamento delle
eventuali frazioni all’unità superiore e non
opera nei casi di assegnazione di un solo
distacco.

3. Con le procedure contrattuali e ne-
goziali previste dai rispettivi ordinamenti
può essere modificata la ripartizione dei
contingenti ridefiniti ai sensi dei commi 1
e 2 tra le associazioni sindacali.

ARTICOLO 8.

(Incarichi negli uffici
di diretta collaborazione).

1. All’articolo 1, comma 66, della legge
6 novembre 2012 n. 190, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) le parole: « compresi quelli di ti-
tolarità dell’ufficio di gabinetto » sono so-
stituite dalle seguenti: « compresi quelli,
comunque denominati, negli uffici di di-
retta collaborazione, »;

b) dopo il primo periodo è inserito il
seguente: « È escluso il ricorso all’istituto
dell’aspettativa. ».
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2. Gli incarichi di cui all’articolo 1,
comma 66, della legge n. 190 del 2012,
come modificato dal comma 1, in corso
alla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, cessano
di diritto se nei trenta giorni successivi
non è adottato il provvedimento di collo-
camento in posizione di fuori ruolo.

3. Sono fatti salvi i provvedimenti di
collocamento in aspettativa già concessi
alla data di entrata in vigore del presente
decreto.

4. Sui siti istituzionali degli uffici giu-
diziari ordinari, amministrativi, contabili e
militari nonché sul sito dell’Avvocatura
dello Stato sono pubblicate le statistiche
annuali inerenti alla produttività dei ma-
gistrati e degli avvocati dello Stato in
servizio presso l’ufficio. Sono pubblicati
sui medesimi siti i periodi di assenza
riconducibili all’assunzione di incarichi
conferiti.

ARTICOLO 9.

(Riforma degli onorari dell’Avvocatura ge-
nerale dello Stato e delle avvocature degli

enti pubblici).

1. Sono abrogati il comma 457 dell’ar-
ticolo 1 della legge 27 dicembre 2013,
n. 147 e il comma 3 dell’articolo 21 del
regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611.
L’abrogazione del citato comma 3 ha ef-
ficacia relativamente alle sentenze deposi-
tate successivamente alla data di entrata
in vigore del presente decreto. Nelle ipo-
tesi di sentenza favorevole con recupero
delle spese legali a carico delle contro-
parti, il dieci per cento delle somme re-
cuperate è ripartito tra gli avvocati dello
Stato o tra gli avvocati dipendenti dalle
altre amministrazioni, in base alle norme
del regolamento delle stesse. Il presente
comma non si applica agli avvocati inqua-
drati con qualifica non dirigenziale negli
enti pubblici e negli enti territoriali.

2. In tutti i casi di pronunciata com-
pensazione integrale delle spese, ivi com-
presi quelli di transazione dopo sentenza
favorevole alle amministrazioni pubbliche

di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e suc-
cessive modificazioni, ai dipendenti, ivi
incluso il personale dell’Avvocatura dello
Stato, non sono corrisposti compensi pro-
fessionali.

3. I commi 1, terzo periodo, e 2 si
applicano alle sentenze depositate succes-
sivamente alla data di entrata in vigore del
presente decreto.

ARTICOLO 10.

(Abrogazione dei diritti di rogito del segre-
tario comunale e provinciale e abrogazione
della ripartizione del provento annuale dei

diritti di segreteria).

1. L’articolo 41, quarto comma, della
legge 11 luglio 1980, n. 312, è abrogato.

2. L’articolo 30, secondo comma, della
legge 15 novembre 1973, n. 734, è sosti-
tuito con il seguente: « Il provento annuale
dei diritti di segreteria è attribuito inte-
gralmente al comune o alla provincia. ».

ARTICOLO 11.

(Disposizioni sul personale
delle regioni e degli enti locali).

1. All’articolo 110 del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267 sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) il comma 1 dell’articolo è sostituito
dal seguente: « 1. Lo statuto può prevedere
che la copertura dei posti di responsabili
dei servizi o degli uffici, di qualifiche
dirigenziali o di alta specializzazione,
possa avvenire mediante contratto a tempo
determinato. Per i posti di qualifica diri-
genziale, il regolamento sull’ordinamento
degli uffici e dei servizi definisce la quota
degli stessi attribuibile mediante contratti
a tempo determinato, comunque in misura
non superiore al 30 per cento dei posti
istituiti nella dotazione organica della me-
desima qualifica e, comunque, per almeno
una unità. Fermi restando i requisiti ri-
chiesti per la qualifica da ricoprire, gli
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incarichi a contratto di cui al presente
comma sono conferiti previa selezione
pubblica volta ad accertare, in capo ai
soggetti interessati, il possesso di compro-
vata esperienza pluriennale e specifica
professionalità nelle materie oggetto del-
l’incarico. »;

b) il comma 5 è sostituito dal se-
guente: « Per il periodo di durata degli
incarichi di cui ai commi 1 e 2, i dipen-
denti delle pubbliche amministrazioni
sono collocati in aspettativa senza assegni,
con riconoscimento dell’anzianità di ser-
vizio. ».

2. L’articolo 19, comma 6-quater, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
è abrogato.

3. Per la dirigenza regionale e la diri-
genza professionale, tecnica ed ammini-
strativa degli enti e delle aziende del
Servizio sanitario nazionale, il limite dei
posti di dotazione organica attribuibili
tramite assunzioni a tempo determinato è
fissato nel dieci per cento.

4. All’articolo 90 del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 3,
è aggiunto, in fine, il seguente: « 3-bis.
Resta fermo il divieto di effettuazione di
attività gestionale anche nel caso in cui nel
contratto individuale di lavoro il tratta-
mento economico, prescindendo dal pos-
sesso del titolo di studio, è parametrato a
quello dirigenziale. ».

ARTICOLO 12.

(Copertura assicurativa dei soggetti benefi-
ciari di forme di integrazione e sostegno del
reddito coinvolti in attività di volontariato

a fini di utilità sociale).

1. In via sperimentale, per il biennio
2014-2015, è istituito presso il Ministero
del lavoro e delle politiche sociali un
Fondo finalizzato a reintegrare l’INAIL
dell’onere conseguente alla copertura de-
gli obblighi assicurativi contro le malattie
e gli infortuni, tenuto conto di quanto
disposto dall’articolo 4 della legge 11
agosto 1991, n. 266, in favore dei soggetti

beneficiari di ammortizzatori e di altre
forme di integrazione e sostegno del red-
dito previste dalla normativa vigente,
coinvolti in attività di volontariato a fini
di utilità sociale in favore di Comuni o
enti locali.

2. Alla dotazione del Fondo di cui al
comma 1, non superiore a dieci milioni di
euro, per l’importo di 5 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2014 e 2015, si prov-
vede con corrispondente riduzione del
Fondo sociale per l’occupazione e la for-
mazione, di cui all’articolo 18, comma 1,
lettera a), del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
Con decreto del Ministero dell’Economia e
delle Finanze, su proposta del Ministero
del Lavoro e delle Politiche Sociali, sono
apportate le necessarie variazioni di bi-
lancio. ».

3. Al fine di promuovere la prestazione
di attività di volontariato da parte dei
soggetti di cui al comma 1, i Comuni e gli
altri enti locali interessati promuovono le
opportune iniziative informative e pubbli-
citarie finalizzate a rendere noti i progetti
di utilità sociale in corso con le associa-
zioni di volontariato. L’INPS, su richiesta
di Comuni o degli altri enti locali, verifica
la sussistenza del requisito soggettivo di
cui al comma 1.

4. Con decreto del Ministro del Lavoro
e delle Politiche Sociali sono stabiliti
modalità e criteri per la valorizzazione,
ai fini della certificazione dei crediti
formativi, dell’attività prestata ai sensi del
comma 1.

ARTICOLO 13.

(Incentivi per la progettazione).

1. All’articolo 92 del decreto legislativo
12 aprile 2006, n. 163, dopo il comma 6 è
aggiunto il seguente: « 6-bis. In ragione
della onnicomprensività del relativo trat-
tamento economico, al personale con qua-
lifica dirigenziale non possono essere cor-
risposte somme in base alle disposizioni di
cui ai commi 5 e 6. ».
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ARTICOLO 14.

(Conclusione delle procedure in corso
per l’abilitazione scientifica nazionale).

1. I lavori delle commissioni nominate
ai sensi del decreto del Presidente della
Repubblica del 14 settembre 2011, n. 222
riferiti alla tornata 2013 dell’abilitazione
scientifica nazionale proseguono, senza so-
luzione di continuità, fino alla data del 30
settembre 2014.

2. Agli oneri organizzativi e finanziari
derivanti dalle disposizioni di cui al
comma 1 si provvede mediante le risorse
ordinarie attribuite dal Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
alle Università sedi delle procedure per il
conseguimento dell’abilitazione, ai sensi
dell’articolo 5 del decreto del Presidente
della Repubblica del 14 settembre 2011,
n. 222, senza nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica.

3. In attesa della revisione della disci-
plina sull’abilitazione scientifica nazionale
è sospesa per l’anno 2014 e in deroga a
quanto previsto dall’articolo 16, comma 3,
lettera d), della legge 30 dicembre 2010
n. 240, l’indizione delle procedure di cui
agli articoli 3, comma 1, e 6, comma 1, del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 222 del 2011.

4. Le chiamate relative al piano straordi-
nario per la chiamata dei professori di se-
conda fascia per gli anni 2012 e 2013 a valere
sulle risorse di cui all’articolo 29, comma 9,
della legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono
effettuate entro il 31 marzo 2015.

ARTICOLO 15.

(Disposizioni urgenti relative a borse di stu-
dio per le scuole di specializzazione medica).

1. All’articolo 20, comma 3-ter, del
decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368 e
successive modificazioni, il primo periodo
è sostituito dal seguente: « La durata dei
corsi di formazione specialistica, come
ridotta dal decreto di cui al comma 3-bis,
si applica a decorrere dall’anno accade-
mico 2014-2015 ».

2. Per le finalità di cui al titolo VI del
decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e
successive modificazioni, è autorizzata l’ul-
teriore spesa di 6 milioni di euro per l’anno
2014, di 40 milioni di euro per l’anno 2015,
e di 1,8 milioni di euro per l’anno 2016. Al
relativo onere si provvede, per l’anno 2014,
con una quota delle entrate di cui all’arti-
colo 7, comma 39 del decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95, convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, per un
importo pari a 6 milioni di euro che resta
acquisita all’erario, per l’anno 2015 me-
diante corrispondente riduzione del Fondo
per interventi strutturali di politica econo-
mica, di cui all’art. 10, comma 5, del decre-
to-legge 29 novembre 2004, n. 282, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307 e per l’anno 2016 me-
diante riduzione per euro 1,8 milioni del
fondo di cui all’articolo 5, comma 1, lettera
a) della legge 24 dicembre 1993, n. 537.

3. La procedura di cui all’articolo 4,
comma 45, della legge 12 novembre 2011
n. 183, si applica anche alle prove di ammis-
sione alle scuole di specializzazione in medi-
cina di cui all’articolo 36, comma 1, del de-
creto legislativo n. 368 del 1999 e successive
modificazioni. A tal fine l’importo massimo
richiesto al singolo candidato non può ecce-
dere la somma di 100 euro e le corrispon-
denti entrate, relative alle prove di ammis-
sione alle predette scuole di specializza-
zione, sono versate all’entrata del bilancio
dello Stato per essere riassegnate al perti-
nente capitolo dello stato di previsione del
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca e destinate alla copertura degli
oneri connessi alle prove di ammissione.

CAPO II

MISURE IN MATERIA
DI ORGANIZZAZIONE DELLA PA

ARTICOLO 16.

(Nomina dei dipendenti
nelle società partecipate).

1. All’articolo 4 del decreto-legge 6
luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi-
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cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 4 sono apportate le
seguenti modificazioni:

1) al primo periodo, le parole da:
« di cui due dipendenti » a: « società a
partecipazione indiretta. » sono sostituite
dalle seguenti: « di cui due scelti d’intesa
tra l’amministrazione titolare della parte-
cipazione e quella titolare di poteri di
indirizzo e vigilanza, per le società a
partecipazione diretta, ovvero scelti d’in-
tesa tra l’amministrazione titolare della
partecipazione della società controllante,
quella titolare di poteri di indirizzo e
vigilanza e la stessa società controllante,
per le società a partecipazione indiretta. »;

2) il terzo periodo è sostituito dal
seguente: « Ferme le disposizioni vigenti in
materia di onnicomprensività del tratta-
mento economico, qualora i membri del
consiglio di amministrazione siano dipen-
denti dell’amministrazione titolare della
partecipazione o di poteri di indirizzo e
vigilanza ovvero dipendenti della società
controllante hanno obbligo di riversare i
relativi compensi assembleari all’ammini-
strazione, ove riassegnabili, in base alle
vigenti disposizioni, al fondo per il finan-
ziamento del trattamento economico ac-
cessorio, e alla società di appartenenza. »;

3) il quinto periodo è soppresso;

b) al comma 5 sono apportate le
seguenti modificazioni:

1) il terzo periodo è sostituito dal
seguente: « Nel caso di consigli di ammi-
nistrazione composti da cinque membri, è
assicurata la presenza di almeno tre mem-
bri scelti d’intesa tra l’amministrazione
titolare della partecipazione e quella tito-
lare di poteri di indirizzo e vigilanza, per
le società a partecipazione diretta, ovvero
almeno tre membri scelti d’intesa tra l’am-
ministrazione titolare della partecipazione
della società controllante, quella titolare di
poteri di indirizzo e vigilanza e la stessa
società controllante, per le società a par-
tecipazione indiretta. »;

2) il quarto periodo è sostituito dal
seguente: « Si applica quanto previsto al
terzo periodo del comma 4. »;

3) il sesto periodo è soppresso.

2. Le disposizioni del comma 1 si
applicano a decorrere dal primo rinnovo
dei consigli di amministrazione successivo
alla data di entrata in vigore della presente
decreto.

ARTICOLO 17.

(Ricognizione degli enti pubblici e unifi-
cazione delle banche dati delle società

partecipate).

1. Al fine di procedere ad una razio-
nalizzazione degli enti pubblici e di quelli
ai quali lo Stato contribuisce in via ordi-
naria, il Dipartimento della funzione pub-
blica della Presidenza del Consiglio dei
Ministri, entro sessanta giorni dalla data
di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, predispone un
sistema informatico di acquisizione di dati
e proposte di razionalizzazione in ordine
ai predetti enti. Le amministrazioni statali
inseriscono i dati e le proposte con rife-
rimento a ciascun ente pubblico o privato,
da ciascuna di esse finanziato o vigilato.
Decorsi tre mesi dall’abilitazione all’inse-
rimento, è vietato alle suddette ammini-
strazioni, con riferimento agli enti per i
quali i dati e le proposte non siano stati
immessi, il compimento di qualsiasi atto
nei confronti dei suddetti enti, ivi com-
presi il trasferimento di fondi e la nomina
di titolari e componenti dei relativi organi.

2. Al fine di procedere ad una razio-
nalizzazione dei servizi strumentali all’at-
tività delle amministrazioni statali, con le
modalità di cui al comma 1, il Diparti-
mento della funzione pubblica della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri predi-
spone un sistema informatico di acquisi-
zione di dati relativi alla modalità di
gestione dei servizi strumentali, con par-
ticolare riferimento ai servizi esternaliz-
zati. Nello stesso termine e con le stesse
modalità di cui al comma 1, le ammini-
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strazioni statali inseriscono i relativi dati.
Il mancato inserimento rileva ai fini della
responsabilità dirigenziale del dirigente
competente.

3. A decorrere dal 1o gennaio 2015,
nella banca dati del Dipartimento del
Tesoro del Ministero dell’economia e delle
finanze, di cui all’articolo 2, comma 222,
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, con-
fluiscono, secondo le modalità fissate dal
decreto di cui al comma 4, le informazioni
di cui all’articolo 60, comma 3, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e suc-
cessive modificazioni, nonché quelle ac-
quisite fino al 31 dicembre 2014 ai sensi
dell’articolo 1, comma 587, della legge 27
dicembre 2006, n. 296. Tali informazioni
sono rese disponibili alla banca dati delle
amministrazioni pubbliche di cui all’arti-
colo 13 della legge 31 dicembre 2009,
n. 196. Al Dipartimento della funzione
pubblica è garantito l’accesso alle infor-
mazioni contenute nella banca dati in cui
confluiscono i dati di cui al primo periodo
ai fini dello svolgimento delle relative
attività istituzionali.

4. A decorrere dal 1o gennaio 2015, il
Ministero dell’economia e delle finanze
acquisisce le informazioni relative alle
partecipazioni in società per azioni dete-
nute direttamente o indirettamente dalle
amministrazioni pubbliche di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165. L’acquisizione delle
predette informazioni può avvenire attra-
verso banche dati esistenti ovvero con la
richiesta di invio da parte delle citate
amministrazioni pubbliche ovvero da
parte delle società da esse partecipate. Tali
informazioni sono rese disponibili alla
banca dati delle amministrazioni pubbli-
che di cui all’articolo 13 della legge 31
dicembre 2009, n. 196. Con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministro delegato per la
semplificazione e la pubblica amministra-
zione, da adottare entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione del presente decreto, sono
indicate le informazioni che le ammini-
strazioni sono tenute a comunicare e de-
finite le modalità tecniche di attuazione

del presente comma. L’elenco delle ammi-
nistrazioni adempienti e di quelle non
adempienti all’obbligo di comunicazione è
pubblicato sul sito istituzionale del Dipar-
timento del Tesoro del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze e su quello del
Dipartimento della funzione pubblica della
Presidenza del Consiglio dei Ministri.

5. A decorrere dal 1o gennaio 2015, i
commi da 587 a 591 dell’articolo 1 della
legge 27 dicembre 2006, n. 296 sono
abrogati.

ARTICOLO 18.

(Soppressione delle sezioni staccate di Tri-
bunale amministrativo regionale e del Ma-
gistrato delle acque, Tavolo permanente per
l’innovazione e l’Agenda digitale italiana).

1. A decorrere dal 1o ottobre 2014 sono
soppresse le sezioni staccate di tribunale
amministrativo regionale, ad eccezione
della sezione autonoma per la Provincia di
Bolzano. Con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio
di Presidenza della giustizia amministra-
tiva, da adottare entro il 15 settembre
2014, sono stabilite le modalità per il
trasferimento del contenzioso pendente
presso le sezioni soppresse, nonché delle
risorse umane e finanziarie, al tribunale
amministrativo della relativa regione.
Dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione del presente decreto, i ri-
corsi sono depositati presso la sede cen-
trale del tribunale amministrativo regio-
nale.

2. All’articolo 1 della legge 6 dicembre
1971, n. 1034 sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il terzo comma è abrogato;

b) al quinto comma, le parole: « ,
oltre una sezione staccata, » sono sop-
presse.

3. È soppresso il magistrato delle acque
per le province venete e di Mantova. Le
funzioni svolte dal suddetto magistrato
delle acque ai sensi della legge 5 maggio
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1907, n. 257, sono trasferite al provvedi-
torato alle opere pubbliche competente
per territorio.

4. All’articolo 47 del decreto-legge 9
febbraio 2012, n. 5, comma 2, terzo pe-
riodo, le parole da: « presieduto » fino a
« Ministri » sono sostituite dalle seguenti:
« Il Presidente del predetto Tavolo è indi-
viduato dal Ministro delegato per la sem-
plificazione e la pubblica amministra-
zione ».

ARTICOLO 19.

(Soppressione dell’Autorità per la vigilanza
sui contratti pubblici di lavori, servizi e
forniture e definizione delle funzioni del-

l’Autorità nazionale anticorruzione).

1. L’Autorità di vigilanza sui contratti
pubblici di lavori, servizi e forniture, di cui
all’articolo 6 del decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163 e successive modifica-
zioni, è soppressa ed i relativi organi
decadono a decorrere dalla data di entrata
in vigore del presente decreto.

2. I compiti e le funzioni svolti dal-
l’Autorità di vigilanza sui contratti pub-
blici di lavori, servizi e forniture sono
trasferiti all’Autorità nazionale anticorru-
zione e per la valutazione e la trasparenza
(ANAC), di cui all’articolo 13 del decreto
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, che è
ridenominata Autorità nazionale anticor-
ruzione.

3. Il Presidente dell’Autorità nazionale
anticorruzione, entro il 31 dicembre 2014,
presenta al Presidente del Consiglio dei
ministri un piano per il riordino dell’Au-
torità stessa, che contempla:

a) il trasferimento definitivo delle
risorse umane, finanziarie e strumentali,
necessarie per lo svolgimento delle fun-
zioni di cui al comma 2;

b) la riduzione non inferiore al venti
per cento del trattamento economico ac-
cessorio del personale dipendente, inclusi
i dirigenti;

c) la riduzione delle spese di funzio-
namento non inferiore al venti per cento.

4. Il piano di cui al comma 3 acquista
efficacia a seguito dell’approvazione con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri.

5. In aggiunta ai compiti di cui al
comma 2, l’Autorità nazionale anticorru-
zione:

a) riceve notizie e segnalazioni di
illeciti, anche nelle forme di cui all’articolo
54-bis del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165;

b) salvo che il fatto costituisca reato,
applica, nel rispetto delle norme previste
dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, una
sanzione amministrativa non inferiore nel
minimo a euro 1.000 e non superiore nel
massimo a euro 10.000, nel caso in cui il
soggetto obbligato ometta l’adozione dei
piani triennali di prevenzione della cor-
ruzione, dei programmi triennali di tra-
sparenza o dei codici di comportamento.

6. Le somme versate a titolo di paga-
mento delle sanzioni amministrative di cui
al comma 5 lett. b), restano nella dispo-
nibilità dell’Autorità nazionale anticorru-
zione e sono utilizzabili per le proprie
attività istituzionali.

7. Il Presidente dell’Autorità nazionale
anticorruzione formula proposte al Com-
missario unico delegato del Governo per
l’Expo Milano 2015 ed alla Società Expo
2015 p.a. per la corretta gestione delle
procedure d’appalto per la realizzazione
dell’evento.

8. Allo svolgimento dei compiti di cui ai
commi 2 e 5, il Presidente dell’ANAC
provvede con le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie della soppressa Autorità
di vigilanza sui contratti pubblici di lavori,
servizi e forniture, nelle more dell’appro-
vazione del piano di cui al comma 4.

9. Al fine di concentrare l’attività del-
l’Autorità nazionale anticorruzione sui
compiti di trasparenza e di prevenzione
della corruzione nelle pubbliche ammini-
strazioni, le funzioni della predetta Auto-
rità in materia di misurazione e valutazione
della performance, di cui agli articoli 7, 10,
12, 13 e 14 del decreto legislativo 27 ottobre
2009, n. 150, sono trasferite al Diparti-
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mento della funzione pubblica della Presi-
denza del Consiglio dei ministri, a decor-
rere dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto.

10. Con regolamento da emanare ai
sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge
23 agosto 2988, n. 400, entro 180 giorni
dall’entrata in vigore del presente decreto,
il Governo provvede a riordinare le fun-
zioni di cui al comma 9 in materia di
misurazione e valutazione della perfor-
mance, sulla base delle seguenti norme
generali regolatrici della materia:

a) semplificazione degli adempimenti
a carico delle amministrazioni pubbliche;

b) progressiva integrazione del ciclo
della performance con la programmazione
finanziaria;

c) raccordo con il sistema dei con-
trolli interni;

d) validazione esterna dei sistemi e
risultati;

e) conseguente revisione della disci-
plina degli organismi indipendenti di va-
lutazione.

11. Il Dipartimento della funzione pub-
blica della Presidenza del Consiglio dei
ministri può avvalersi ai sensi dell’articolo
17, comma 14, della legge 15 maggio 1997,
n. 127, di personale in posizione di fuori
ruolo o di comando per lo svolgimento
delle funzioni relative alla misurazione e
valutazione della performance.

12. Il comma 7, dell’articolo 13, del
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150
è abrogato.

13. All’articolo 11 del decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 286, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) il comma 2 è abrogato;

b) al comma 5, secondo periodo, le
parole: « sino a diversa disposizione adot-
tata ai sensi del comma 2, » sono soppresse.

14. Il Comitato tecnico-scientifico di cui
all’articolo 1 del decreto del Presidente
della Repubblica 12 dicembre 2006, n. 315
è soppresso.

15. Le funzioni del Dipartimento della
funzione pubblica della Presidenza del
Consiglio dei Ministri in materia di pre-
venzione della corruzione di cui all’arti-
colo 1 della legge 6 novembre 2012 n. 190,
sono trasferite all’Autorità nazionale an-
ticorruzione.

16. Dall’applicazione del presente arti-
colo non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

ARTICOLO 20.

(Associazione Formez PA).

1. Entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, il
Ministro delegato per la semplificazione e
la pubblica amministrazione propone al-
l’assemblea dell’Associazione Formez PA,
di cui al decreto legislativo 25 gennaio
2010, n. 6, lo scioglimento dell’Associa-
zione stessa e la nomina di un Commis-
sario straordinario. A far data dalla no-
mina del Commissario straordinario deca-
dono gli organi dell’Associazione Formez
PA in carica, fatta eccezione per l’assem-
blea e il collegio dei revisori. Il Commis-
sario assicura la continuità nella gestione
delle attività dell’Associazione e la prose-
cuzione dei progetti in corso. Entro il 31
ottobre 2014 il Commissario propone al
suddetto Ministro un piano delle politiche
di sviluppo delle amministrazioni dello
Stato e degli enti territoriali, che salva-
guardi i livelli occupazionali del personale
in servizio e gli equilibri finanziari del-
l’Associazione e individui eventuali nuove
forme per il perseguimento delle suddette
politiche. Il piano è presentato dal Mini-
stro medesimo all’assemblea ai fini delle
determinazioni conseguenti.

ARTICOLO 21.

(Unificazione delle Scuole di formazione).

1. Al fine di razionalizzare il sistema
delle scuole di formazione delle ammini-
strazioni centrali, eliminando la duplica-
zione degli organismi esistenti, la Scuola
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superiore dell’economia e delle finanze,
l’Istituto diplomatico « Mario Toscano », la
Scuola superiore dell’amministrazione del-
l’interno (SSAI), il Centro di formazione
della difesa e la Scuola superiore di sta-
tistica e di analisi sociali ed economiche,
nonché le sedi distaccate della Scuola
nazionale dell’amministrazione prive di
centro residenziale sono soppresse. Le
funzioni degli organismi soppressi sono
attribuite alla Scuola nazionale dell’ammi-
nistrazione e assegnate ai corrispondenti
dipartimenti, individuati ai sensi del
comma 3. Le risorse finanziarie già stan-
ziate e destinate all’attività di formazione
sono attribuite, nella misura dell’ottanta
per cento, alla Scuola nazionale dell’am-
ministrazione e versate, nella misura del
venti per cento, all’entrata del bilancio
dello Stato. La stessa Scuola subentra nei
rapporti di lavoro a tempo determinato e
di collaborazione coordinata e continua-
tiva o di progetto in essere presso gli
organismi soppressi, che cessano alla loro
naturale scadenza.

2. All’articolo 6, comma 1, del decreto
legislativo 1 dicembre 2009, n. 178, sono
apportate le seguenti modificazioni:

1) le parole: « dal Capo del Dipar-
timento per la digitalizzazione della pub-
blica amministrazione e l’innovazione tec-
nologica, » sono soppresse;

2) dopo le parole: « dell’università e
della ricerca, » sono inserite le seguenti:
« uno nominato dal Ministro dell’interno,
uno nominato dal Ministro dell’economia
e delle finanze, uno nominato dal Ministro
degli Affari esteri e da non più di cinque
rappresentanti nominati da ulteriori mi-
nistri, competenti per le rispettive aree di
attività. ».

3. Entro centoventi giorni dall’entrata
in vigore della legge di conversione del
presente decreto, la Scuola nazionale del-
l’amministrazione adegua il proprio ordi-
namento ai seguenti princìpi:

1) organizzazione in dipartimenti,
assegnando, in particolare, le funzioni de-
gli organismi soppressi ai sensi del comma
1 ad altrettanti dipartimenti;

2) collaborazione con gli organi co-
stituzionali, le autorità indipendenti, le
istituzioni universitarie e l’Istituto nazio-
nale di statistica, anche attraverso conven-
zioni relative allo svolgimento di attività di
formazione iniziale e permanente.

4. I docenti ordinari e i ricercatori dei
ruoli a esaurimento della Scuola Superiore
dell’economia e delle finanze, di cui al-
l’articolo 4-septies, comma 4, del decreto-
legge 3 giugno 2008, n. 97, convertito, con
modificazioni, dalla legge 2 agosto 2008,
n. 129, sono trasferiti alla Scuola nazio-
nale dell’amministrazione e agli stessi sono
applicati lo stato giuridico e il trattamento
economico, rispettivamente, dei professori
o dei ricercatori universitari, con pari
anzianità.

5. Il personale non docente anche in
servizio in posizione di comando o fuori
ruolo presso gli organismi soppressi di cui
al comma 1, entro centoventi giorni dal-
l’entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, rientra nelle
amministrazioni di appartenenza. Il per-
sonale non docente in servizio presso le
sedi distaccate o periferiche, anche in
posizione di comando o fuori ruolo, può
transitare nei ruoli delle amministrazioni
pubbliche con posti vacanti nella dota-
zione organica o, in subordine, in sovran-
numero, con preferenza nelle amministra-
zioni aventi sede nella stessa Regione. Il
personale trasferito ai sensi del presente
comma mantiene l’inquadramento previ-
denziale di provenienza e allo stesso si
applica il trattamento giuridico e econo-
mico, compreso quello accessorio, previsto
dai contratti collettivi vigenti nell’ammini-
strazione di destinazione.

6. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, su proposta del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, sono
individuate e trasferite alla Presidenza del
Consiglio dei Ministri le risorse finanziarie
e strumentali necessarie per l’esercizio
delle funzioni trasferite ai sensi del pre-
sente articolo.
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ARTICOLO 22.

(Razionalizzazione delle autorità
indipendenti).

1. I componenti dell’Autorità garante
della concorrenza e del mercato, della
Commissione nazionale per le società e la
borsa, dell’Autorità di regolazione dei tra-
sporti, dell’Autorità per l’energia elettrica,
il gas e il sistema idrico, dell’Autorità per
le garanzie nelle comunicazioni, del Ga-
rante per la protezione dei dati personali,
dell’Autorità nazionale anticorruzione,
della Commissione di vigilanza sui fondi
pensione e della Commissione di garanzia
dell’attuazione della legge sullo sciopero
nei servizi pubblici essenziali, alla cessa-
zione dall’incarico, non possono essere
nuovamente nominati componenti di una
autorità indipendente, a pena di deca-
denza, per un periodo pari a due anni.

2. Alla legge 28 dicembre 2005, n. 262,
dopo l’articolo 29, è inserito il seguente:
« ART. 29-bis. – 1. I componenti degli
organi di vertice e i dirigenti a tempo
indeterminato della Commissione nazio-
nale per le società e la borsa, nei quattro
anni successivi alla cessazione dell’inca-
rico, non possono intrattenere, diretta-
mente o indirettamente, rapporti di col-
laborazione, di consulenza o di impiego
con i soggetti regolati. I contratti conclusi
in violazione del presente comma sono
nulli. Le disposizioni del presente comma
non si applicano ai dirigenti che negli
ultimi quattro anni di servizio sono stati
responsabili esclusivamente di uffici di
supporto. ».

3. All’articolo 2, comma 9, della legge
14 novembre 1995, n. 481, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) dopo le parole: « i componenti »
sono inserite le seguenti: « e i dirigenti a
tempo indeterminato »;

b) è aggiunto in fine il seguente
periodo: « Le disposizioni del presente
comma non si applicano ai dirigenti che
negli ultimi quattro anni di servizio sono
stati responsabili esclusivamente di uffici
di supporto. ».

4. Le procedure concorsuali per il re-
clutamento di personale degli organismi di
cui al comma 1 sono gestite unitariamente,
previa stipula di apposite convenzioni tra
gli stessi organismi, che assicurino la tra-
sparenza e l’imparzialità delle procedure e
la specificità delle professionalità di cia-
scun organismo. Sono nulle le procedure
concorsuali avviate dopo l’entrata in vigore
del presente decreto e prima della stipula
delle convenzioni o poste in essere, suc-
cessivamente alla predetta stipula, in vio-
lazione degli obblighi di cui al presente
comma e le successive eventuali assun-
zioni. Restano valide le procedure concor-
suali in corso alla data di entrata in vigore
del presente decreto.

5. A decorrere dal 1o luglio 2014, gli
organismi di cui al comma 1 provvedono,
nell’ambito dei propri ordinamenti, a una
riduzione non inferiore al venti per cento
del trattamento economico accessorio del
personale dipendente, inclusi i dirigenti.

6. A decorrere dal 1o ottobre 2014, gli
organismi di cui al comma 1 riducono in
misura non inferiore al cinquanta per
cento, rispetto a quella complessivamente
sostenuta nel 2013, la spesa per incarichi
di consulenza, studio e ricerca e quella per
gli organi collegiali non previsti dalla
legge. Gli incarichi e i contratti in corso
sono rinegoziati entro trenta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto al fine di
assicurare il rispetto dei limiti di cui al
periodo precedente.

7. Gli organismi di cui al comma 1
gestiscono i servizi strumentali in modo
unitario, mediante la stipula di conven-
zioni o la costituzione di uffici comuni ad
almeno due organismi. Entro il 31 dicem-
bre 2014, i predetti organismi provvedono
ai sensi del primo periodo per almeno tre
dei seguenti servizi: affari generali, servizi
finanziari e contabili, acquisti e appalti,
amministrazione del personale, gestione
del patrimonio, servizi tecnici e logistici,
sistemi informativi ed informatici. Dall’ap-
plicazione del presente comma devono
derivare, entro l’anno 2015, risparmi com-
plessivi pari ad almeno il dieci per cento
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della spesa complessiva sostenuta dagli
stessi organismi per i medesimi servizi
nell’anno 2013.

8. Alla legge 27 dicembre 2006, n. 296
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 1, comma 449, al se-
condo periodo, dopo le parole « e succes-
sive modificazioni, » sono aggiunte le se-
guenti: « nonché le autorità indipen-
denti, »;

b) all’articolo 1, comma 450, al se-
condo periodo, dopo le parole: « le altre
amministrazioni pubbliche di cui all’arti-
colo 1 del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, » sono aggiunte le seguenti:
« nonché le autorità indipendenti, ».

9. Entro il 30 settembre 2014, il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, tra-
mite l’Agenzia del demanio, individua uno
o più edifici contigui da adibire a sede
comune dell’Autorità di regolazione dei
trasporti, dell’Autorità per l’energia elet-
trica, il gas e il sistema idrico, servizi e
forniture, dell’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni e della Commissione
di vigilanza sui fondi pensione e della
Commissione di garanzia dell’attuazione
della legge sullo sciopero nei servizi pub-
blici essenziali. Entro il 30 giugno 2015, i
suddetti organismi trasferiscono i loro uf-
fici nei predetti edifici. Analogamente si
procede, tenendo conto delle esigenze di
riservatezza connesse alle loro funzioni di
vigilanza, in ordine alla sede di Roma
della Commissione nazionale per le società
e la borsa e a quelle dell’Autorità garante
della concorrenza e del mercato, del Ga-
rante per la protezione dei dati personali
e dell’Autorità nazionale anticorruzione,
in modo da assicurare che le stesse ab-
biano non più di due sedi comuni.

10. L’articolo 2, comma 3, della legge
14 novembre 1995, n. 481, è abrogato.

11. A decorrere dal 1o ottobre 2014, la
sede dell’autorità di cui all’articolo 37 del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214 è individuata ai
sensi del comma 9. A decorrere dalla

medesima data, il comma 1, secondo pe-
riodo, dell’articolo 37 del citato decreto-
legge n. 201 del 2011 è soppresso.

12. All’allegato 1 (Codice del processo
amministrativo) del decreto legislativo 2
luglio 2010, n. 104, l’articolo 14, comma 2,
è abrogato.

13. Dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto,
l’articolo 23, comma 1, lettera e), del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
come convertito dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, è soppresso.

14. Al decreto-legge 8 aprile 1974,
n. 95, come convertito dalla legge 7 giugno
1974, n. 216, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) all’articolo 1, nono comma, è in-
serito, prima delle parole « I predetti re-
golamenti », il seguente periodo: « Le de-
liberazioni della Commissione concernenti
i regolamenti di cui ai precedenti commi
sono adottate con non meno di quattro
voti favorevoli. »;

b) all’articolo 2, quarto comma, terzo
periodo, le parole « dalla Commissione »
sono sostituite dalle seguenti: « con non
meno di quattro voti favorevoli. »;

c) all’articolo 2, quarto comma,
quarto periodo, dopo le parole « su pro-
posta del Presidente » sono inserite le
seguenti: « e con non meno di quattro voti
favorevoli. »;

d) all’articolo 2, ottavo comma, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Le
relative deliberazioni sono adottate con
non meno di quattro voti favorevoli. ».

15. Ai maggiori oneri di cui al comma
13, pari a 480.000 euro annui, si fa fronte
nell’ambito del bilancio della Consob che
a tal fine effettua corrispondenti risparmi
di spesa, ulteriori rispetto a quelli previsti
a legislazione vigente, senza incrementare
il contributo a carico dei soggetti vigilati.

16. Le disposizioni di cui al comma 14
si applicano dalla data di nomina dell’ul-
timo dei cinque componenti della Consob.
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ARTICOLO 23.

(Interventi urgenti in materia di riforma
delle province e delle città metropolitane).

1. All’articolo 1 della legge 7 aprile
2014, n. 56, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 15, all’ultimo periodo le
parole « il consiglio metropolitano » sono
sostituite con le seguenti: « la conferenza
metropolitana »;

b) al comma 49, sono apportate le
seguenti modifiche:

1) nel primo periodo, dopo le pa-
role: « Provincia di Milano » sono inserite
le seguenti: « e le partecipazioni azionarie
detenute dalla Provincia di Monza e
Brianza ».

2) dopo il primo periodo è inserito
il seguente: « Entro il 30 giugno 2014 sono
eseguiti gli adempimenti societari neces-
sari per il trasferimento delle partecipa-
zioni azionarie di cui al primo periodo alla
Regione Lombardia, a titolo gratuito e in
regime di esenzione fiscale. »;

3) l’ultimo periodo è sostituito con
il seguente: « Alla data del 31 dicembre
2016 le partecipazioni originariamente de-
tenute dalla provincia di Milano sono
trasferite in regime di esenzione fiscale
alla città metropolitana e le partecipazioni
originariamente detenute dalla provincia
di Monza e della Brianza sono trasferite in
regime di esenzione fiscale alla nuova
provincia di Monza e di Brianza »;

c) dopo il comma 49 sono inseriti i
seguenti:

« 49-bis. Il subentro della regione Lom-
bardia, anche mediante società dalla stessa
controllate, nelle partecipazioni detenute
dalla provincia di Milano e dalla Provincia
di Monza e Brianza avviene a titolo gra-
tuito, ferma restando l’appostazione con-
tabile del relativo valore. Con perizia resa
da uno o più esperti nominati dal Presi-
dente del Tribunale di Milano tra gli
iscritti all’apposito Albo dei periti, viene

operata la valutazione e l’accertamento del
valore delle partecipazioni riferito al mo-
mento del subentro della Regione nelle
partecipazioni e, successivamente, al mo-
mento del trasferimento alla città metro-
politana. Gli oneri delle attività di valuta-
zione e accertamento sono posti, in pari
misura, a carico della Regione Lombardia
e della città metropolitana. Il valore rive-
stito dalle partecipazioni al momento del
subentro nelle partecipazioni della Re-
gione Lombardia, come sopra accertato, è
quanto dovuto rispettivamente alla città
metropolitana e alla nuova Provincia di
Monza e Brianza. L’eventuale differenza
tra il valore rivestito dalle partecipazioni
al momento del trasferimento, rispettiva-
mente, alla città metropolitana e alla
nuova Provincia di Monza e Brianza e
quello accertato al momento del subentro
da parte della Regione Lombardia costi-
tuisce il saldo, positivo o negativo, del
trasferimento delle medesime partecipa-
zioni a favore della città metropolitana e
della nuova Provincia, che sarà oggetto di
regolazione tra le parti. Dal presente
comma non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica.

49-ter. Contestualmente al subentro da
parte della regione Lombardia, anche me-
diante società dalla stessa controllate,
nelle società partecipate dalla provincia di
Milano e dalla provincia di Monza e della
Brianza di cui al primo periodo del
comma 49, i componenti degli organi di
amministrazione e di controllo di dette
società decadono e si provvede alla ricosti-
tuzione di detti organi nei modi e termini
previsti dalla legge e dagli statuti sociali. Per
la nomina di detti organi sociali si applica il
comma 5 dell’articolo 4 del decreto-legge 6
luglio 2012, n. 95, fermo restando quanto
previsto dal comma 4 del medesimo arti-
colo 4. La decadenza ha effetto dal mo-
mento della ricostituzione dei nuovi organi.
Analogamente i componenti degli organi di
amministrazione e di controllo delle società
partecipate nominati ai sensi del primo pe-
riodo del comma 49-bis decadono conte-
stualmente al successivo trasferimento
delle relative partecipazioni in favore della
città metropolitana e della nuova Provincia
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previsto dal terzo periodo del comma 49,
provvedendosi alla ricostituzione di detti
organi nei modi e termini previsti dalla
legge e dagli statuti sociali. La decadenza ha
effetto dal momento della ricostituzione dei
nuovi organi ».

d) al comma 79, le parole « l’elezione
ai sensi dei commi da 67 a 78 del consiglio
provinciale, presieduto dal presidente della
provincia o dal commissario, è indetta »
sono sostituite dalle seguenti « l’elezione
del presidente della provincia e del con-
siglio provinciale ai sensi dei commi da 58
a 78 è indetta e si svolge »;

e) al comma 81 sono soppressi il
secondo e terzo periodo;

f) il comma 82, è sostituito con il
seguente: « 82. Nel caso di cui al comma
79, lettera a), in deroga alle disposizioni di
cui all’articolo 1, comma 325, della legge
27 dicembre 2013, n. 147, il presidente
della provincia in carica alla data di
entrata in vigore della presente legge ov-
vero, in tutti i casi, qualora la provincia sia
commissariata, il commissario a partire
dal 1o luglio 2014, assumendo anche le
funzioni del consiglio provinciale, nonché
la giunta provinciale, restano in carica a
titolo gratuito per l’ordinaria amministra-
zione, comunque nei limiti di quanto di-
sposto per la gestione provvisoria degli
enti locali dall’articolo 163, comma 2, del
testo unico, e per gli atti urgenti e indif-
feribili, fino all’insediamento del presi-
dente della provincia eletto ai sensi dei
commi da 58 a 78 ». Conseguentemente, al
secondo periodo del comma 14 sono ag-
giunte infine le seguenti parole « , secondo
le modalità previste dal comma 82 »;

g) al comma 143, aggiungere alla fine
il seguente periodo « Gli eventuali incari-
chi commissariali successivi all’entrata in
vigore della presente legge sono comunque
esercitati a titolo gratuito ».

TITOLO II

INTERVENTI URGENTI
DI SEMPLIFICAZIONE

CAPO I

ACCESSO DEI CITTADINI E DELLE IM-
PRESE AI SERVIZI DELLA PUBBLICA

AMMINISTRAZIONE

ARTICOLO 24.

(Agenda della semplificazione
amministrativa e moduli standard).

1. Entro il 31 ottobre 2014, il Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro per
la semplificazione e la pubblica ammini-
strazione, previa intesa con la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, approva
l’Agenda per la semplificazione per il
triennio 2015-2017, concernente le linee di
indirizzo condivise tra Stato, regioni, pro-
vince autonome e autonomie locali e il
cronoprogramma per la loro attuazione.
L’Agenda per la semplificazione contem-
pla, tra l’altro, la sottoscrizione di accordi
e intese ai sensi dell’articolo 9 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e del-
l’articolo 8 della legge 5 giugno 2003,
n. 131, al fine di coordinare le iniziative e
le attività delle amministrazioni interes-
sate e di proseguire l’attività per l’attua-
zione condivisa delle misure contenute nel
decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4
aprile 2012, n. 35. A tal fine, mediante gli
accordi e le intese di cui al presente
comma, è istituito, presso la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, un ap-
posito comitato interistituzionale.

2. Entro centottanta giorni dall’entrata
in vigore del presente decreto le ammini-
strazioni statali, ove non abbiano già prov-
veduto, adottano con decreto del Ministro
competente, di concerto con il Ministro
delegato per la semplificazione e la pub-
blica amministrazione, sentita la Confe-
renza unificata, moduli unificati e stan-
dardizzati su tutto il territorio nazionale
per la presentazione di istanze, dichiara-
zioni e segnalazioni da parte dei cittadini
e delle imprese.
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3. Il Governo, le regioni e gli enti locali,
in attuazione del principio di leale colla-
borazione, concludono, in sede di Confe-
renza unificata, accordi ai sensi dell’arti-
colo 9 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281 o intese ai sensi dell’articolo
8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, per
adottare, tenendo conto delle specifiche
normative regionali, una modulistica uni-
ficata e standardizzata su tutto il territorio
nazionale per la presentazione alle pub-
bliche amministrazioni regionali e agli enti
locali di istanze, dichiarazioni e segnala-
zioni con riferimento all’edilizia e all’avvio
di attività produttive. Le pubbliche ammi-
nistrazioni regionali e locali utilizzano i
moduli unificati e standardizzati nei ter-
mini fissati con i suddetti accordi o intese.

4. Ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettere e), m) e r), della Costitu-
zione, gli accordi conclusi in sede di Con-
ferenza unificata sono rivolti ad assicurare
la libera concorrenza, costituiscono livelli
essenziali delle prestazioni concernenti i
diritti civili e sociali che devono essere
garantiti su tutto il territorio nazionale,
assicurano il coordinamento informativo
statistico e informatico dei dati dell’am-
ministrazione statale, regionale e locale al
fine di agevolare l’attrazione di investi-
menti dall’estero.

ARTICOLO 25.

(Semplificazione per i soggetti
con invalidità).

1. All’articolo 330, comma 5, del de-
creto del Presidente della Repubblica 16
dicembre 1992, n. 495, dopo le parole:
« laurea in ingegneria » sono inserite le
seguenti: « , nonché da un rappresentante
designato delle Associazioni di persone
con invalidità esperto in materia. La par-
tecipazione del rappresentante di queste
ultime è comunque a titolo gratuito ».

2. All’articolo 119, comma 4, lettera a),
del decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285, recante nuovo codice della strada,
e successive modificazioni e integrazioni, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo:

« Qualora, all’esito della visita di cui al
precedente periodo, la commissione me-
dica locale certifichi che il conducente
presenti situazioni di mutilazione o mino-
razione fisica stabilizzate e non suscettibili
di aggravamento né di modifica delle pre-
scrizioni o delle limitazioni in atto, i
successivi rinnovi di validità della patente
di guida posseduta potranno essere espe-
riti secondo le procedure di cui al comma
2 e secondo la durata di cui all’articolo
126, commi 2, 3 e 4. ».

3. All’articolo 381, comma 5, terzo
periodo, del decreto del Presidente della
Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, e
successive modificazioni, sono apportate le
seguenti modifiche: le parole: « Il comune
può inoltre stabilire » sono sostituite dalle
seguenti: « Il comune inoltre stabilisce »;
dopo le parole: « n. 503, e » è inserita la
parola: « può ».

4. Al decreto-legge 27 agosto 1993,
n. 324, convertito dalla legge 27 ottobre
1993, n. 423, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 2 dell’articolo 2, sono
apportate le seguenti modificazioni:

1) la parola « novanta » è sostituita
dalla parola « quarantacinque »;

2) le parole « ai soli fini previsti
dall’articolo 33 della stessa legge » sono
sostituite dalle seguenti: « ai soli fini pre-
visti dagli articoli 21 e 33 della legge 5
febbraio 1992, n. 104 e dall’articolo 42 del
decreto legislativo 26 marzo 2001,
n. 151 ».

b) al comma 3-bis dell’articolo 2, la
parola « centottanta » è sostituita dalla
parola « novanta »;

c) dopo il comma 3-ter dell’articolo 2,
è inserito il seguente comma: « 3-quater.
Ai fini delle agevolazioni lavorative previ-
ste dagli articoli 21 e 33 della legge 5
febbraio 1992, n. 104, e dall’articolo 42 del
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,
la Commissione medica competente, pre-
via richiesta motivata dell’interessato, è
autorizzata a rilasciare un certificato
provvisorio al termine della visita. Il cer-
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tificato provvisorio produce effetto fino
all’emissione dell’accertamento definitivo
da parte della Commissione medica del-
l’INPS. ».

5. Ai minori già titolari di indennità di
frequenza, che abbiano provveduto a pre-
sentare la domanda in via amministrativa
entro i sei mesi antecedenti il compimento
della maggiore età, sono riconosciute in
via provvisoria, al compimento del diciot-
tesimo anno di età, le prestazioni erogabili
agli invalidi maggiorenni. Rimane fermo,
al raggiungimento della maggiore età, l’ac-
certamento delle condizioni sanitarie e
degli altri requisiti previsti dalla normativa
di settore.

6. Ai minori titolari dell’indennità di
accompagnamento per invalidi civili di cui
alla legge 11 febbraio 1980, n. 18, ovvero
dell’indennità di accompagnamento per
ciechi civili di cui alla legge 28 marzo
1968, n. 406, e alla legge 27 maggio 1970,
n. 382, ovvero dell’indennità di comunica-
zione di cui all’articolo 4 della legge 21
novembre 1988, n. 508, nonché ai soggetti
riconosciuti dalle Commissioni mediche,
individuate dall’articolo 20, comma 1, del
decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78, conver-
tito con modificazioni dalla legge 3 agosto
2009, n. 102, affetti dalle patologie di cui
all’articolo 42-ter, comma 1, del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito,
con modificazioni, dalla legge 9 agosto
2013, n. 98, sono attribuite al compimento
della maggiore età, e previa presentazione
della domanda in via amministrativa, le
prestazioni economiche erogabili agli in-
validi maggiorenni, senza ulteriori accer-
tamenti sanitari, ferma restando la sussi-
stenza degli altri requisiti previsti dalla
normativa di settore.

7. All’articolo 42-ter, comma 1, del
decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, con-
vertito con modificazioni dalla legge 9
agosto 2013, n. 98, le parole « che hanno
ottenuto il riconoscimento dell’indennità
di accompagnamento o di comunicazione »
sono soppresse.

8. All’articolo 97, comma 2, della legge
23 dicembre 2000, n. 388, il primo periodo
è soppresso.

9. All’articolo 20 della legge 5 febbraio
1992, n. 104 è aggiunto in fine il seguente
comma:

« 2-bis. La persona handicappata af-
fetta da invalidità uguale o superiore
all’80 per cento non è tenuta a sostenere
la prova preselettiva eventualmente pre-
vista. ».

ARTICOLO 26.

(Semplificazione per la prescrizione dei
medicinali per il trattamento di patologie

croniche).

1. All’articolo 9, del decreto-legge 18
settembre 2001, n. 347, convertito, con
modificazioni, dalla legge 16 novembre
2001, n. 405, dopo il comma 1, è inserito
il seguente: « 1-bis. Fermo restando quanto
previsto dal comma 1, nelle more della
messa a regime sull’intero territorio na-
zionale della ricetta dematerializzata di
cui al decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze del 2 novembre 2011, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 264 del
12 novembre 2011, per le patologie cro-
niche individuate dai regolamenti di cui al
comma 1, il medico può prescrivere me-
dicinali fino ad un massimo di sei pezzi
per ricetta, purché già utilizzati dal pa-
ziente da almeno sei mesi. In tal caso, la
durata della prescrizione non può comun-
que superare i 180 giorni di terapia. ».

ARTICOLO 27.

(Disposizioni di semplificazione
e razionalizzazione in materia sanitaria).

1. All’articolo 3, del decreto legge 13
settembre 2012, n. 158, convertito, con
modificazioni, dalla legge 8 novembre
2012, n. 189, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) al comma 2, lettera a), primo
periodo, dopo le parole « di garantire ido-
nea copertura assicurativa agli esercenti le
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professioni sanitarie » sono aggiunte le
seguenti: « nei limiti delle risorse del fondo
stesso »;

b) al comma 2, lettera a), secondo
periodo, le parole « in misura definita in
sede di contrattazione collettiva » sono
sostituite dalle seguenti: « nella misura
determinata dal soggetto gestore del fondo
di cui alla lettera b) »;

c) al comma 4, primo periodo, le
parole « Per i contenuti » sono sostituite
dalle seguenti: « Nel rispetto dell’ambito
applicativo dell’articolo 3, comma 5, let-
tera e) del decreto legge 13 agosto 2011,
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla
legge 14 settembre 2011, n. 148, per i
contenuti ».

2. All’articolo 8-ter, del decreto legisla-
tivo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive
modificazioni, il comma 3 è abrogato.

3. All’articolo 7, comma 1, primo pe-
riodo, del decreto del Presidente della
Repubblica 28 marzo 2013, n. 44, le pa-
role « da quaranta » sono sostituite dalle
seguenti: « da trenta ».

4. Al trentesimo giorno dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, i
componenti in carica del Consiglio supe-
riore di sanità decadono automaticamente.
Entro il medesimo termine, con decreto
del Ministro della salute il Consiglio su-
periore di sanità è ricostituito nella com-
posizione di cui all’articolo 7, comma 1,
del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 marzo 2013, n. 44, come modi-
ficato dal comma 3 del presente articolo.

ARTICOLO 28.

(Riduzione del diritto annuale dovuto alle
camere di commercio a carico delle imprese).

1. A decorrere dall’esercizio finanziario
successivo all’entrata in vigore del pre-
sente decreto, l’importo del diritto annuale
a carico delle imprese di cui all’articolo 18
della legge 29 dicembre 1993, n. 580 è
ridotto del cinquanta per cento.

TITOLO III

MISURE URGENTI PER L’INCENTIVA-
ZIONE DELLA TRASPARENZA E COR-
RETTEZZA DELLE PROCEDURE NEI LA-

VORI PUBBLICI

CAPO I

MISURE DI CONTROLLO PREVENTIVO

ARTICOLO 29.

(Nuove norme in materia di iscrizione nel-
l’elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed
esecutori di lavori non soggetti a tentativo

di infiltrazione mafiosa).

1. All’articolo 1 della legge 6 novembre
2012, n. 190, il comma 52 è sostituito dai
seguenti:

« 52. Per le attività imprenditoriali di
cui al comma 53 la comunicazione e
l’informazione antimafia liberatoria è ob-
bligatoriamente acquisita dai soggetti di
cui all’articolo 83, commi 1 e 2, del
decreto legislativo 6 settembre 2011,
n. 159, attraverso la consultazione, anche
in via telematica, di apposito elenco di
fornitori, prestatori di servizi ed esecutori
di lavori non soggetti a tentativi di infil-
trazione mafiosa operanti nei medesimi
settori. Il suddetto elenco è istituito presso
ogni prefettura. L’iscrizione nell’elenco è
disposta dalla prefettura della provincia in
cui il soggetto richiedente ha la propria
sede. Si applica l’articolo 92, commi 2 e 3,
del citato decreto legislativo n. 159 del
2011. La prefettura effettua verifiche pe-
riodiche circa la perdurante insussistenza
dei tentativi di infiltrazione mafiosa e, in
caso di esito negativo, dispone la cancel-
lazione dell’impresa dall’elenco.

52-bis. L’iscrizione nell’elenco di cui al
comma 52 tiene luogo della comunica-
zione e dell’informazione antimafia libe-
ratoria anche ai fini della stipula, appro-
vazione o autorizzazione di contratti o
subcontratti relativi ad attività diverse da
quelle per le quali essa è stata disposta. ».
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2. In prima applicazione, e comunque
per un periodo non superiore a dodici mesi
dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, i soggetti di cui all’articolo 83,
commi 1 e 2, del citato decreto legislativo
n. 159 del 2011, per le attività indicate al-
l’articolo 1, comma 53, della predetta legge
n. 190 del 2012, procedono all’affidamento
di contratti o all’autorizzazione di subcon-
tratti previo accertamento della avvenuta
presentazione della domanda di iscrizione
nell’elenco di cui al comma 1. In caso di
sopravvenuto diniego dell’iscrizione, si ap-
plicano ai contratti e subcontratti cui è
stata data esecuzione le disposizioni di cui
all’articolo 94, commi 2 e 3, del citato de-
creto legislativo n. 159 del 2011.

CAPO II

MISURE RELATIVE ALL’ESECUZIONE
DI OPERE PUBBLICHE

ARTICOLO 30.

(Unità operativa speciale per Expo 2015).

1. Al Presidente dell’ANAC sono attribuiti
compiti di alta sorveglianza e garanzia della
correttezza e trasparenza delle procedure
connesse alla realizzazione delle opere del
grande evento EXPO Milano 2015. A tal fine
si avvale di una apposita Unità operativa spe-
ciale composta da personale in posizione di
comando, distacco o fuori ruolo anche pro-
veniente dal corpo della Guardia di Finanza.

2. Per le finalità di cui al comma 1, il
Presidente dell’ANAC, avvalendosi della
predetta Unità, in aggiunta ai compiti
attribuiti all’ANAC in conseguenza della
soppressione dell’Autorità per la vigilanza
sui contratti pubblici:

a) verifica, in via preventiva, la legitti-
mità degli atti relativi all’affidamento ed
all’esecuzione dei contratti di lavori, servizi
e forniture per la realizzazione delle opere
e delle attività connesse allo svolgimento
del grande evento EXPO Milano 2015, con
particolare riguardo al rispetto delle dispo-
sizioni in materia di trasparenza della legge

6 novembre 2012 n. 190, nonché, per la
parte di competenza, il corretto adempi-
mento, da parte della Società Expo 2015
p.a. e delle altre stazioni appaltanti, degli
accordi in materia di legalità sottoscritti
con la Prefettura di Milano;

b) dispone dei poteri ispettivi e di ac-
cesso alle banche dati già attribuiti alla
soppressa Autorità di vigilanza sui contratti
pubblici di lavori, servizi e forniture di cui
al comma 9, dell’articolo 6 del decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163, ivi compresi
poteri di accesso alla banca dati di cui
all’articolo 97, comma 1, del decreto legisla-
tivo 6 settembre 2011, n. 159.

3. Il Presidente dell’ANAC può parte-
cipare, altresì, alle riunioni della sezione
specializzata del Comitato di coordina-
mento per l’alta sorveglianza delle grandi
opere presieduta dal Prefetto di Milano ai
sensi dell’articolo 3-quinquies, comma 2,
del decreto-legge 25 settembre 2009,
n. 135, convertito, con modificazioni, dalla
legge 20 novembre 2009, n. 166.

4. Agli eventuali oneri derivanti dal
presente articolo si provvede con le risorse
finanziarie e strumentali disponibili nel
bilancio dell’ANAC.

ARTICOLO 31.

(Modifiche all’articolo 54-bis del decreto
legislativo n. 165 del 2001).

1. Al comma 1, dell’articolo 54-bis del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
dopo le parole: « Corte dei conti, » sono
inserite le seguenti « o all’Autorità nazio-
nale anticorruzione e per la valutazione e
la trasparenza delle amministrazioni pub-
bliche (ANAC), ».

ARTICOLO 32.

(Misure straordinarie di gestione, sostegno e
monitoraggio di imprese nell’ambito della

prevenzione della corruzione).

1. Nell’ipotesi in cui l’autorità giudizia-
ria proceda per i delitti di cui agli articoli
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317 c.p., 318 c.p., 319 c.p., 319-bis c.p.,
319-ter c.p., 319-quater c.p., 320 c.p., 322,
c.p., 322-bis, c.p. 346-bis, c.p., 353 c.p. e
353-bis c.p., ovvero, in presenza di rilevate
situazioni anomale e comunque sintoma-
tiche di condotte illecite o eventi criminali
attribuibili ad un’impresa aggiudicataria di
un appalto per la realizzazione di opere
pubbliche, servizi o forniture, il Presidente
dell’ANAC, in presenza di fatti gravi e
accertati anche ai sensi dell’articolo 19,
comma 3, lett. a) del presente decreto,
propone al Prefetto competente, alterna-
tivamente:

a) di ordinare la rinnovazione degli
organi sociali mediante la sostituzione del
soggetto coinvolto e, ove l’impresa non si
adegui nei termini stabiliti, di provvedere
alla straordinaria e temporanea gestione
dell’impresa appaltatrice limitatamente
alla completa esecuzione del contratto
d’appalto oggetto del procedimento penale;

b) di provvedere direttamente alla
straordinaria e temporanea gestione del-
l’impresa appaltatrice limitatamente alla
completa esecuzione del contratto di ap-
palto oggetto del procedimento penale.

2. Il Prefetto, previo accertamento dei
presupposti indicati al comma 1 e valutata
la particolare gravità dei fatti oggetto del-
l’indagine, intima all’impresa di provve-
dere al rinnovo degli organi sociali sosti-
tuendo il soggetto coinvolto e ove l’impresa
non si adegui nel termine di trenta giorni
ovvero nei casi più gravi, provvede nei
dieci giorni successivi con decreto alla
nomina di uno o più amministratori, in
numero comunque non superiore a tre, in
possesso dei requisiti di professionalità e
onorabilità di cui al regolamento adottato
ai sensi dell’articolo 39, comma 1, del
decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270. Il
predetto decreto stabilisce la durata della
misura in ragione delle esigenze funzionali
alla realizzazione dell’opera pubblica og-
getto del contratto.

3. Per la durata della straordinaria e
temporanea gestione dell’impresa, sono at-
tribuiti agli amministratori tutti i poteri e
le funzioni degli organi di amministra-

zione dell’impresa ed è sospeso l’esercizio
dei poteri di disposizione e gestione dei
titolari dell’impresa. Nel caso di impresa
costituita in forma societaria, i poteri
dell’assemblea sono sospesi per l’intera
durata della misura.

4. L’attività di temporanea e straordi-
naria gestione dell’impresa è considerata
di pubblica utilità ad ogni effetto e gli
amministratori rispondono delle eventuali
diseconomie dei risultati solo nei casi di
dolo o colpa grave.

5. Le misure di cui al comma 2 sono
revocate e cessano comunque di produrre
effetti in caso di provvedimento che di-
spone la confisca, il sequestro o l’ammi-
nistrazione giudiziaria dell’impresa nel-
l’ambito di procedimenti penali o per
l’applicazione di misure di prevenzione.

6. Agli amministratori di cui al comma
2 spetta un compenso quantificato con il
decreto di nomina sulla base delle tabelle
allegate al decreto di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 4 febbraio 2010 n. 14.
Gli oneri relativi al pagamento di tale
compenso sono a carico dell’impresa.

7. Nel periodo di applicazione della
misura di straordinaria e temporanea ge-
stione di cui al comma 2, i pagamenti
all’impresa sono corrisposti al netto del
compenso riconosciuto agli amministratori
di cui al comma 2 e l’utile d’impresa
derivante dalla conclusione dei contratti
d’appalto di cui al comma 1, determinato
anche in via presuntiva dagli amministra-
tori, è accantonato in apposito fondo e
non può essere distribuito né essere sog-
getto a pignoramento, sino all’esito dei
giudizi in sede penale.

8. Nel caso in cui le indagini di cui al
comma 1 riguardino componenti di organi
societari diversi da quelli di cui al mede-
simo comma è disposta la misura di
sostegno e monitoraggio dell’impresa. Il
Prefetto provvede, con decreto, adottato
secondo le modalità di cui al comma 2,
alla nomina di uno o più esperti, in
numero comunque non superiore a tre, in
possesso dei requisiti di professionalità e
onorabilità di cui di cui al regolamento
adottato ai sensi dell’articolo 39, comma 1,
del decreto legislativo 8 luglio 1999,
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n. 270, con il compito di svolgere funzioni
di sostegno e monitoraggio dell’impresa. A
tal fine, gli esperti forniscono all’impresa
prescrizioni operative, elaborate secondo
riconosciuti indicatori e modelli di traspa-
renza, riferite agli ambiti organizzativi, al
sistema di controllo interno e agli organi
amministrativi e di controllo.

9. Agli esperti di cui al comma 8 spetta
un compenso, quantificato con il decreto
di nomina, non superiore al cinquanta per
cento di quello liquidabile sulla base delle
tabelle allegate al decreto di cui all’articolo
8 del decreto legislativo 4 febbraio 2010
n. 14. Gli oneri relativi al pagamento di
tale compenso sono a carico dell’impresa.

10. Le disposizioni di cui al presente
articolo si applicano anche nei casi in cui
sia stata emessa dal Prefetto un’informa-
zione antimafia interdittiva e sussista l’ur-
gente necessità di assicurare il completa-
mento dell’esecuzione del contratto, ov-
vero la sua prosecuzione al fine di garan-
tire la continuità di funzioni e servizi
indifferibili per la tutela di diritti fonda-
mentali, nonché per la salvaguardia dei
livelli occupazionali o dell’integrità dei
bilanci pubblici, ancorché ricorrano i pre-
supposti di cui all’articolo 94, comma 3,
del decreto legislativo 6 settembre 2011,
n. 159. In tal caso, le misure sono disposte
di propria iniziativa dal Prefetto che ne
informa il Presidente dell’ANAC. Le stesse
misure sono revocate e cessano comunque
di produrre effetti in caso di passaggio in
giudicato di sentenza di annullamento del-
l’informazione antimafia interdittiva, di
ordinanza che dispone, in via definitiva,
l’accoglimento dell’istanza cautelare even-
tualmente proposta ovvero di aggiorna-
mento dell’esito della predetta informa-
zione ai sensi dell’articolo 91, comma 5,
del decreto legislativo 6 settembre 2011,
n. 159, e successive modificazioni, anche a
seguito dell’adeguamento dell’impresa alle
indicazioni degli esperti.

ARTICOLO 33.

(Parere su transazione di controversie).

1. La società Expo 2015 p.a. nel caso di
transazione di controversie relative a di-

ritti soggettivi derivanti dall’esecuzione dei
contratti pubblici di lavori, servizi, forni-
ture, può chiedere che l’Avvocatura Gene-
rale dello Stato esprima il proprio parere
sulla proposta transattiva entro dieci
giorni dal ricevimento della richiesta.

ARTICOLO 34.

(Contabilità speciale per Expo Milano 2015).

1. Gli eventuali compensi o rimborsi
spese dei componenti della segreteria del
Commissario Unico delegato del Governo
per Expo Milano 2015 ovvero quelli per
ulteriori incarichi per specifiche professio-
nalità, individuate dal medesimo Commis-
sario, di durata non superiore al suo
mandato, restano a carico delle disponi-
bilità della contabilità speciale intestata al
Commissario, nell’ambito delle spese di
funzionamento previste per l’Evento Expo
Milano 2015.

ARTICOLO 35.

(Divieto di transazioni della pubblica am-
ministrazione con società o enti esteri
aventi sede in Stati che non permettono
l’identificazione dei soggetti che ne deten-

gono la proprietà o il controllo).

1. Al fine di assicurare la trasparenza
e la legalità nell’attività amministrativa e
contrattuale delle pubbliche amministra-
zioni, fino al recepimento delle direttive
del Parlamento europeo e del Consiglio
n. 2014/23/UE, n. 2014/24/UE e n. 2014/
25/UE del 26 febbraio 2014, è vietata ogni
operazione economica o finanziaria tra le
pubbliche amministrazioni di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165 e società o enti esteri,
per i quali, in virtù della legislazione dello
Stato in cui hanno sede, non è possibile
l’identificazione dei soggetti che detengono
quote di proprietà del capitale o comun-
que il controllo. Rimane ferma la possi-
bilità della stazione appaltante di richie-
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dere documentazione e chiarimenti alle
imprese concorrenti nelle procedure di
evidenza pubblica.

2. La disposizione del comma 1 non si
applica qualora siano osservati gli obblighi
di adeguata verifica del titolare effettivo
della società o dell’ente di cui al medesimo
comma 1 in conformità alle disposizioni
del decreto legislativo 21 novembre 2007,
n. 231.

ARTICOLO 36.

(Monitoraggio finanziario dei lavori relativi
a infrastrutture strategiche e insediamenti

produttivi).

1. Per i lavori di cui alla Parte II, Titolo
III, Capo IV del decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163, e successive modifi-
cazioni, il controllo dei flussi finanziari di
cui agli articoli 161, comma 6-bis e 176,
comma 3, lettera e), del medesimo decreto
legislativo n. 163 del 2006 è attuato se-
condo le modalità e le procedure, anche
informatiche, individuate dalla delibera-
zione 5 maggio 2011, n. 45, del Comitato
Interministeriale per la Programmazione
Economica (CIPE). A tal fine, a decorrere
dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, le stazioni appaltanti adeguano gli
atti generali di propria competenza alle
modalità di monitoraggio finanziario di
cui alla citata delibera n. 45 del 2011 del
CIPE, nonché alle ulteriori prescrizioni
contenute nella delibera dello stesso orga-
nismo da adottare ai sensi del comma 3.

2. Per i contratti stipulati anteriormente
alla data di entrata in vigore del presente
decreto, le modalità di controllo dei flussi
finanziari sono adeguate alle indicazioni
della citata deliberazione n. 45 del 2011 del
CIPE entro sei mesi dalla predetta data.

3. Con delibera, adottata ai sensi del
predetto articolo 176, comma 3, lettera e),
il CIPE aggiorna le modalità di esercizio
del sistema di monitoraggio finanziario di
cui alla deliberazione n. 45 del 2011 del
CIPE al fine di dare attuazione al presente
articolo e ne definisce i tempi di attua-
zione, sulla base anche di quanto previsto

dai decreti legislativi 29 dicembre 2011,
n. 228, e 29 dicembre 2011, n. 229, e dalla
delibera CIPE n. 124 del 2012.

4. Alla copertura degli oneri necessari per
l’implementazione del sistema di monito-
raggio finanziario di cui al presente articolo,
pari a 1.321.000 euro per l’anno 2014, si
provvede con una quota di pari importo del
fondo di cui all’articolo 2, comma 6-sexies,
del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225,
convertito, con modificazioni, dalla legge 26
febbraio 2011, n. 10, assegnata per la mede-
sima annualità con le procedure di cui all’ar-
ticolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giu-
gno 2012, n. 79, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131.

5. Le risorse derivanti dall’attuazione
dell’articolo 176, comma 3, lettera e), ul-
timo periodo, del decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163, a decorrere dall’anno
2014 sono versate dai soggetti aggiudicatari,
annualmente e fino alla messa in esercizio
degli interventi, nella quota dello 0,0006 per
cento dell’importo degli interventi stessi,
all’entrata del bilancio dello Stato per es-
sere riassegnate, nel limite massimo di
617.000 euro annui complessivi, allo stato
di previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze, per sostenere gli oneri di ge-
stione del sistema di monitoraggio di cui al
presente articolo. Tali risorse sono trasfe-
rite ad apposito capitolo di spesa da isti-
tuire nel bilancio autonomo della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri. Il Ministro
dell’economia e delle finanze è autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio.

ARTICOLO 37.

(Trasmissione ad ANAC
delle varianti in corso d’opera).

1. Le varianti in corso d’opera di cui al
comma 1, lettere b), c) e d) dell’articolo 132
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163
sono trasmesse, unitamente al progetto ese-
cutivo, all’atto di validazione e ad apposita
relazione del responsabile del procedi-
mento, all’Autorità nazionale anticorru-
zione e per la valutazione e la trasparenza
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delle amministrazioni pubbliche entro
trenta giorni dall’approvazione da parte
della stazione appaltante per le valutazioni e
gli eventuali provvedimenti di competenza.

TITOLO IV

MISURE PER LO SNELLIMENTO DEL
PROCESSO AMMINISTRATIVO E L’AT-
TUAZIONE DEL PROCESSO CIVILE TE-

LEMATICO

CAPO I

PROCESSO AMMINISTRATIVO

ARTICOLO 38.

(Processo amministrativo digitale).

1. Il decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri di cui all’articolo 13
dell’Allegato 2 al decreto legislativo 2 lu-
glio 2010, n. 104, è adottato entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto.
Il Consiglio di Presidenza della giustizia
amministrativa e l’Agenzia per l’Italia di-
gitale rendono il loro avviso entro trenta
giorni dalla richiesta, decorsi i quali si può
procedere in assenza dello stesso.

ARTICOLO 39.

(Semplificazione degli oneri formali nella
partecipazione a procedure di affidamento

di contratti pubblici).

1. All’articolo 38 del decreto legislativo
12 aprile 2006, n. 163, dopo il comma 2,
è inserito il seguente:

« 2-bis. La mancanza, l’incompletezza e
ogni altra irregolarità essenziale delle di-
chiarazioni sostitutive di cui al comma 2 ob-
bliga il concorrente che vi ha dato causa al
pagamento, in favore della stazione appal-
tante, della sanzione pecuniaria stabilita dal
bando di gara, in misura non inferiore al-
l’uno per mille e non superiore all’uno per

cento del valore della gara e comunque non
superiore a 50.000 euro, il cui versamento è
garantito dalla cauzione provvisoria. In tal
caso, la stazione appaltante assegna al con-
corrente un termine, non superiore a dieci
giorni, perché siano rese, integrate o regola-
rizzate le dichiarazioni necessarie, indican-
done il contenuto e i soggetti che le devono
rendere. Nei casi di irregolarità non essen-
ziali, ovvero di mancanza o incompletezza di
dichiarazioni non indispensabili, la stazione
appaltante non ne richiede la regolarizza-
zione, né applica alcuna sanzione. In caso di
inutile decorso del termine di cui al secondo
periodo il concorrente è escluso dalla gara.
Ogni variazione che intervenga, anche in
conseguenza di una pronuncia giurisdizio-
nale, successivamente alla fase di ammis-
sione, regolarizzazione o esclusione delle of-
ferte non rileva ai fini del calcolo di medie
nella procedura, né per l’individuazione
della soglia di anomalia delle offerte. ».

2. All’articolo 46 del decreto legislativo
12 aprile 2006, n. 163, dopo il comma
1-bis, è inserito il seguente:

« 1-ter. Le disposizioni di cui all’arti-
colo 38, comma 2-bis, si applicano a ogni
ipotesi di mancanza, incompletezza o ir-
regolarità delle dichiarazioni, anche di
soggetti terzi, che devono essere prodotte
dai concorrenti in base alla legge, al bando
o al disciplinare di gara. ».

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e
2 si applicano alle procedure di affida-
mento indette successivamente alla data di
entrata in vigore del presente decreto.

ARTICOLO 40.

(Misure per l’ulteriore accelerazione
dei giudizi in materia di appalti pubblici).

1. All’articolo 120 dell’allegato 1 del
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104
(Codice del processo amministrativo), sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 6 è sostituito dal se-
guente: « 6. Il giudizio, ferma la possibilità
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della sua definizione immediata nel-
l’udienza cautelare ove ne ricorrano i
presupposti, viene comunque definito con
sentenza in forma semplificata ad una
udienza fissata d’ufficio e da tenersi entro
trenta giorni dalla scadenza del termine
per la costituzione delle parti diverse dal
ricorrente. Della data di udienza è dato
immediato avviso alle parti a cura della
segreteria, a mezzo posta elettronica cer-
tificata. In caso di esigenze istruttorie o
quando è necessario integrare il contrad-
dittorio o assicurare il rispetto di termini
a difesa, la definizione del merito viene
rinviata, con l’ordinanza che dispone gli
adempimenti istruttori o l’integrazione del
contraddittorio o dispone il rinvio per
l’esigenza di rispetto dei termini a difesa,
ad una udienza da tenersi non oltre trenta
giorni. »;

b) dopo il comma 8, è inserito il
seguente: « 8-bis. Il collegio, quando di-
spone le misure cautelari di cui al comma
4 dell’articolo 119, ne subordina l’efficacia
alla prestazione, anche mediante fideius-
sione, di una cauzione, salvo che ricorrano
gravi ed eccezionali ragioni specificamente
indicate nella motivazione dell’ordinanza
che concede la misura cautelare. Tali
misure sono disposte per una durata non
superiore a sessanta giorni dalla pubbli-
cazione della relativa ordinanza, fermo
restando quanto stabilito dal comma 3
dell’articolo 119 »;

c) il comma 9 è sostituito dal se-
guente: « 9. Il Tribunale amministrativo
regionale deposita la sentenza con la quale
definisce il giudizio entro venti giorni
dall’udienza di discussione, ferma re-
stando la possibilità di chiedere l’imme-
diata pubblicazione del dispositivo entro
due giorni. ».

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si
applicano ai giudizi introdotti con ricorso
depositato, in primo grado o in grado di
appello, in data successiva alla data di
entrata in vigore del presente decreto.

ARTICOLO 41.

(Misure per il contrasto
all’abuso del processo).

1. All’articolo 26 dell’allegato 1 (Codice
del processo amministrativo) del decreto
legislativo 2 luglio 2010, n. 104, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, in fine, è aggiunto il
seguente periodo: « In ogni caso, il giudice,
anche d’ufficio, può altresì condannare la
parte soccombente al pagamento, in favore
della controparte, di una somma equita-
tivamente determinata, quando la deci-
sione è fondata su ragioni manifeste. »;

b) al comma 2, dopo il primo periodo
è inserito il seguente: « Nelle controversie
in materia di appalti di cui agli articoli
119, lettera a), e 120 l’importo della san-
zione pecuniaria può essere elevato fino
all’uno per cento del valore del contratto,
ove superiore al suddetto limite. ».

ARTICOLO 42.

(Comunicazioni e notificazioni per via
telematica nel processo amministrativo).

1. All’articolo 16 del decreto-legge 18
ottobre 2012, n. 179, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012,
n. 221, dopo il comma 17 è aggiunto, in
fine, il seguente:

« 17-bis. Le disposizioni di cui ai
commi 4, 6, 7, 8, 12 e 13 si applicano
anche nel processo amministrativo. ».

ARTICOLO 43.

(Disposizioni in tema di informatizzazione
del processo contabile).

1. I giudizi dinanzi alla Corte dei conti
possono essere svolti con modalità infor-
matiche e telematiche e i relativi atti
processuali sono validi e rilevanti a tutti
gli effetti di legge, purché sia garantita la
riferibilità soggettiva, l’integrità dei conte-
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nuti e la riservatezza dei dati personali, in
conformità ai princìpi stabiliti nel decreto
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e succes-
sive modificazioni. Le relative regole tec-
niche e procedurali sono stabilite con i
decreti di cui all’articolo 20 bis del decre-
to-legge 18 ottobre 2012, n. 179, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2012, n. 221.

2. Si applicano, in quanto compatibili,
le disposizioni di cui agli articoli 16, 16-ter
e 16-quater del decreto-legge 18 ottobre
2012, n. 179, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2012,
n. 221, in base alle indicazioni tecniche,
operative e temporali stabilite con i decreti
di cui al comma 1.

3. Il pubblico ministero contabile può
effettuare, secondo le regole stabilite con i
decreti di cui al comma 1, le notificazioni
previste dall’ordinamento direttamente ad
uno degli indirizzi di posta elettronica
certificata di cui all’articolo 16-ter del
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17
dicembre 2012, n. 221.

CAPO II

DISPOSIZIONI PER GARANTIRE
L’EFFETTIVITÀ DEL PROCESSO

TELEMATICO

ARTICOLO 44.

(Obbligatorietà del deposito telematico
degli atti processuali).

1. Le disposizioni di cui ai commi 1,
2 e 3 dell’articolo 16-bis del decreto-legge
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 dicembre
2012, n. 221, si applicano esclusivamente
ai procedimenti iniziati innanzi al tribu-
nale ordinario dal 30 giugno 2014. Per i
procedimenti di cui al periodo precedente
iniziati prima del 30 giugno 2014, le
predette disposizioni si applicano a de-
correre dal 31 dicembre 2014; fino a
quest’ultima data, nei casi previsti dai
commi 1, 2 e 3 dell’articolo 16-bis del

decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179,
convertito, con modificazioni, dalla legge
17 dicembre 2012, n. 221, gli atti pro-
cessuali ed i documenti possono essere
depositati con modalità telematiche e in
tal caso il deposito si perfeziona esclu-
sivamente con tali modalità.

2. All’articolo 16-bis del decreto-legge
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 dicembre
2012, n. 221, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 1 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Per difensori non si
intendono i dipendenti di cui si avvalgono
le pubbliche amministrazioni per stare in
giudizio personalmente. »;

b) il comma 5 è sostituito dal se-
guente:

« 5. Con uno o più decreti aventi natura
non regolamentare, da adottarsi sentiti
l’Avvocatura generale dello Stato, il Consi-
glio nazionale forense ed i consigli dell’or-
dine degli avvocati interessati, il Ministro
della giustizia, previa verifica, accertata la
funzionalità dei servizi di comunicazione,
può individuare i tribunali nei quali viene
anticipato, nei procedimenti civili iniziati
prima del 30 giugno 2014 ed anche limita-
tamente a specifiche categorie di procedi-
menti, il termine fissato dalla legge per
l’obbligatorietà del deposito telematico. ».

c) dopo il comma 9-bis, introdotto
dall’articolo 52, comma 1, lettera a), del
presente decreto, è aggiunto il seguente:

« 9-ter. A decorrere dal 30 giugno 2015
nei procedimenti civili, contenziosi o di
volontaria giurisdizione, innanzi alla corte
di appello, il deposito degli atti processuali
e dei documenti da parte dei difensori
delle parti precedentemente costituite ha
luogo esclusivamente con modalità telema-
tiche, nel rispetto della normativa anche
regolamentare concernente la sottoscri-
zione, la trasmissione e la ricezione dei
documenti informatici. Allo stesso modo si
procede per il deposito degli atti e dei
documenti da parte dei soggetti nominati
o delegati dall’autorità giudiziaria. Le parti
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provvedono, con le modalità di cui al
presente comma, a depositare gli atti e i
documenti provenienti dai soggetti da esse
nominati. Con uno o più decreti aventi
natura non regolamentare, da adottarsi
sentiti l’Avvocatura generale dello Stato, il
Consiglio nazionale forense ed i consigli
dell’ordine degli avvocati interessati, il Mi-
nistro della giustizia, previa verifica, ac-
certata la funzionalità dei servizi di co-
municazione, può individuare le corti di
appello nelle quali viene anticipato, nei
procedimenti civili iniziati prima del 30
giugno 2015 ed anche limitatamente a
specifiche categorie di procedimenti, il
termine fissato dalla legge per l’obbligato-
rietà del deposito telematico. ».

ARTICOLO 45.

(Modifiche al codice di procedura civile in
materia di contenuto e di sottoscrizione del
processo verbale e di comunicazione della

sentenza).

1. Al codice di procedura civile sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 126, il secondo comma
è sostituito dal seguente:

« Il processo verbale è sottoscritto dal
cancelliere. Se vi sono altri intervenuti, il
cancelliere, quando la legge non dispone
altrimenti, dà loro lettura del processo
verbale. »;

b) all’articolo 133, secondo comma, le
parole: « il dispositivo » sono sostituite
dalle seguenti: « il testo integrale della
sentenza »;

c) all’articolo 207, secondo comma, le
parole: « che le sottoscrive » sono sop-
presse.

ARTICOLO 46.

(Modifiche alla legge
21 gennaio 1994, n. 53).

1. Alla legge 21 gennaio 1994, n. 53,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 1 sono apportate le
seguenti modificazioni:

1) le parole: « ovvero a mezzo di
posta elettronica certificata » sono sop-
presse;

2) dopo il primo periodo è aggiunto,
in fine, il seguente: « Quando ricorrono i
requisiti di cui al periodo precedente, fatta
eccezione per l’autorizzazione del consi-
glio dell’ordine, la notificazione degli atti
in materia civile, amministrativa e stra-
giudiziale può essere eseguita a mezzo di
posta elettronica certificata. »;

b) all’articolo 3-bis, comma 5, la
lettera b) è soppressa;

c) all’articolo 7 dopo il comma 4 è
aggiunto, in fine, il seguente:

« 4-bis. Le disposizioni del presente
articolo non si applicano alle notifiche
effettuate a mezzo posta elettronica cer-
tificata. »;

d) all’articolo 10, comma 1, l’ultimo
periodo è sostituito dal seguente: « Quando
l’atto è notificato a norma dell’articolo
3-bis il pagamento dell’importo di cui al
periodo precedente non è dovuto. ».

2. All’articolo 16-quater del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito,
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre
2012, n. 221, dopo il comma 3, è aggiunto,
in fine, il seguente:

« 3-bis. Le disposizioni dei commi 2 e 3
non si applicano alla giustizia amministra-
tiva. ».

ARTICOLO 47.

(Modifiche in materia di indirizzi di posta
elettronica certificata della pubblica ammi-

nistrazione).

1. All’articolo 16, comma 12, del de-
creto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17
dicembre 2012, n. 221, al primo periodo,
le parole: « entro centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di
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conversione del presente decreto » sono
sostituite dalle seguenti: « entro il 30 no-
vembre 2014 ».

ARTICOLO 48.

(Vendita delle cose mobili pignorate
con modalità telematiche).

1. All’articolo 530 del codice di proce-
dura civile, il sesto comma è sostituito dal
seguente:

« Il giudice dell’esecuzione stabilisce
che il versamento della cauzione, la pre-
sentazione delle offerte, lo svolgimento
della gara tra gli offerenti, ai sensi del-
l’articolo 532, nonché il pagamento del
prezzo, siano effettuati con modalità tele-
matiche, salvo che le stesse siano pregiu-
dizievoli per gli interessi dei creditori o
per il sollecito svolgimento della proce-
dura. ».

2. Le disposizioni del comma 1 si
applicano alle vendite disposte a decorrere
dal trentesimo giorno successivo alla en-
trata in vigore della legge di conversione
del presente decreto.

ARTICOLO 49.

(Disposizioni in materia di informatizza-
zione del processo tributario e di notifica-
zione dell’invito al pagamento del contri-

buto unificato).

1. Al decreto legislativo 31 dicembre
1992, n. 546, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) all’articolo 16, comma 1-bis, ul-
timo periodo, dopo le parole: « atto difen-
sivo » sono aggiunte le seguenti: « ; nei
procedimenti nei quali la parte sta in
giudizio personalmente e il relativo indi-
rizzo di posta di posta elettronica certifi-
cata non risulta dai pubblici elenchi la
stessa può indicare l’indirizzo di posta al
quale vuol ricevere le comunicazioni. »;

b) all’articolo 17, dopo il comma 3, è
inserito il seguente: « 3-bis. In caso di
mancata indicazione dell’indirizzo di posta
elettronica certificata ovvero di mancata
consegna del messaggio di posta elettro-
nica certificata per cause imputabili al
destinatario, le comunicazioni sono ese-
guite esclusivamente mediante deposito in
segreteria della Commissione tributaria. ».

2. All’articolo 248 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 maggio 2002,
n. 115, il comma 2 è sostituito dal se-
guente:

« 2. Salvo quanto previsto dall’articolo
1, comma 367, della legge 24 dicembre
2007, n. 244, l’invito è notificato, a cura
dell’ufficio e anche tramite posta elettro-
nica certificata nel domicilio eletto o, nel
caso di mancata elezione di domicilio, è
depositato presso l’ufficio. ».

ARTICOLO 50.

(Ufficio per il processo).

1. Al decreto-legge 18 ottobre 2012,
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo l’ar-
ticolo 16-septies è inserito il seguente:

« ART. 16-octies.

(Ufficio per il processo).

1. Al fine di garantire la ragionevole
durata del processo, attraverso l’innova-
zione dei modelli organizzativi ed assicu-
rando un più efficiente impiego delle tecno-
logie dell’informazione e della comunica-
zione sono costituite, presso le corti di ap-
pello e i tribunali ordinari, strutture
organizzative denominate “ufficio per il
processo”, mediante l’impiego del personale
di cancelleria e di coloro che svolgono,
presso i predetti uffici, il tirocinio forma-
tivo a norma dell’articolo 73 del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013,
n. 98, o la formazione professionale a
norma dell’articolo 37, comma 5, del decre-
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to-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111. Fanno altresì parte dell’ufficio per
il processo costituito presso le corti di ap-
pello i giudici ausiliari di cui agli articoli 62
e seguenti del decreto-legge 21 giugno 2013,
n. 69, convertito, con modificazioni, dalla
legge 9 agosto 2013, n. 98, e dell’ufficio per
il processo costituito presso i tribunali, i
giudici onorari di tribunale di cui agli arti-
coli 42 ter e seguenti del regio decreto 30
gennaio 1941, n. 12.

2. Il Consiglio Superiore della Magi-
stratura e il Ministro della giustizia, nel-
l’ambito delle rispettive competenze,
danno attuazione alle disposizioni di cui al
comma 1, nell’ambito delle risorse dispo-
nibili e senza nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica. ».

2. All’articolo 73 del decreto-legge 21
giugno 2013, n. 69, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, primo periodo, dopo
le parole « tribunali ordinari, » sono inse-
rite le seguenti: « le procure della Repub-
blica presso i tribunali ordinari, »;

b) dopo il comma 11 è aggiunto il
seguente:

« 11-bis. L’esito positivo dello stage,
come attestato a norma del comma 11, co-
stituisce titolo per l’accesso al concorso per
magistrato ordinario, a norma dell’articolo
2 del decreto legislativo 5 aprile 2006,
n. 160. Costituisce, altresì, titolo idoneo per
l’accesso al concorso per magistrato ordi-
nario lo svolgimento del tirocinio professio-
nale per diciotto mesi presso l’Avvocatura
dello Stato, sempre che sussistano i requi-
siti di merito di cui al comma 1 e che sia
attestato l’esito positivo del tirocinio. ».

ARTICOLO 51.

(Razionalizzazione degli uffici di cancelleria
e notificazioni per via telematica).

1. All’articolo 162, primo comma, della
legge 23 ottobre 1960, n. 1196, è aggiunto,

in fine, il seguente periodo: « Le cancelle-
rie delle corti di appello e dei tribunali
ordinari sono aperte al pubblico almeno
tre ore nei giorni feriali, secondo l’orario
stabilito dai rispettivi presidenti, sentiti i
capi delle cancellerie interessate. ».

2. All’articolo 16-bis del decreto-legge
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 dicembre
2012, n. 221, al comma 7 è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « Il deposito è
tempestivamente eseguito quando la rice-
vuta di avvenuta consegna è generata en-
tro la fine del giorno di scadenza e si
applicano le disposizioni di cui all’articolo
155, quarto e quinto comma, del codice di
procedura civile. Quando il messaggio di
posta elettronica certificata eccede la di-
mensione massima stabilita nelle specifi-
che tecniche del responsabile per i sistemi
informativi automatizzati del ministero
della giustizia, il deposito degli atti o dei
documenti può essere eseguito mediante
gli invii di più messaggi di posta elettro-
nica certificata. Il deposito è tempestivo
quando è eseguito entro la fine del giorno
di scadenza. ».

ARTICOLO 52.

(Poteri di autentica dei difensori
e degli ausiliari del giudice).

1. Al decreto-legge 18 ottobre 2012,
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 16-bis dopo il comma 9
è aggiunto, in fine, il seguente:

« 9-bis. Le copie informatiche, anche
per immagine, di atti processuali di parte
e degli ausiliari del giudice nonché dei
provvedimenti di quest’ultimo, presenti nei
fascicoli informatici dei procedimenti in-
dicati nel presente articolo, equivalgono
all’originale anche se prive della firma
digitale del cancelliere. Il difensore, il
consulente tecnico, il professionista dele-
gato, il curatore ed il commissario giudi-
ziale possono estrarre con modalità tele-
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matiche duplicati, copie analogiche o in-
formatiche degli atti e dei provvedimenti
di cui al periodo precedente ed attestare la
conformità delle copie estratte ai corri-
spondenti atti contenuti nel fascicolo in-
formatico. Le copie analogiche ed infor-
matiche, anche per immagine, estratte dal
fascicolo informatico e munite dell’attesta-
zione di conformità a norma del presente
comma, equivalgono all’originale. Per i
duplicati rimane fermo quanto previsto
dall’articolo 23-bis, comma 1, del decreto
legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Le dispo-
sizioni di cui al presente comma non si
applicano agli atti processuali che conten-
gono provvedimenti giudiziali che autoriz-
zano il prelievo di somme di denaro
vincolate all’ordine del giudice. »;

b) dopo l’articolo 16-quinquies è in-
serito il seguente:

« ART. 16-sexies.

(Domicilio digitale).

1. Salvo quanto previsto dall’articolo 366
del codice di procedura civile, quando la
legge prevede che le notificazioni degli atti
in materia civile al difensore siano eseguite,
ad istanza di parte, presso la cancelleria
dell’ufficio giudiziario, alla notificazione
con le predette modalità può procedersi
esclusivamente quando non sia possibile,
per causa imputabile al destinatario, la no-
tificazione presso l’indirizzo di posta elet-
tronica certificata, risultante dagli elenchi
di cui all’articolo 6-bis del decreto legisla-
tivo 7 marzo 2005, n. 82, nonché dal regi-
stro generale degli indirizzi elettronici, ge-
stito dal ministero della giustizia. ».

2. Al decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 maggio 2002, n. 115, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 40, dopo il comma 1-ter
sono aggiunti i seguenti:

« 1-quater. Il diritto di copia senza
certificazione di conformità non è dovuto
quando la copia è estratta dal fascicolo
informatico dai soggetti abilitati ad acce-
dervi.

1-quinquies. Il diritto di copia autentica
non è dovuto nei casi previsti dall’articolo
16-bis, comma 9-bis, del decreto-legge 18
ottobre 2012, n. 179, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012,
n. 221. »;

b) all’articolo 268, dopo il comma 1
è aggiunto il seguente:

« 1-bis. Il diritto di copia autentica non
è dovuto nei casi previsti dall’articolo
16-bis, comma 9-bis, del decreto-legge 18
ottobre 2012, n. 179, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012,
n. 221. »;

c) all’articolo 269, il comma 1-bis è
sostituito dal seguente:

« 1-bis. Il diritto di copia senza certi-
ficazione di conformità non è dovuto
quando la copia è estratta dal fascicolo
informatico dai soggetti abilitati ad acce-
dervi. ».

ARTICOLO 53.

(Norma di copertura finanziaria).

1. Alla copertura delle minori entrate
derivanti dall’attuazione delle disposizioni
del presente capo, valutate in 18 milioni di
euro per l’anno 2014 e 52,53 milioni di
euro a decorrere dall’anno 2015, di cui 3
milioni di euro per l’anno 2014 e 10
milioni di euro a decorrere dall’anno 2015
per l’attuazione dell’articolo 46, comma 1,
lettera d), 15 milioni di euro per l’anno
2014 e 42,53 milioni di euro a decorrere
dall’anno 2015 per l’attuazione dell’arti-
colo 52, comma 2, lettere a), b) e c), si
provvede con le maggiori entrate derivanti
dall’aumento del contributo unificato di
cui all’articolo 13 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 maggio 2002,
n. 115, al quale sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) all’articolo 13, comma 1, alla let-
tera a) le parole: « euro 37 » sono sostituite
dalle seguenti: « euro 43 »;
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b) all’articolo 13, comma 1, alla let-
tera b) le parole: « euro 85 » sono sostituite
dalle seguenti: « euro 98 »;

c) all’articolo 13, comma 1, alla let-
tera c) le parole: « euro 206 » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « euro 237 »;

d) all’articolo 13, comma 1, alla let-
tera d) le parole: « euro 450 » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « euro 518 »;

e) all’articolo 13, comma 1, alla let-
tera e) le parole: « euro 660 » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « euro 759 »;

f) all’articolo 13, comma 1, alla let-
tera f) le parole: « euro 1.056 » sono so-
stituite dalle seguenti: « euro 1.214 »;

g) all’articolo 13, comma 1, alla let-
tera g) le parole: « euro 1.466 » sono so-
stituite dalle seguenti: « euro 1.686 »;

h) all’articolo 13, il comma 2 è so-
stituito dal seguente: « 2. Per i processi di
esecuzione immobiliare il contributo do-
vuto è pari a euro 278. Per gli altri
processi esecutivi lo stesso importo è ri-
dotto della metà. Per i processi esecutivi
mobiliari di valore inferiore a 2.500 euro
il contributo dovuto è pari a euro 43. Per
i processi di opposizione agli atti esecutivi
il contributo dovuto è pari a euro 168. »;

i) all’articolo 13, comma 5, le parole:
« euro 740 » sono sostituite dalle seguenti:
« euro 851 ».

2. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12,
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il
Ministro della giustizia provvede al moni-
toraggio delle minori entrate di cui alla
presente legge e riferisce in merito al
Ministro dell’economia e delle finanze. Nel
caso si verifichino o siano in procinto di
verificarsi scostamenti rispetto alle previ-
sioni di cui al comma 1 del presente
articolo, il Ministro dell’economia e delle
finanze, sentito il Ministro della giustizia
provvede, con proprio decreto, all’aumento
del contributo unificato di cui al mede-
simo comma 1, nella misura necessaria
alla copertura finanziaria delle minori
entrate risultanti dall’attività di monito-
raggio.

3. Il Ministro dell’economia e delle
finanze riferisce senza ritardo alle Camere
con apposita relazione in merito alle cause
degli scostamenti ed alla adozione delle
misure di cui al secondo periodo.

4. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

ARTICOLO 54.

(Entrata in vigore).

1. Il presente decreto entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana e sarà presentato alle
Camere per la conversione in legge.
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ALLEGATO 1
(art. 1, comma 6)

(in milioni di euro)

MINISTERO 2014 2015 2016 2017 2018 e
successivi

MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 355,7 448,4 504,5 511,9 523,6

MINISTERO DELLO SVILUPPO
ECONOMICO 55,6 88,5 90,5 83,6 85,1

MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 21,5 7,0 6,0 6,0 6,1

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 13,5 37,2 47,5 49,0 50,5

MINISTERO DEGLI
AFFARI ESTERI 13,5 25,2 30,5 31,3 32,2

MINISTERO DELL’INTERNO 30,9 58,9 66,2 68,0 70,0

MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL
TERRITORIO E DEL MARE 2,9 6,7 8,5 8,7 8,9

MINISTERO DELLE
INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 113,0 165,0 170,0 163,7 165,7

MINISTERO DELLA DIFESA 89,5 254,6 362,7 373,6 382,9

MINISTERO DELLE POLITICHE
AGRICOLE ALIMENTARI
E FORESTALI 11,1 8,4 9,2 9,5 9,7

MINISTERO DELLA SALUTE 2,8 4,2 4,6 4,7 4,9

TOTALE 710,0 1.104,0 1.300,1 1.309,9 1.339,6
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A.C. 2486-B – Modificazioni della Camera

MODIFICAZIONI APPORTATE
DALLA CAMERA

All’articolo 1:

al comma 3, le parole da: « i tratte-
nimenti in servizio » fino a: « avvocati dello
Stato » sono sostituite dalle seguenti: « i
trattenimenti in servizio, pur se ancora
non disposti, per i magistrati ordinari,
amministrativi, contabili e militari che alla
data di entrata in vigore del presente
decreto ne abbiano i requisiti ai sensi
dell’articolo 16 del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 503, e successive mo-
dificazioni »;

dopo il comma 3 sono inseriti i se-
guenti:

« 3-bis. In applicazione dell’articolo
59, comma 9, della legge 27 dicembre
1997, n. 449, e successive modificazioni, e
al fine di salvaguardare la continuità di-
dattica e di garantire l’immissione in ser-
vizio fin dal 1o settembre, i trattenimenti
in servizio del personale della scuola sono
fatti salvi fino al 31 agosto 2014 o fino alla
loro scadenza se prevista in data ante-
riore.

3-ter. Con le procedure di cui all’ar-
ticolo 107 del testo unico delle leggi co-
stituzionali concernenti lo statuto speciale
per il Trentino-Alto Adige, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 31
agosto 1972, n. 670, si provvede all’ade-
guamento del decreto del Presidente della
Repubblica 6 aprile 1984, n. 426, alle
disposizioni di cui al comma 1 del pre-
sente articolo. Nelle more del suddetto
adeguamento e della successiva nomina
dei consiglieri di Stato di cui all’articolo 14
del medesimo decreto del Presidente della
Repubblica n. 426 del 1984, i consiglieri di
Stato già nominati alla data di entrata in
vigore del presente decreto, di cui allo
stesso articolo 14, rimangono comunque in

servizio fino al 31 dicembre 2015 ove
abbiano raggiunto l’età per il collocamento
in quiescenza »;

il comma 4 è soppresso;

il comma 5 è sostituito dal seguente:

« 5. All’articolo 72 del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, e successive modificazioni, il
comma 11 è sostituito dal seguente:

“11. Con decisione motivata con rife-
rimento alle esigenze organizzative e ai
criteri di scelta applicati e senza pregiu-
dizio per la funzionale erogazione dei
servizi, le pubbliche amministrazioni di
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e suc-
cessive modificazioni, incluse le autorità
indipendenti, possono, a decorrere dalla
maturazione del requisito di anzianità
contributiva per l’accesso al pensiona-
mento, come rideterminato a decorrere
dal 1o gennaio 2012 dall’articolo 24,
commi 10 e 12, del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, risolvere il rapporto di lavoro e il
contratto individuale anche del personale
dirigenziale, con un preavviso di sei mesi
e comunque non prima del raggiungi-
mento di un’età anagrafica che possa dare
luogo a riduzione percentuale ai sensi del
citato comma 10 dell’articolo 24. Le di-
sposizioni del presente comma non si
applicano al personale di magistratura e si
applicano, non prima del raggiungimento
del sessantacinquesimo anno di età, ai
dirigenti medici e del ruolo sanitario e,
non prima del raggiungimento del sessan-
tottesimo anno di età, ai responsabili di
struttura complessa del Servizio sanitario
nazionale. Le medesime disposizioni del
presente comma si applicano altresì, pre-
via verifica delle compatibilità finanziarie
da parte dell’INPS, ai professori universi-
tari, con decisione del senato accademico,
senza pregiudizio per la continuità dei
corsi di studio e comunque non prima del
termine dell’anno accademico nel quale
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l’interessato ha compiuto il sessantotte-
simo anno di età, nonché ai soggetti che
abbiano beneficiato dell’articolo 3, comma
57, della legge 24 dicembre 2003, n. 350,
e successive modificazioni. Per ciascun
professore universitario nei cui confronti
abbia adottato la decisione di cui al pre-
sente comma, la relativa università, nei
limiti delle facoltà assunzionali previste a
legislazione vigente, procede prioritaria-
mente all’assunzione di almeno un nuovo
professore, con esclusione dei professori e
dei ricercatori a tempo indeterminato già
in servizio presso la stessa università, o
all’attivazione di almeno un nuovo con-
tratto per ricercatore a tempo determinato
di cui all’articolo 24, comma 3, lettera b),
della legge 30 dicembre 2010, n. 240.” »;

al comma 6, alinea, sono premesse le
seguenti parole: « Fermo restando quanto
disposto dal comma 6-ter, » e dopo la
parola: « milioni », ovunque ricorre, sono
inserite le seguenti: « di euro »;

dopo il comma 6 sono inseriti i se-
guenti:

« 6-bis. Il secondo periodo del comma
2-quater dell’articolo 6 del decreto-legge
29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 febbraio
2012, n. 14, e successive modificazioni, è
sostituito dal seguente: “Le disposizioni
dell’articolo 24, comma 10, terzo e quarto
periodo, del citato decreto-legge n. 201 del
2011, in materia di riduzione percentuale
dei trattamenti pensionistici, non trovano
applicazione limitatamente ai soggetti che
maturano il previsto requisito di anzianità
contributiva entro il 31 dicembre 2017”.

6-ter. Agli oneri derivanti dal comma
6-bis, valutati in un milione di euro per
l’anno 2014, in 3 milioni di euro per l’anno
2015, in 7 milioni di euro per l’anno 2016,
in 14 milioni di euro per l’anno 2017 e in
16 milioni di euro annui a decorrere
dall’anno 2018, si provvede:

a) quanto a un milione di euro per
l’anno 2014, a 3 milioni di euro per l’anno
2015 e a 2 milioni di euro annui a

decorrere dall’anno 2016, mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento
del fondo speciale di parte corrente
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-
2016, nell’ambito del programma “Fondi
di riserva e speciali” della missione “Fondi
da ripartire” dello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze
per l’anno 2014, allo scopo parzialmente
utilizzando l’accantonamento relativo al
medesimo Ministero;

b) quanto a 5 milioni di euro per
l’anno 2016, a 12 milioni di euro per
l’anno 2017 e a 14 milioni di euro annui
a decorrere dall’anno 2018, mediante cor-
rispondente riduzione del Fondo sociale
per occupazione e formazione, di cui al-
l’articolo 18, comma 1, lettera a), del
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185,
convertito, con modificazioni, dalla legge
28 gennaio 2009, n. 2.

6-quater. Ai sensi dell’articolo 17,
comma 12, della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, il Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali provvede al monitoraggio
degli oneri di cui al comma 6-bis del
presente articolo e riferisce in merito al
Ministro dell’economia e delle finanze. Nel
caso si verifichino o siano in procinto di
verificarsi scostamenti rispetto alle previ-
sioni di cui al comma 6-ter del presente
articolo, il Ministro dell’economia e delle
finanze, sentito il Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, provvede mediante
riduzione, nella misura necessaria alla
copertura finanziaria del maggiore onere
risultante dall’attività di monitoraggio,
delle dotazioni finanziarie di parte cor-
rente aventi natura di spese rimodulabili
ai sensi dell’articolo 21, comma 5, lettera
b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196,
iscritte nello stato di previsione del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali ».

Dopo l’articolo 1 sono inseriti i se-
guenti:

« ART. 1-bis. – (Disposizioni per il ri-
cambio generazionale nel comparto della
scuola). – 1. All’alinea del comma 14
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dell’articolo 24 del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, dopo le parole: “ad applicarsi”
sono inserite le seguenti: “al personale
della scuola che abbia maturato i requisiti
entro l’anno scolastico 2011/2012, ai sensi
dell’articolo 59, comma 9, della legge 27
dicembre 1997, n. 449, e successive mo-
dificazioni,”.

2. In considerazione della procedura
di ricognizione delle dichiarazioni ai fini
del collocamento in quiescenza del perso-
nale della scuola che abbia maturato i
requisiti entro l’anno scolastico 2011/
2012, attivata dal Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca nel mese di
ottobre 2013, il beneficio di cui al comma
1 è riconosciuto, con decorrenza dalla
data del 1o settembre 2014, nel limite
massimo di 4.000 soggetti e nei limiti
dell’autorizzazione di spesa di cui al
comma 5. L’Istituto nazionale della previ-
denza sociale (INPS) prende in esame le
domande di pensionamento, inoltrate se-
condo modalità telematiche, in deroga alla
normativa vigente, entro quindici giorni
dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione del presente decreto, dai
lavoratori di cui al comma 1 che inten-
dono avvalersi dei requisiti di accesso e del
regime delle decorrenze vigenti prima
della data di entrata in vigore del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201. L’INPS
provvede al monitoraggio delle domande
presentate, definendo un elenco numerico
delle stesse basato, ai fini di cui al quarto
periodo del presente comma e del relativo
ordine di priorità, su un criterio progres-
sivo risultante dalla somma dell’età ana-
grafica e dell’anzianità contributiva posse-
dute dai singoli richiedenti alla data del 31
dicembre 2012. Qualora dal monitoraggio
risulti il raggiungimento del limite nume-
rico delle domande di pensione determi-
nato ai sensi del primo periodo del pre-
sente comma, l’INPS non prende in esame
ulteriori domande di pensionamento fina-
lizzate a usufruire dei benefìci previsti
dalla disposizione di cui al comma 1.

3. Per i lavoratori che accedono al
beneficio di cui al comma 1 il trattamento

di fine rapporto, comunque denominato, è
corrisposto, nei termini e secondo le mo-
dalità stabiliti a legislazione vigente, assu-
mendo come termine iniziale del periodo
che precede l’erogazione del trattamento
stesso la data in cui sarebbe intervenuta la
cessazione del rapporto di lavoro in caso
di applicazione dei requisiti per l’accesso
al trattamento pensionistico previsti dal-
l’articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre
2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, e successive modificazioni, nel te-
sto vigente prima della data di entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto.

4. Le lavoratrici della scuola che entro
l’anno scolastico 2011/2012 abbiano ma-
turato, ai sensi dell’articolo 59, comma 9,
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e
successive modificazioni, i requisiti per il
pensionamento, ai sensi delle disposizioni
vigenti prima della data di entrata in
vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011,
n. 201, e successivamente alla medesima
data abbiano optato per la liquidazione
del trattamento pensionistico secondo le
regole di calcolo del sistema contributivo
ai sensi dell’articolo 1, comma 9, della
legge 23 agosto 2004, n. 243, possono
chiedere che, a decorrere dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, il trattamento loro
erogato sia ricalcolato sulla base delle
disposizioni dell’articolo 1, commi 12 e 13,
della legge 8 agosto 1995, n. 335, e del-
l’articolo 24, comma 2, del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214.

5. Per l’attuazione dei commi 1, 2 e 3
è autorizzata la spesa di 35 milioni di euro
per l’anno 2014, di 105 milioni di euro per
l’anno 2015, di 101 milioni di euro per
l’anno 2016, di 94 milioni di euro per
l’anno 2017 e di 81 milioni di euro per
l’anno 2018. Al relativo onere si provvede
ai sensi del comma 6.

6. Gli importi di cui all’articolo 1,
commi 427, primo periodo, e 428, primo
periodo, della legge 27 dicembre 2013,
n. 147, come modificati dall’articolo 1 del
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presente decreto, sono incrementati, a va-
lere sulle medesime tipologie di spesa,
nella misura di 35 milioni di euro per
l’anno 2014, di 105 milioni di euro per
l’anno 2015, di 101 milioni di euro per
l’anno 2016, di 94 milioni di euro per
l’anno 2017 e di 81 milioni di euro per
l’anno 2018. Con decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze, da adottare
entro quindici giorni dalla data di entrata
in vigore della legge di conversione del
presente decreto, sono apportate le occor-
renti variazioni di bilancio.

7. Per l’attuazione del comma 4 è
autorizzata la spesa di 600.000 euro annui
a decorrere dall’anno 2014. Al relativo
onere si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 1, comma 319,
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e
successive modificazioni.

ART. 1-ter. – (Rifinanziamento dell’ac-
cesso alla pensione di vecchiaia anticipata
per i giornalisti). – 1. Per le finalità di cui
all’articolo 41-bis, comma 7, primo pe-
riodo, del decreto-legge 30 dicembre 2008,
n. 207, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 febbraio 2009, n. 14, è autoriz-
zata la spesa di 3 milioni di euro per
l’anno 2014, 9 milioni di euro per l’anno
2015, 13 milioni di euro per l’anno 2016,
13 milioni di euro per l’anno 2017, 10,8
milioni di euro per l’anno 2018 e 3 milioni
di euro per l’anno 2019. Con riferimento
al primo periodo del presente comma si
applica quanto previsto dal secondo pe-
riodo del comma 7 dell’articolo 41-bis del
predetto decreto-legge n. 207 del 2008. Al
secondo periodo del comma 7 dell’articolo
41-bis del predetto decreto-legge n. 207
del 2008, le parole: “all’importo massimo
di 20 milioni di euro annui” sono sostituite
dalle seguenti: “all’importo massimo di 20
milioni di euro annui fino all’anno 2013,
23 milioni di euro nell’anno 2014, 29
milioni di euro nell’anno 2015, 33 milioni
di euro nell’anno 2016, 33 milioni di euro
nell’anno 2017, 30,8 milioni di euro nel-
l’anno 2018, 23 milioni di euro nell’anno
2019 e 20 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2020”.

2. I trattamenti di vecchiaia anticipata
di cui all’articolo 37, comma 1, lettera b),
della legge 5 agosto 1981, n. 416, e suc-
cessive modificazioni, finanziati ai sensi
del presente articolo sono erogati in favore
di giornalisti dipendenti da aziende che
hanno presentato al Ministero del lavoro e
delle politiche sociali piani di ristruttura-
zione o riorganizzazione in data anteriore
alla data di entrata in vigore del presente
decreto e a condizione che prevedano,
anche mediante integrazione dei piani di
ristrutturazione o riorganizzazione azien-
dale già presentati, la contestuale assun-
zione di personale giornalistico in possesso
di competenze professionali coerenti con
la realizzazione dei programmi di rilancio
e sviluppo aziendale, nel rapporto minimo
di un’assunzione a tempo indeterminato
ogni tre prepensionamenti. Tale condi-
zione non si applica alle imprese i cui
accordi prevedano un massimo di cinque
prepensionamenti.

3. L’instaurazione di rapporti di lavoro
dipendente o autonomo di cui agli articoli
2222 e seguenti del codice civile, anche in
forma di collaborazione coordinata e con-
tinuativa, ovvero la sottoscrizione di con-
tratti per la cessione del diritto d’autore,
con i giornalisti che abbiano optato per i
trattamenti di vecchiaia anticipata finan-
ziati ai sensi del presente articolo, com-
porta la revoca del finanziamento con-
cesso, anche nel caso in cui il rapporto di
lavoro sia instaurato con un’azienda di-
versa facente capo al medesimo gruppo
editoriale.

4. All’onere derivante dall’attuazione
del comma 1 si provvede:

a) quanto a 3 milioni di euro per
l’anno 2014, a 9 milioni di euro per l’anno
2015 e a 6,8 milioni di euro per l’anno
2016, mediante corrispondente riduzione
della dotazione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 261, della legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147;

b) quanto a 6,2 milioni di euro per
l’anno 2016, a 13 milioni di euro per
l’anno 2017, a 10,8 milioni di euro per
l’anno 2018 e a 3 milioni di euro per
l’anno 2019, mediante corrispondente ver-
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samento all’entrata del bilancio dello
Stato, per pari importo e per i medesimi
anni, delle risorse disponibili su apposita
contabilità speciale, su cui affluiscono 22
milioni di euro per l’anno 2014 e 11
milioni di euro per l’anno 2015 della
dotazione del Fondo di cui all’articolo 1,
comma 261, della legge 27 dicembre 2013,
n. 147.

5. Alla compensazione dei conseguenti
effetti finanziari sui saldi di finanza pub-
blica recati dal comma 4 si provvede
mediante corrispondente utilizzo del
Fondo di cui all’articolo 6, comma 2, del
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4
dicembre 2008, n. 189, e successive mo-
dificazioni, pari a 6,2 milioni di euro per
l’anno 2016, a 13 milioni di euro per
l’anno 2017, a 10,8 milioni di euro per
l’anno 2018 e a 3 milioni di euro per
l’anno 2019.

6. Il Fondo di cui all’articolo 6, comma
2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154,
convertito, con modificazioni, dalla legge 4
dicembre 2008, n. 189, e successive mo-
dificazioni, è incrementato di 22 milioni di
euro per l’anno 2014 e di 11 milioni di
euro per l’anno 2015.

7. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio ».

All’articolo 2:

al comma 1:

al capoverso 1-bis, lettera b), le
parole: « tre mesi » sono sostituite dalle
seguenti: « sei mesi »;

il capoverso 1-ter è sostituito dal
seguente:

« 1-ter. In caso di inosservanza dei
termini di cui al comma 1-bis, il presi-
dente della Commissione referente, entro
il termine di trenta giorni, provvede alla
formulazione della proposta »;

dopo il comma 1 è inserito il seguente:

« 1-bis. Al terzo periodo del secondo
comma dell’articolo 30 del decreto del
Presidente della Repubblica 16 settembre
1958, n. 916, e successive modificazioni, le
parole: “Prima che siano trascorsi due
anni” sono sostituite dalle seguenti: “Prima
che sia trascorso un anno” »;

al comma 2, le parole: « La disposi-
zione di cui al comma 1-bis dell’articolo
13 del decreto legislativo 5 aprile 2006,
n. 160, come introdotta dal comma 1, si
applica » sono sostituite dalle seguenti: « Le
disposizioni di cui ai commi 1-bis e 1-ter
dell’articolo 13 del decreto legislativo 5
aprile 2006, n. 160, introdotte dal comma
1 del presente articolo, si applicano»;

al comma 3, le parole: « due anni di
servizio » sono sostituite dalle seguenti:
« tre anni di servizio dalla vacanza »;

al comma 4, le parole da: « Contro »
fino a: « manifesto. » sono soppresse e le
parole: « dei predetti provvedimenti » sono
sostituite dalle seguenti: « dei provvedi-
menti concernenti il conferimento degli
incarichi direttivi e semidirettivi »;

dopo il comma 4 è aggiunto il se-
guente:

« 4-bis. Al comma 4 dell’articolo 16 del
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23
giugno 2014, n. 89, le parole: “15 luglio
2014” sono sostituite dalle seguenti: “15
ottobre 2014” ».

All’articolo 3:

al comma 1, il terzo periodo è sosti-
tuito dal seguente: « Ai Corpi di polizia, al
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, al
comparto della scuola e alle università si
applica la normativa di settore. »;
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dopo il comma 3 sono inseriti i se-
guenti:

« 3-bis. Al fine di incrementare i ser-
vizi di prevenzione e di controllo del
territorio connessi allo svolgimento di
Expo Milano 2015, le Forze di polizia, in
deroga a quanto previsto dall’articolo 2199
del codice dell’ordinamento militare, di cui
al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66,
e successive modificazioni, sono autoriz-
zate, in via straordinaria, per l’immissione
nei rispettivi ruoli iniziali, ai sensi del
medesimo articolo 2199, allo scorrimento
delle graduatorie dei concorsi indetti per
l’anno 2013, approvate entro il 31 ottobre
2014, ferme restando le assunzioni dei
volontari in ferma prefissata quadriennale,
ai sensi del comma 4, lettera b), dello
stesso articolo 2199, relative ai predetti
concorsi. Alle assunzioni di cui al presente
comma si provvede nell’ambito delle au-
torizzazioni previste dalla normativa vi-
gente.

3-ter. Per la Polizia di Stato, le assun-
zioni di cui al comma 3-bis del presente
articolo sono disposte con decorrenza dal
1o settembre 2014, nell’ambito delle auto-
rizzazioni alle assunzioni di cui all’articolo
1, comma 464, della legge 27 dicembre
2013, n. 147, e dell’apposito fondo ivi
previsto per la parte relativa alla Polizia di
Stato.

3-quater. I vincitori del concorso per
allievo agente della Polizia di Stato indetto
nell’anno 2014 ai sensi dell’articolo 2199
del codice di cui al decreto legislativo 15
marzo 2010, n. 66, e successive modifica-
zioni, sono assunti con decorrenza dal 1o

gennaio 2015, nell’ambito delle residue
autorizzazioni alle assunzioni di cui al
comma 3-ter del presente articolo e di
quelle già previste, per l’anno 2015, dal-
l’articolo 66, comma 9-bis, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133, e successive modificazioni.

3-quinquies. Per il Corpo di polizia
penitenziaria, le assunzioni di cui al
comma 3-bis del presente articolo sono
disposte, entro l’anno 2014, con i fondi
delle autorizzazioni alle assunzioni di cui
all’articolo 1, comma 464, della legge 27

dicembre 2013, n. 147, e dell’apposito
fondo ivi previsto per la parte relativa alla
polizia penitenziaria.

3-sexies. Le assunzioni di personale
nel Corpo di polizia penitenziaria, già
previste per l’anno 2015 dall’articolo 66,
comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e
successive modificazioni, sono effettuate a
decorrere dal 1o gennaio 2015 utilizzando
la graduatoria dei concorsi indicati al
comma 3-bis del presente articolo.

3-septies. All’attuazione di quanto pre-
visto dai commi 3-bis, 3-ter, 3-quater,
3-quinquies e 3-sexies si provvede nell’am-
bito delle risorse disponibili a legislazione
vigente e senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica.

3-octies. Per garantire gli standard
operativi e i livelli di efficienza e di
efficacia del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco, la dotazione organica della qualifica
di vigile del fuoco del predetto Corpo è
incrementata di 1.030 unità; conseguente-
mente la dotazione organica del ruolo dei
vigili del fuoco di cui alla tabella A alle-
gata al decreto legislativo 13 ottobre 2005,
n. 217, e successive modificazioni, è in-
crementata di 1.030 unità.

3-novies. Per la copertura dei posti
portati in aumento nella qualifica di vigile
del fuoco ai sensi del comma 3-octies, è
autorizzata l’assunzione di 1.000 unità
mediante il ricorso, in parti uguali, alle
graduatorie di cui all’articolo 8 del decre-
to-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito,
con modificazioni, dalla legge 30 ottobre
2013, n. 125, e di 30 unità secondo le
modalità di cui all’articolo 148 del decreto
legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, per le
finalità ivi previste.

3-decies. Gli oneri derivanti dalle di-
sposizioni di cui ai commi 3-octies e
3-novies sono determinati nel limite mas-
simo complessivo di euro 130.843 per
l’anno 2014, di euro 24.276.826 per l’anno
2015 e di euro 42.051.482 a decorrere
dall’anno 2016. Ai predetti oneri si prov-
vede mediante corrispondente riduzione
degli stanziamenti di spesa per la retribu-
zione del personale volontario del Corpo
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nazionale dei vigili del fuoco, iscritti nello
stato di previsione del Ministero dell’in-
terno, nell’ambito della missione “Soccorso
civile”.

3-undecies. L’impiego del personale
volontario, ai sensi dell’articolo 9 del de-
creto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, e
successive modificazioni, è disposto nel
limite dell’autorizzazione annuale di spesa,
pari a euro 48.850.356 per l’anno 2015 e
a euro 31.075.700 a decorrere dall’anno
2016 »;

dopo il comma 4 è inserito il seguente:

« 4-bis. Per l’assoluta esigenza di as-
sicurare la funzionalità e l’efficienza del-
l’area produttiva industriale e, in partico-
lare, degli arsenali e degli stabilimenti
militari, in deroga all’articolo 2, comma
11, alinea, primo periodo, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135, e successive modificazioni, il Mi-
nistero della difesa, nell’anno 2014, anche
in presenza di posizioni soprannumerarie,
è autorizzato ad assumere i ventiquattro
vincitori del concorso per assistente tec-
nico del settore motoristico e meccanico,
di cui all’avviso pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale, 4a serie speciale, n. 59 del 27
luglio 2007, risultanti dalle graduatorie di
merito approvate con decreto dirigenziale
in data 15 dicembre 2008. Per l’attuazione
del presente comma è autorizzata la spesa
di 434.000 euro per l’anno 2014 e di
866.382 euro annui a decorrere dall’anno
2015. Al relativo onere, pari a 434.000
euro per l’anno 2014 e a 866.382 euro
annui a decorrere dall’anno 2015, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione
dello stanziamento del fondo speciale di
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2014-2016, nell’ambito del pro-
gramma “Fondi di riserva e speciali” della
missione “Fondi da ripartire” dello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze per l’anno 2014, allo scopo
utilizzando l’accantonamento relativo al
medesimo Ministero. Il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti

variazioni di bilancio. Il Ministero della
difesa comunica alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri – Dipartimento della
funzione pubblica e al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze – Dipartimento
della Ragioneria generale dello Stato le
assunzioni effettuate ai sensi del presente
comma e i relativi oneri »;

al comma 5 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « , fermo restando quanto
previsto dal medesimo articolo 18, comma
2-bis, come da ultimo modificato dal
comma 5-quinquies del presente articolo »;

dopo il comma 5 sono inseriti i se-
guenti:

« 5-bis. Dopo il comma 557-ter dell’ar-
ticolo 1 della legge 27 dicembre 2006,
n. 296, è inserito il seguente:

“557-quater. Ai fini dell’applicazione
del comma 557, a decorrere dall’anno
2014 gli enti assicurano, nell’ambito della
programmazione triennale dei fabbisogni
di personale, il contenimento delle spese di
personale con riferimento al valore medio
del triennio precedente alla data di entrata
in vigore della presente disposizione”.

5-ter. Alle amministrazioni di cui al
comma 5 del presente articolo si applicano
i princìpi di cui all’articolo 4, comma 3,
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101,
convertito, con modificazioni, dalla legge
30 ottobre 2013, n. 125, attraverso la co-
municazione al Dipartimento della fun-
zione pubblica della Presidenza del Con-
siglio dei ministri per quanto di compe-
tenza dello stesso.

5-quater. Fermi restando i vincoli ge-
nerali sulla spesa di personale, gli enti
indicati al comma 5, la cui incidenza delle
spese di personale sulla spesa corrente è
pari o inferiore al 25 per cento, possono
procedere ad assunzioni a tempo indeter-
minato, a decorrere dal 1° gennaio 2014,
nel limite dell’80 per cento della spesa
relativa al personale di ruolo cessato dal
servizio nell’anno precedente e nel limite
del 100 per cento a decorrere dall’anno
2015.
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5-quinquies. All’articolo 18, comma
2-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive
modificazioni, le parole: “fermo restando il
contratto nazionale in vigore al 1° gennaio
2014” sono soppresse »;

dopo il comma 6 è inserito il seguente:

« 6-bis. I contratti di lavoro a tempo
determinato delle province, prorogati fino
al 31 dicembre 2014 ai sensi dell’articolo
4, comma 9, del decreto-legge 31 agosto
2013, n. 101, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125,
possono essere ulteriormente prorogati,
alle medesime finalità e condizioni, fino
all’insediamento dei nuovi soggetti istitu-
zionali così come previsto dalla legge 7
aprile 2014, n. 56. Dall’attuazione del pre-
sente comma non devono derivare nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica »;

il comma 9 è sostituito dal seguente:

« 9. All’articolo 9 del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122,
e successive modificazioni, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) il comma 8 è abrogato;

b) al comma 28, dopo il secondo
periodo è inserito il seguente: “I limiti di
cui al primo e al secondo periodo non si
applicano, anche con riferimento ai lavori
socialmente utili, ai lavori di pubblica
utilità e ai cantieri di lavoro, nel caso in
cui il costo del personale sia coperto da
finanziamenti specifici aggiuntivi o da
fondi dell’Unione europea; nell’ipotesi di
cofinanziamento, i limiti medesimi non si
applicano con riferimento alla sola quota
finanziata da altri soggetti” »;

dopo il comma 10 è aggiunto il se-
guente:

« 10-bis. Il rispetto degli adempimenti
e delle prescrizioni di cui al presente
articolo da parte degli enti locali viene
certificato dai revisori dei conti nella re-

lazione di accompagnamento alla delibera
di approvazione del bilancio annuale del-
l’ente. In caso di mancato adempimento, il
prefetto presenta una relazione al Mini-
stero dell’interno. Con la medesima rela-
zione viene altresì verificato il rispetto
delle prescrizioni di cui al comma 4 del-
l’articolo 11 del presente decreto ».

All’articolo 4:

al comma 1:

al capoverso 1:

al secondo periodo, le parole: « cri-
teri di scelta » sono sostituite dalle se-
guenti: « requisiti e le competenze profes-
sionali richieste »;

al terzo periodo, le parole: « in
attesa dell’introduzione » sono sostituite
dalle seguenti: « fino all’introduzione »;

dopo il capoverso 1 è inserito il
seguente:

« 1-bis. L’amministrazione di destina-
zione provvede alla riqualificazione dei
dipendenti la cui domanda di trasferi-
mento è accolta, eventualmente avvalen-
dosi, ove sia necessario predisporre per-
corsi specifici o settoriali di formazione,
della Scuola nazionale dell’amministra-
zione. All’attuazione del presente comma
si provvede utilizzando le risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente e, comunque, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica »;

al capoverso 2:

i periodi primo, secondo e terzo
sono sostituiti dai seguenti: « Nell’ambito
dei rapporti di lavoro di cui all’articolo 2,
comma 2, i dipendenti possono essere
trasferiti all’interno della stessa ammini-
strazione o, previo accordo tra le ammi-
nistrazioni interessate, in altra ammini-
strazione, in sedi collocate nel territorio
dello stesso comune ovvero a distanza non
superiore a cinquanta chilometri dalla
sede cui sono adibiti. Ai fini del presente
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comma non si applica il terzo periodo del
primo comma dell’articolo 2103 del codice
civile. »;

al quarto periodo, dopo le parole:
« pubblica amministrazione, » sono inserite
le seguenti: « previa consultazione con le
confederazioni sindacali rappresentative
e »;

è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: « Le disposizioni di cui al presente
comma si applicano ai dipendenti con figli
di età inferiore a tre anni, che hanno
diritto al congedo parentale, e ai soggetti
di cui all’articolo 33, comma 3, della legge
5 febbraio 1992, n. 104, e successive mo-
dificazioni, con il consenso degli stessi alla
prestazione della propria attività lavora-
tiva in un’altra sede »;

al capoverso 2.3, quarto periodo, dopo
le parole: « degli uffici giudiziari che pre-
sentino rilevanti carenze di personale »
sono aggiunte le seguenti: « e conseguente-
mente alla piena applicazione della ri-
forma delle province di cui alla legge 7
aprile 2014, n. 56 »;

al capoverso 2.4, secondo periodo, le
parole: « si provvede » sono sostituite dalle
seguenti: « il fondo di cui al comma 2.3
può essere rideterminato »;

dopo il comma 1 sono inseriti i se-
guenti:

« 1-bis. Ai fini della predisposizione di
un piano di revisione dell’utilizzo del per-
sonale comandato e nelle more della de-
finizione delle procedure di mobilità, sono
fatti salvi, anche per l’anno scolastico
2014/2015, i provvedimenti di colloca-
mento fuori ruolo di cui all’articolo 1,
comma 58, della legge 24 dicembre 2012,
n. 228, e successive modificazioni.

1-ter. All’onere derivante dall’attua-
zione del comma 1-bis si provvede, per un
importo pari a 3,3 milioni di euro, di cui
1,1 milioni di euro per l’anno 2014 e 2,2
milioni di euro per l’anno 2015, a valere
sui risparmi di cui all’articolo 58, comma

5, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69,
convertito, con modificazioni, dalla legge 9
agosto 2013, n. 98.

1-quater. Per agevolare il transito del-
l’erogazione dei servizi di volo dell’ambito
militare alla società ENAV Spa negli ae-
roporti di Roma-Ciampino, Verona-Villa-
franca, Brindisi-Casale, Rimini e Treviso,
il personale militare, in possesso delle
abilitazioni di controllore del traffico mi-
litare ivi impiegato, può transitare, a do-
manda, nei corrispondenti ruoli del per-
sonale civile dell’ENAV Spa, entro il limite
del relativo fabbisogno, secondo i criteri di
mobilità geografica e di anzianità di ser-
vizio e senza limite di età anagrafica,
nonché nei limiti della sostenibilità finan-
ziaria consentita dal bilancio della mede-
sima società. L’inquadramento del perso-
nale avviene sulla base di apposite tabelle
di equiparazione tra i livelli di inquadra-
mento previsti dal contratto collettivo na-
zionale di lavoro relativo al personale
civile dell’ENAV Spa e quelli del personale
appartenente al corpo militare. Dall’attua-
zione del presente comma non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica ».

All’articolo 5:

al comma 1, lettera b):

le parole: « alla fine del comma 4 è
inserito il seguente periodo: » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « al comma 4 sono
aggiunti, in fine, i seguenti periodi: »; dopo
le parole: « o categoria » sono inserite le
seguenti: « di un solo livello per ciascuna
delle suddette fattispecie » e dopo le parole:
« di cui all’articolo 33, comma 8 » sono
inserite le seguenti: « . Il personale ricollo-
cato ai sensi del periodo precedente non
ha diritto all’indennità di cui all’articolo
33, comma 8, e mantiene il diritto di
essere successivamente ricollocato nella
propria originaria qualifica e categoria di
inquadramento, anche attraverso le pro-
cedure di mobilità volontaria di cui all’ar-
ticolo 30. In sede di contrattazione collet-
tiva con le organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative possono essere
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stabiliti criteri generali per l’applicazione
delle disposizioni di cui al quinto e al sesto
periodo ».

All’articolo 6:

al comma 1, le parole da: « di cui al
primo periodo » fino a: « organi costitu-
zionali » sono sostituite dalle seguenti: « di
cui al primo periodo e degli enti e società
da esse controllati, ad eccezione dei com-
ponenti delle giunte degli enti territoriali e
dei componenti o titolari degli organi
elettivi degli enti di cui all’articolo 2,
comma 2-bis, del decreto-legge 31 agosto
2013, n. 101, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125.
Incarichi e collaborazioni sono consentiti,
esclusivamente a titolo gratuito e per una
durata non superiore a un anno, non
prorogabile né rinnovabile, presso cia-
scuna amministrazione. Devono essere
rendicontati eventuali rimborsi di spese,
corrisposti nei limiti fissati dall’organo
competente dell’amministrazione interes-
sata. Gli organi costituzionali si adeguano
alle disposizioni del presente comma nel-
l’ambito della propria autonomia ».

All’articolo 7:

dopo il comma 1 è inserito il seguente:

« 1-bis. Per le Forze di polizia ad
ordinamento civile e per il Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco di cui all’articolo
19 della legge 4 novembre 2010, n. 183, in
sostituzione della riduzione di cui al
comma 1 del presente articolo e con la
stessa decorrenza, per ciascuna riunione
sindacale, tenuta su convocazione dell’am-
ministrazione, un solo rappresentante per
ciascuna organizzazione può gravare sui
permessi di cui all’articolo 32, comma 4,
del decreto del Presidente della Repub-
blica 18 giugno 2002, n. 164, per le Forze
di polizia ad ordinamento civile. Per il
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, un
solo rappresentante per ciascuna organiz-
zazione può gravare sui permessi di cui
all’articolo 40, comma 4, del decreto del

Presidente della Repubblica 7 maggio
2008, recante “Recepimento dell’accordo
sindacale integrativo per il personale non
direttivo e non dirigente del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco”, pubblicato nel
supplemento ordinario n. 173 alla Gaz-
zetta Ufficiale n. 168 del 19 luglio 2008,
per il personale non direttivo e non diri-
gente, e di cui all’articolo 23, comma 4, del
decreto del Presidente della Repubblica 7
maggio 2008, recante “Recepimento del-
l’accordo sindacale integrativo per il per-
sonale direttivo e dirigente del Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco”, pubblicato nel
medesimo supplemento ordinario n. 173
alla Gazzetta Ufficiale n. 168 del 19 luglio
2008, per il personale direttivo e dirigente.
Eventuali ulteriori permessi per le pre-
dette finalità devono essere computati nel
monte ore di cui al comma 2 dei citati
articoli 40 e 23, a carico di ciascuna
organizzazione sindacale »;

al comma 2, la parola: « riduzione » è
sostituita dalla seguente: « ridetermina-
zione »;

al comma 3 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « In tale ambito è possi-
bile definire, con invarianza di spesa,
forme di utilizzo compensativo tra distac-
chi e permessi sindacali ».

All’articolo 8:

al comma 1, la lettera a) è sostituita
dalla seguente:

« a) le parole: “compresi quelli di
titolarità dell’ufficio di gabinetto,” sono
sostituite dalle seguenti: “compresi quelli,
comunque denominati, negli uffici di di-
retta collaborazione, ivi inclusi quelli di
consulente giuridico, nonché quelli di
componente degli organismi indipendenti
di valutazione,” »;

il comma 3 è soppresso.

L’articolo 9 è sostituito dal seguente:

« ART. 9. – (Riforma degli onorari
dell’Avvocatura generale dello Stato e delle
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avvocature degli enti pubblici). – 1. I
compensi professionali corrisposti dalle
amministrazioni pubbliche di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, e successive modifi-
cazioni, agli avvocati dipendenti delle am-
ministrazioni stesse, ivi incluso il perso-
nale dell’Avvocatura dello Stato, sono
computati ai fini del raggiungimento del
limite retributivo di cui all’articolo 23-ter
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214, e successive
modificazioni.

2. Sono abrogati il comma 457 dell’ar-
ticolo 1 della legge 27 dicembre 2013,
n. 147, e il terzo comma dell’articolo 21
del testo unico di cui al regio decreto 30
ottobre 1933, n. 1611. L’abrogazione del
citato terzo comma ha efficacia relativa-
mente alle sentenze depositate successiva-
mente alla data di entrata in vigore del
presente decreto.

3. Nelle ipotesi di sentenza favorevole
con recupero delle spese legali a carico
delle controparti, le somme recuperate
sono ripartite tra gli avvocati dipendenti
delle amministrazioni di cui al comma 1,
esclusi gli avvocati e i procuratori dello
Stato, nella misura e con le modalità
stabilite dai rispettivi regolamenti e dalla
contrattazione collettiva ai sensi del
comma 5 e comunque nel rispetto dei
limiti di cui al comma 7. La parte rima-
nente delle suddette somme è riversata nel
bilancio dell’amministrazione.

4. Nelle ipotesi di sentenza favorevole
con recupero delle spese legali a carico
delle controparti, il 50 per cento delle
somme recuperate è ripartito tra gli av-
vocati e procuratori dello Stato secondo le
previsioni regolamentari dell’Avvocatura
dello Stato, adottate ai sensi del comma 5.
Un ulteriore 25 per cento delle suddette
somme è destinato a borse di studio per lo
svolgimento della pratica forense presso
l’Avvocatura dello Stato, da attribuire pre-
via procedura di valutazione comparativa.
Il rimanente 25 per cento è destinato al
Fondo per la riduzione della pressione

fiscale, di cui all’articolo 1, comma 431,
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e
successive modificazioni.

5. I regolamenti dell’Avvocatura dello
Stato e degli altri enti pubblici e i contratti
collettivi prevedono criteri di riparto delle
somme di cui al primo periodo del comma
3 e al primo periodo del comma 4 in base
al rendimento individuale, secondo criteri
oggettivamente misurabili che tengano
conto tra l’altro della puntualità negli
adempimenti processuali. I suddetti rego-
lamenti e contratti collettivi definiscono
altresì i criteri di assegnazione degli affari
consultivi e contenziosi, da operare ove
possibile attraverso sistemi informatici, se-
condo princìpi di parità di trattamento e
di specializzazione professionale.

6. In tutti i casi di pronunciata com-
pensazione integrale delle spese, ivi com-
presi quelli di transazione dopo sentenza
favorevole alle amministrazioni pubbliche
di cui al comma 1, ai dipendenti, ad
esclusione del personale dell’Avvocatura
dello Stato, sono corrisposti compensi pro-
fessionali in base alle norme regolamen-
tari o contrattuali vigenti e nei limiti dello
stanziamento previsto, il quale non può
superare il corrispondente stanziamento
relativo all’anno 2013. Nei giudizi di cui
all’articolo 152 delle disposizioni per l’at-
tuazione del codice di procedura civile e
disposizioni transitorie, di cui al regio
decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, pos-
sono essere corrisposti compensi profes-
sionali in base alle norme regolamentari o
contrattuali delle relative amministrazioni
e nei limiti dello stanziamento previsto. Il
suddetto stanziamento non può superare il
corrispondente stanziamento relativo al-
l’anno 2013.

7. I compensi professionali di cui al
comma 3 e al primo periodo del comma 6
possono essere corrisposti in modo da
attribuire a ciascun avvocato una somma
non superiore al suo trattamento econo-
mico complessivo.

8. Il primo periodo del comma 6 si
applica alle sentenze depositate successiva-
mente alla data di entrata in vigore del
presente decreto. I commi 3, 4 e 5 e il
secondo e il terzo periodo del comma 6
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nonché il comma 7 si applicano a decorrere
dall’adeguamento dei regolamenti e dei
contratti collettivi di cui al comma 5, da
operare entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto. In assenza del suddetto ade-
guamento, a decorrere dal 1o gennaio 2015,
le amministrazioni pubbliche di cui al
comma 1 non possono corrispondere com-
pensi professionali agli avvocati dipendenti
delle amministrazioni stesse, ivi incluso il
personale dell’Avvocatura dello Stato.

9. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare minori risparmi ri-
spetto a quelli già previsti a legislazione
vigente e considerati nei saldi tendenziali
di finanza pubblica ».

All’articolo 10:

dopo il comma 2 sono aggiunti i
seguenti:

« 2-bis. Negli enti locali privi di dipen-
denti con qualifica dirigenziale, e comun-
que a tutti i segretari comunali che non
hanno qualifica dirigenziale, una quota del
provento annuale spettante al comune ai
sensi dell’articolo 30, secondo comma,
della legge 15 novembre 1973, n. 734,
come sostituito dal comma 2 del presente
articolo, per gli atti di cui ai numeri 1, 2,
3, 4 e 5 della tabella D allegata alla legge
8 giugno 1962, n. 604, e successive modi-
ficazioni, è attribuita al segretario comu-
nale rogante, in misura non superiore a un
quinto dello stipendio in godimento.

2-ter. Le norme di cui al presente
articolo non si applicano per le quote già
maturate alla data di entrata in vigore del
presente decreto.

2-quater. All’articolo 97, comma 4,
lettera c), del testo unico di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le pa-
role: “può rogare tutti i contratti nei quali
l’ente è parte ed autenticare” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “roga, su richiesta
dell’ente, i contratti nei quali l’ente è parte
e autentica” ».

All’articolo 11:

al comma 1, la lettera b) è sostituita
dalla seguente:

« b) il comma 5 è sostituito dal
seguente:

“5. Per il periodo di durata degli
incarichi di cui ai commi 1 e 2 del
presente articolo nonché dell’incarico di
cui all’articolo 108, i dipendenti delle
pubbliche amministrazioni sono collocati
in aspettativa senza assegni, con ricono-
scimento dell’anzianità di servizio.” »;

il comma 2 è sostituito dal seguente:

« 2. Il comma 6-quater dell’articolo 19
del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, è sostituito dal seguente:

“6-quater. Per gli enti di ricerca di cui
all’articolo 8 del regolamento di cui al
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 30 dicembre 1993, n. 593, il nu-
mero complessivo degli incarichi conferi-
bili ai sensi del comma 6 è elevato rispet-
tivamente al 20 per cento della dotazione
organica dei dirigenti appartenenti alla
prima fascia e al 30 per cento della
dotazione organica dei dirigenti apparte-
nenti alla seconda fascia, a condizione che
gli incarichi eccedenti le percentuali di cui
al comma 6 siano conferiti a personale in
servizio con qualifica di ricercatore o
tecnologo previa selezione interna volta ad
accertare il possesso di comprovata espe-
rienza pluriennale e specifica professiona-
lità da parte dei soggetti interessati nelle
materie oggetto dell’incarico, nell’ambito
delle risorse disponibili a legislazione vi-
gente” »;

al comma 3, dopo le parole: « tempo
determinato » sono inserite le seguenti: « ai
sensi dell’articolo 19, comma 6, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e
successive modificazioni, nonché ai sensi
di disposizioni normative di settore riguar-
danti incarichi della medesima natura,
previa selezione pubblica ai sensi dell’ar-
ticolo 110, comma 1, del testo unico di cui
al decreto legislativo 18 agosto 2000,
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n. 267, come sostituito dal comma 1, let-
tera a), del presente articolo, » e le parole:
« è fissato nel » sono sostituite dalle se-
guenti: « può raggiungere il livello massimo
del »;

dopo il comma 4 sono aggiunti i
seguenti:

« 4-bis. All’articolo 9, comma 28, del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 2010, n. 122, e successive modifica-
zioni, dopo le parole: “articolo 70, comma
1, del decreto legislativo 10 settembre
2003, n. 276.” è inserito il seguente pe-
riodo: “Le limitazioni previste dal presente
comma non si applicano agli enti locali in
regola con l’obbligo di riduzione delle
spese di personale di cui ai commi 557 e
562 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre
2006, n. 296, e successive modificazioni,
nell’ambito delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente”.

4-ter. Nei confronti dei comuni colpiti
dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012, i
vincoli alla spesa di personale di cui al
comma 557 dell’articolo 1 della legge 27
dicembre 2006, n. 296, e successive mo-
dificazioni, a decorrere dall’anno 2014 e
per tutto il periodo dello stato di emer-
genza, si applicano con riferimento alla
spesa di personale dell’anno 2011. Nei
confronti dei predetti comuni colpiti dal
sisma, i vincoli assunzionali di cui al
comma 28 dell’articolo 9 del decreto-legge
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010,
n. 122, come da ultimo modificato dal
presente articolo, non si applicano a de-
correre dall’anno 2013 e per tutto il pre-
detto periodo dello stato di emergenza.

4-quater. All’articolo 16 del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito,
con modificazioni, dalla legge 14 settembre
2011, n. 148, e successive modificazioni,
dopo il comma 31 è aggiunto il seguente:

“31-bis. A decorrere dall’anno 2014, le
disposizioni dell’articolo 1, comma 557,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e
successive modificazioni, in materia di
riduzione delle spese di personale, non si

applicano ai comuni con popolazione com-
presa tra 1.001 e 5.000 abitanti per le sole
spese di personale stagionale assunto con
forme di contratto a tempo determinato,
che sono strettamente necessarie a garan-
tire l’esercizio delle funzioni di polizia
locale in ragione di motivate caratteristi-
che socio-economiche e territoriali con-
nesse a significative presenze di turisti,
nell’ambito delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente” ».

All’articolo 12:

dopo il comma 1 è inserito il seguente:

« 1-bis. Una quota del Fondo di cui al
comma 1 non superiore a 100.000 euro
per ciascuno degli anni 2014 e 2015 è
destinata a reintegrare gli oneri assicura-
tivi di cui all’articolo 4 della legge 11
agosto 1991, n. 266, relativi alle organiz-
zazioni di volontariato, già costituite alla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, che eser-
citano attività di utilità sociale nei territori
montani ».

L’articolo 13 è sostituito dal seguente:

« ART. 13. – (Abrogazione dei commi 5
e 6 dell’articolo 92 del codice di cui al
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in
materia di incentivi per la progettazione). -
1. I commi 5 e 6 dell’articolo 92 del codice
dei contratti pubblici relativi a lavori,
servizi e forniture, di cui al decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive
modificazioni, sono abrogati ».

Dopo l’articolo 13 è inserito il seguente:

« ART. 13-bis. – (Fondi per la proget-
tazione e l’innovazione). – 1. Dopo il
comma 7 dell’articolo 93 del codice di cui
al decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163, sono inseriti i seguenti:

“7-bis. A valere sugli stanziamenti di
cui al comma 7, le amministrazioni pub-
bliche destinano ad un fondo per la pro-
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gettazione e l’innovazione risorse finanzia-
rie in misura non superiore al 2 per cento
degli importi posti a base di gara di
un’opera o di un lavoro; la percentuale
effettiva è stabilita da un regolamento
adottato dall’amministrazione, in rapporto
all’entità e alla complessità dell’opera da
realizzare.

7-ter. L’80 per cento delle risorse finan-
ziarie del fondo per la progettazione e l’in-
novazione è ripartito, per ciascuna opera o
lavoro, con le modalità e i criteri previsti in
sede di contrattazione decentrata integra-
tiva del personale e adottati nel regola-
mento di cui al comma 7-bis, tra il respon-
sabile del procedimento e gli incaricati
della redazione del progetto, del piano della
sicurezza, della direzione dei lavori, del col-
laudo, nonché tra i loro collaboratori; gli
importi sono comprensivi anche degli oneri
previdenziali e assistenziali a carico del-
l’amministrazione. Il regolamento definisce
i criteri di riparto delle risorse del fondo,
tenendo conto delle responsabilità connesse
alle specifiche prestazioni da svolgere, con
particolare riferimento a quelle effettiva-
mente assunte e non rientranti nella quali-
fica funzionale ricoperta, della complessità
delle opere, escludendo le attività manuten-
tive, e dell’effettivo rispetto, in fase di rea-
lizzazione dell’opera, dei tempi e dei costi
previsti dal quadro economico del progetto
esecutivo. Il regolamento stabilisce altresì i
criteri e le modalità per la riduzione delle
risorse finanziarie connesse alla singola
opera o lavoro a fronte di eventuali incre-
menti dei tempi o dei costi previsti dal
quadro economico del progetto esecutivo,
redatto nel rispetto dell’articolo 16 del re-
golamento di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207,
depurato del ribasso d’asta offerto. Ai fini
dell’applicazione del terzo periodo del pre-
sente comma, non sono computati nel ter-
mine di esecuzione dei lavori i tempi conse-
guenti a sospensioni per accadimenti elen-
cati all’articolo 132, comma 1, lettere a), b),
c) e d). La corresponsione dell’incentivo è
disposta dal dirigente o dal responsabile di
servizio preposto alla struttura competente,
previo accertamento positivo delle specifi-
che attività svolte dai predetti dipendenti.

Gli incentivi complessivamente corrisposti
nel corso dell’anno al singolo dipendente,
anche da diverse amministrazioni, non pos-
sono superare l’importo del 50 per cento
del trattamento economico complessivo an-
nuo lordo. Le quote parti dell’incentivo cor-
rispondenti a prestazioni non svolte dai
medesimi dipendenti, in quanto affidate a
personale esterno all’organico dell’ammini-
strazione medesima, ovvero prive del pre-
detto accertamento, costituiscono econo-
mie. Il presente comma non si applica al
personale con qualifica dirigenziale.

7-quater. Il restante 20 per cento delle
risorse finanziarie del fondo per la pro-
gettazione e l’innovazione è destinato al-
l’acquisto da parte dell’ente di beni, stru-
mentazioni e tecnologie funzionali a pro-
getti di innovazione, di implementazione
delle banche dati per il controllo e il
miglioramento della capacità di spesa per
centri di costo nonché all’ammoderna-
mento e all’accrescimento dell’efficienza
dell’ente e dei servizi ai cittadini.

7-quinquies. Gli organismi di diritto
pubblico e i soggetti di cui all’articolo 32,
comma 1, lettere b) e c), possono adottare
con proprio provvedimento criteri analo-
ghi a quelli di cui ai commi 7-bis, 7-ter e
7-quater del presente articolo” ».

All’articolo 14:

il comma 3 è sostituito dal seguente:

« 3. Le procedure previste dall’ar-
ticolo 3, comma 1, del regolamento di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
14 settembre 2011, n. 222, relative al-
l’anno 2014, sono indette entro il 28 feb-
braio 2015, previa revisione del regola-
mento di cui all’articolo 16, comma 2,
della legge 30 dicembre 2010, n. 240 »;

dopo il comma 3 sono inseriti i se-
guenti:

« 3-bis. Alla legge 30 dicembre 2010,
n. 240, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) all’articolo 15, comma 2, la parola:
“trenta” è sostituita dalla seguente: “venti”;
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b) all’articolo 16:

1) al comma 1, le parole: “durata
quadriennale” sono sostituite dalle se-
guenti: “durata di sei anni”;

2) al comma 3:

2.1) alla lettera a), la parola: “ana-
litica” è soppressa, le parole: “area disci-
plinare” sono sostituite dalle seguenti: “set-
tore concorsuale” e sono aggiunte, in fine,
le seguenti parole: “, sentiti il CUN e
l’ANVUR”;

2.2) alla lettera b), la parola: “do-
dici” è sostituita dalla seguente: “dieci”;

2.3) alla lettera c), le parole: “con
apposito decreto ministeriale” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “con la medesima
procedura adottata per la loro definizione;
la prima verifica è effettuata dopo il primo
biennio”;

2.4) la lettera d) è sostituita dalla
seguente:

“d) la presentazione della domanda
per il conseguimento dell’abilitazione
senza scadenze prefissate, con le modalità
individuate nel regolamento medesimo; il
regolamento disciplina altresì il termine
entro il quale inderogabilmente deve es-
sere conclusa la valutazione di ciascuna
domanda e le modalità per l’eventuale
ritiro della stessa a seguito della conosci-
bilità dei parametri utilizzati dalla com-
missione per il singolo candidato nell’am-
bito dei criteri e dei parametri di cui alla
lettera a)”;

2.5) alla lettera f), la parola:
“quattro” è sostituita dalla seguente: “cin-
que”, le parole da: “e sorteggio di un
commissario” fino a: “(OCSE)” sono sop-
presse e sono aggiunte, in fine, le seguenti
parole: “. Nel rispetto della rappresen-
tanza proporzionale di cui alla lettera i) e
fatta salva la durata biennale della com-
missione, il regolamento di cui al presente
comma può disciplinare la graduale sosti-
tuzione dei membri della commissione”;

2.6) alla lettera g), le parole da: “la
corresponsione” fino alla fine della lettera
sono soppresse;

2.7) alla lettera i), le parole da: “il
sorteggio” fino a: “ordinari” sono sostituite
dalle seguenti: “il sorteggio di cui alla
lettera h) garantisce la rappresentanza fin
dove possibile proporzionale dei settori
scientifico-disciplinari all’interno della
commissione e la partecipazione di al-
meno un commissario per ciascun settore
scientifico-disciplinare compreso nel set-
tore concorsuale al quale afferiscano al-
meno dieci professori ordinari;” e dopo le
parole: “delle caratteristiche di cui alla
lettera h);” sono inserite le seguenti: “il
parere è obbligatorio nel caso di candidati
afferenti ad un settore scientifico-discipli-
nare non rappresentato nella commis-
sione;”;

2.8) alla lettera m), le parole da:
“a partecipare” fino alla fine della lettera
sono sostituite dalle seguenti: “a presen-
tare una nuova domanda di abilitazione,
per lo stesso settore e per la stessa fascia
o per la fascia superiore, nel corso dei
dodici mesi successivi alla data di presen-
tazione della domanda e, in caso di con-
seguimento dell’abilitazione, a presentare
una nuova domanda di abilitazione, per lo
stesso settore e per la stessa fascia, nei
quarantotto mesi successivi al consegui-
mento della stessa”;

2.9) dopo la lettera m) è inserita la
seguente:

“m-bis) l’applicazione alle procedure
di abilitazione, in quanto compatibili, delle
norme previste dall’articolo 9 del decreto-
legge 21 aprile 1995, n. 120, convertito,
con modificazioni, dalla legge 21 giugno
1995, n. 236”.

3-ter. I candidati che hanno presen-
tato domanda, con esito negativo, per il
conseguimento dell’abilitazione scientifica
nazionale nella tornata 2012 e in quella
2013 possono ripresentare domanda a de-
correre dal 1o marzo 2015. La durata
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dell’abilitazione scientifica nazionale con-
seguita nelle tornate 2012 e 2013 è di sei
anni.

3-quater. All’articolo 1, comma 9, della
legge 4 novembre 2005, n. 230, le parole
da: “previo parere di una commissione” a:
“proposta la chiamata” sono sostituite
dalle seguenti: “previo parere della com-
missione nominata per l’espletamento
delle procedure di abilitazione scientifica
nazionale, di cui all’articolo 16, comma 3,
lettera f), della legge 30 dicembre 2010,
n. 240, e successive modificazioni, per il
settore per il quale è proposta la chiamata,
da esprimere entro trenta giorni dalla
richiesta del medesimo parere”.

3-quinquies. La qualità della produ-
zione scientifica dei professori reclutati
dagli atenei all’esito dell’abilitazione scien-
tifica nazionale è considerata prioritaria
nell’ambito della valutazione delle politi-
che di reclutamento prevista dall’articolo
5, commi 1, lettera c), e 5, della legge 30
dicembre 2010, n. 240, e dall’articolo 9 del
decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49 »;

al comma 4, le parole: « 31 marzo
2015 » sono sostituite dalle seguenti: « 30
giugno 2015 ».

All’articolo 15:

il comma 1 è sostituito dai seguenti:

« 1. Al comma 3-bis dell’articolo 20 del
decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368,
le parole: “da emanare entro il 31 marzo
2014” sono sostituite dalle seguenti: “da
emanare entro il 31 dicembre 2014”.

1-bis. Il comma 3-ter dell’articolo 20
del decreto legislativo 17 agosto 1999,
n. 368, e successive modificazioni, è sosti-
tuito dal seguente:

“3-ter. La durata dei corsi di forma-
zione specialistica, come definita dal de-
creto di cui al comma 3-bis, si applica a
decorrere dall’anno accademico 2014/2015
di riferimento per i corsi di specializza-
zione. Gli specializzandi in corso, fatti
salvi coloro che iniziano l’ultimo anno di
specialità nell’anno accademico 2014/2015,
per i quali rimane in vigore l’ordinamento

previgente, devono optare tra il nuovo
ordinamento e l’ordinamento previgente
con modalità determinate dal medesimo
decreto di cui al comma 3-bis” »;

dopo il comma 3 è aggiunto il se-
guente:

« 3-bis. All’articolo 36 del decreto le-
gislativo 17 agosto 1999, n. 368, e succes-
sive modificazioni, dopo il comma 1 è
inserito il seguente:

“1-bis. Sono fatte salve le disposizioni
normative delle province autonome di
Trento e di Bolzano relative all’assegna-
zione dei contratti di formazione specia-
listica finanziati dalle medesime province
autonome attraverso convenzioni stipulate
con le università” ».

All’articolo 16:

al comma 1, le lettere a) e b) sono
sostituite dalle seguenti:

« a) il comma 4 è sostituito dal se-
guente:

“4. Fatta salva la facoltà di nomina
di un amministratore unico, i consigli di
amministrazione delle società controllate
direttamente o indirettamente dalle am-
ministrazioni pubbliche di cui all’articolo
1, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, e successive modi-
ficazioni, che abbiano conseguito nel-
l’anno 2011 un fatturato da prestazione
di servizi a favore di amministrazioni
pubbliche superiore al 90 per cento del-
l’intero fatturato devono essere composti
da non più di tre membri, ferme re-
stando le disposizioni in materia di in-
conferibilità e incompatibilità di incarichi
di cui al decreto legislativo 8 aprile 2013,
n. 39. A decorrere dal 1o gennaio 2015,
il costo annuale sostenuto per i compensi
degli amministratori di tali società, ivi
compresa la remunerazione di quelli in-
vestiti di particolari cariche, non può
superare l’80 per cento del costo com-
plessivamente sostenuto nell’anno 2013.
In virtù del principio di onnicomprensi-
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vità della retribuzione, qualora siano no-
minati dipendenti dell’amministrazione ti-
tolare della partecipazione, o della so-
cietà controllante in caso di partecipa-
zione indiretta o del titolare di poteri di
indirizzo e di vigilanza, fatto salvo il
diritto alla copertura assicurativa e al
rimborso delle spese documentate, nel
rispetto del limite di spesa di cui al
precedente periodo, essi hanno l’obbligo
di riversare i relativi compensi all’ammi-
nistrazione o alla società di appartenenza
e, ove riassegnabili, in base alle vigenti
disposizioni, al fondo per il finanzia-
mento del trattamento economico acces-
sorio”;

b) il comma 5 è sostituito dal se-
guente:

“5. Fermo restando quanto diversa-
mente previsto da specifiche disposizioni
di legge e fatta salva la facoltà di nomina
di un amministratore unico, i consigli di
amministrazione delle altre società a to-
tale partecipazione pubblica, diretta o in-
diretta, devono essere composti da tre o da
cinque membri, tenendo conto della rile-
vanza e della complessità delle attività
svolte. A tali società si applica quanto
previsto dal secondo e dal terzo periodo
del comma 4” »;

al comma 2 sono premesse le seguenti
parole: « Fatto salvo quanto previsto in
materia di limite ai compensi, » e le parole:
« della presente » sono sostituite dalle se-
guenti: « del presente ».

All’articolo 17:

al comma 1:

dopo il primo periodo è inserito il
seguente: « Il sistema informatico si avvale
di un software libero con codice sorgente
aperto. »;

dopo il secondo periodo è inserito il
seguente: « Decorsi tre mesi dall’abilita-
zione all’inserimento, l’elenco delle ammi-
nistrazioni adempienti e di quelle non
adempienti all’obbligo di inserimento è

pubblicato nel sito internet istituzionale
del Dipartimento della funzione pubblica
della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri. »;

al comma 2, dopo il primo periodo è
inserito il seguente: « Il sistema informatico
si avvale di un software libero con codice
sorgente aperto »;

dopo il comma 2 sono inseriti i se-
guenti:

« 2-bis. I dati di cui ai commi 1 e 2
sono inseriti nella banca dati di cui al
comma 3, consultabile e aggiornabile dalle
amministrazioni pubbliche coinvolte nella
rilevazione. Il Dipartimento della funzione
pubblica della Presidenza del Consiglio dei
ministri consente altresì, con le stesse
modalità, la consultazione dei dati di cui
all’articolo 60, comma 3, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive
modificazioni.

2-ter. Entro il 15 febbraio 2015 sono
pubblicati nel sito internet istituzionale del
Dipartimento della funzione pubblica della
Presidenza del Consiglio dei ministri
l’elenco delle amministrazioni adempienti
e di quelle non adempienti all’obbligo di
inserimento di cui al comma 2 e i dati
inviati a norma del medesimo comma »;

al comma 4, primo periodo, le parole:
« in società per azioni detenute diretta-
mente o indirettamente dalle amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165 » sono sostituite dalle se-
guenti: « in società ed enti di diritto pub-
blico e di diritto privato detenute diretta-
mente o indirettamente dalle amministra-
zioni pubbliche individuate dall’Istituto
nazionale di statistica ai sensi dell’articolo
1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e
successive modificazioni, e da quelle di cui
all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive
modificazioni ».
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Dopo l’articolo 17 è inserito il seguente:

« ART. 17-bis. – (Divieto per le pubbli-
che amministrazioni di richiedere dati già
presenti nell’Anagrafe nazionale della popo-
lazione residente). – 1. Le amministrazioni
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2,
del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, e successive modificazioni, non
possono richiedere ai cittadini informa-
zioni e dati già presenti nell’Anagrafe
nazionale della popolazione residente di
cui all’articolo 62 del codice di cui al
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e
successive modificazioni ».

All’articolo 18:

il comma 1 è sostituito dai seguenti:

« 1. Nelle more della rideterminazione
dell’assetto organizzativo dei tribunali am-
ministrativi regionali, in assenza di misure
di attuazione del piano di cui al comma
1-bis, a decorrere dal 1o luglio 2015 sono
soppresse le sezioni staccate di tribunale
amministrativo regionale aventi sede in
comuni che non sono sedi di corte d’ap-
pello, ad eccezione della sezione autonoma
della provincia di Bolzano. Con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri,
sentito il Consiglio di Presidenza della
giustizia amministrativa, da adottare entro
il 31 marzo 2015, sono stabilite le moda-
lità per il trasferimento del contenzioso
pendente presso le sezioni soppresse, non-
ché delle risorse umane e finanziarie, al
tribunale amministrativo della relativa re-
gione. Dal 1o luglio 2015, i ricorsi sono
depositati presso la sede centrale del tri-
bunale amministrativo regionale.

1-bis. Entro il 31 dicembre 2014 il
Governo, sentito il Consiglio di Presidenza
della giustizia amministrativa, presenta
alle Camere una relazione sull’assetto or-
ganizzativo dei tribunali amministrativi
regionali, che comprende un’analisi dei
fabbisogni, dei costi delle sedi e del per-
sonale, del carico di lavoro di ciascun
tribunale e di ciascuna sezione, nonché del
grado di informatizzazione. Alla relazione
è allegato un piano di riorganizzazione,

che prevede misure di ammodernamento e
razionalizzazione della spesa e l’eventuale
individuazione di sezioni da sopprimere,
tenendo conto della collocazione geogra-
fica, del carico di lavoro e dell’organizza-
zione degli uffici giudiziari »;

al comma 2:

all’alinea, le parole: « All’articolo »
sono sostituite dalle seguenti: « A decorrere
dal 1o luglio 2015, all’articolo »;

la lettera a) è sostituita dalla se-
guente:

« a) al terzo comma, le parole: “Emi-
lia-Romagna, Lazio, Abruzzi,” sono sop-
presse »;

il comma 3 è sostituito dal seguente:

« 3. È soppresso il magistrato delle
acque per le province venete e di Mantova,
istituito ai sensi della legge 5 maggio 1907,
n. 257. Le funzioni, i compiti e le attri-
buzioni già svolti dal magistrato delle
acque sono trasferiti al provveditorato in-
terregionale per le opere pubbliche com-
petente per territorio. È altresì soppresso
il Comitato tecnico di magistratura, di cui
all’articolo 4 della citata legge n. 257 del
1907. Il comitato tecnico-amministrativo
istituito presso il provveditorato di cui al
primo periodo è competente a pronun-
ciarsi sui progetti di cui all’articolo 9,
comma 7, lettera a), del regolamento di cui
al decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 11 febbraio 2014, n. 72, anche
quando il relativo importo ecceda i 25
milioni di euro. Con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, da adottare
entro il 31 marzo 2015 su proposta del
Ministro per gli affari regionali e le au-
tonomie, di concerto con il Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, previa intesa
in sede di Conferenza unificata di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, e successive modifi-
cazioni, sono individuate le funzioni già
esercitate dal citato magistrato delle acque
da trasferire alla città metropolitana di
Venezia, in materia di salvaguardia e di
risanamento della città di Venezia e del-
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l’ambiente lagunare, di polizia lagunare e
di organizzazione della vigilanza lagunare,
nonché di tutela dall’inquinamento delle
acque. Con il medesimo decreto sono
individuate, altresì, le risorse umane, fi-
nanziarie e strumentali da assegnare alla
stessa città metropolitana in relazione alle
funzioni trasferite »;

al comma 4, le parole: « All’articolo
47 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5,
comma 2, terzo periodo, le parole da:
“presieduto” » sono sostituite dalle seguenti:
« All’articolo 47, comma 2, quarto periodo,
del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5,
convertito, con modificazioni, dalla legge 4
aprile 2012, n. 35, le parole da: “, presie-
duto” ».

All’articolo 19:

al comma 3, lettera a), sono aggiunte,
in fine, le seguenti parole: « , specificando
che il personale attualmente in servizio
presso l’ANAC, appartenente ai ruoli delle
amministrazioni pubbliche di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, e successive modifi-
cazioni, confluisce in un unico ruolo in-
sieme con il personale della soppressa
Autorità per la vigilanza sui contratti pub-
blici di lavori, servizi e forniture indivi-
duato nel piano di riordino di cui all’ali-
nea del presente comma »;

al comma 4 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « , da emanare, previo
parere delle competenti Commissioni par-
lamentari, entro sessanta giorni dalla pre-
sentazione del medesimo piano al Presi-
dente del Consiglio dei ministri »;

al comma 5, dopo la lettera a) è
inserita la seguente:

« a-bis) riceve notizie e segnalazioni da
ciascun avvocato dello Stato il quale, nel-
l’esercizio delle funzioni di cui all’articolo
13 del testo unico di cui al regio decreto
30 ottobre 1933, n. 1611, venga a cono-
scenza di violazioni di disposizioni di legge
o di regolamento o di altre anomalie o

irregolarità relative ai contratti che rien-
trano nella disciplina del codice di cui al
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.
Per gli avvocati dello Stato segnalanti resta
fermo l’obbligo di denuncia di cui all’ar-
ticolo 331 del codice di procedura pe-
nale »;

dopo il comma 5 sono inseriti i se-
guenti:

« 5-bis. Per le controversie aventi ad
oggetto le sanzioni di cui al comma 5,
lettera b), è competente il tribunale in
composizione monocratica.

5-ter. Nella relazione di cui all’articolo
1, comma 2, lettera g), della legge 6
novembre 2012, n. 190, l’Autorità nazio-
nale anticorruzione dà altresì conto del-
l’attività svolta ai sensi dei commi 2, 3, 4
e 5 del presente articolo, indicando le
possibili criticità del quadro amministra-
tivo e normativo che rendono il sistema
dell’affidamento dei lavori pubblici vulne-
rabile a fenomeni di corruzione »;

al comma 6 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Le stesse somme ven-
gono rendicontate ogni sei mesi e pubbli-
cate nel sito internet istituzionale dell’Au-
torità nazionale anticorruzione specifi-
cando la sanzione applicata e le modalità
di impiego delle suddette somme, anche in
caso di accantonamento o di mancata
utilizzazione »;

al comma 7 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Il presidente dell’Auto-
rità nazionale anticorruzione segnala al-
l’autorità amministrativa di cui all’articolo
47, comma 3, del decreto legislativo 14
marzo 2013, n. 33, le violazioni in materia
di comunicazione delle informazioni e dei
dati e di obblighi di pubblicazione previste
nel citato articolo 47, ai fini dell’esercizio
del potere sanzionatorio di cui al mede-
simo articolo »;

al comma 9, dopo le parole: « di cui
agli articoli 7, » sono inserite le seguenti:
« 8, 9, » ed è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Con riguardo al solo trasferi-
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mento delle funzioni di cui all’articolo 13,
comma 6, lettere m) e p), del decreto
legislativo n. 150 del 2009, relativamente
ai progetti sperimentali e al Portale della
trasparenza, detto trasferimento di fun-
zioni deve avvenire previo accordo tra il
Dipartimento della funzione pubblica e
l’Autorità nazionale anticorruzione, anche
al fine di individuare i progetti che pos-
sono più opportunamente rimanere nel-
l’ambito della medesima Autorità nazio-
nale anticorruzione »;

al comma 10:

all’alinea, le parole: « legge 23 ago-
sto 2988, n. 400 » sono sostituite dalle
seguenti: « legge 23 agosto 1988, n. 400 »;

la lettera a) è sostituita dalla se-
guente:

« a) revisione e semplificazione degli
adempimenti a carico delle amministra-
zioni pubbliche, al fine di valorizzare le
premialità nella valutazione della perfor-
mance, organizzativa e individuale, anche
utilizzando le risorse disponibili ai sensi
dell’articolo 16, commi 4 e 5, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111 »;

alla lettera d), le parole: « valida-
zione esterna » sono sostituite dalle se-
guenti: « valutazione indipendente »;

dopo il comma 14 è inserito il se-
guente:

« 14-bis. Le funzioni di supporto del-
l’autorità politica delegata per il coordi-
namento in materia di controllo strategico
nelle amministrazioni dello Stato sono
attribuite all’Ufficio per il programma di
Governo della Presidenza del Consiglio dei
ministri. L’Ufficio provvede alle funzioni
trasferite con le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione
vigente »;

al comma 15, dopo le parole: « in
materia di » sono inserite le seguenti: « tra-
sparenza e », dopo le parole: « corruzione

di cui all’articolo 1 » sono inserite le se-
guenti: « , commi 4, 5 e 8, » e dopo le
parole: « della legge 6 novembre 2012
n. 190, » sono inserite le seguenti: « e le
funzioni di cui all’articolo 48 del decreto
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ».

All’articolo 20:

dopo il comma 1 è aggiunto il se-
guente:

« 1-bis. Dall’attuazione del presente
articolo non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica ».

All’articolo 21:

al comma 1, secondo periodo, dopo le
parole: « Le funzioni » sono inserite le se-
guenti: « di reclutamento e di forma-
zione »;

al comma 2, il numero 2) è sostituito
dal seguente:

« 2) le parole: “da due rappresentanti”
fino alla fine del periodo sono sostituite
dalle seguenti: “da tre rappresentanti no-
minati dal Ministro per la semplificazione
e la pubblica amministrazione, di cui uno
su indicazione del Presidente dell’Istituto
nazionale di statistica, da un rappresen-
tante nominato dal Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, da
uno nominato dal Ministro dell’interno, da
uno nominato dal Ministro dell’economia
e delle finanze, da uno nominato dal
Ministro degli affari esteri, da uno nomi-
nato dal Ministro della difesa e da non più
di tre nominati da ulteriori Ministri desi-
gnati con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri” »;

al comma 4, le parole da: « sono
applicati » fino alla fine del comma sono
sostituite dalle seguenti: « è applicato lo
stato giuridico dei professori o dei ricer-
catori universitari. Il trattamento econo-
mico è rideterminato con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, al fine di
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renderlo omogeneo a quello degli altri
docenti della Scuola nazionale dell’ammi-
nistrazione, che viene determinato dallo
stesso decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri sulla base del trattamento
economico spettante, rispettivamente, ai
professori o ai ricercatori universitari a
tempo pieno con corrispondente anzianità.
Dall’attuazione del presente comma non
devono derivare nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica »;

al comma 6 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Fino all’adozione del
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di cui al primo periodo, le attività
formative e amministrative degli organismi
soppressi di cui al comma 1 del presente
articolo sono regolate da accordi conclusi
ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto
1990, n. 241, e successive modificazioni,
tra la Scuola nazionale dell’amministra-
zione e le amministrazioni di riferimento
degli organi soppressi, senza pregiudizio
per la continuità e il compimento delle
attività formative, di reclutamento e con-
corsuali già disposte, autorizzate o comun-
que in essere presso le scuole di forma-
zione medesime secondo i rispettivi ordi-
namenti ».

Dopo l’articolo 21 è inserito il seguente:

« ART. 21-bis. – (Riorganizzazione del
Ministero dell’interno). – 1. In conseguenza
delle riduzioni previste dall’articolo 2,
comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135, da definire entro il 31 ottobre
2014, il Ministero dell’interno provvede a
predisporre, entro il 31 dicembre 2014, il
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di cui all’articolo 2, comma 7, del
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
ottobre 2013, n. 125, e successive modifi-
cazioni. Il termine di cui all’articolo 2,
comma 11, lettera b), del citato decreto-
legge n. 95 del 2012, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge n. 135 del 2012, e

successive modificazioni, è differito al 31
dicembre 2014, con conseguente riassor-
bimento, nel successivo biennio, degli ef-
fetti derivanti dalle predette riduzioni ».

All’articolo 22:

al comma 1, la parola: « due » è
sostituita dalla seguente: « cinque »;

al comma 2:

all’alinea, le parole: « Alla legge 28
dicembre 2005, n. 262, dopo l’articolo 29,
è inserito il seguente: “ART. 29-bis. » sono
sostituite dalle seguenti: « Nel capo III del
titolo IV della legge 28 dicembre 2005,
n. 262, dopo l’articolo 29 è aggiunto il
seguente: “ART. 29-bis. – (Incompatibilità
per i componenti e i dirigenti della CON-
SOB cessati dall’incarico). »;

al capoverso « ART. 29-bis », comma
1:

al primo periodo, le parole: « a
tempo indeterminato » sono soppresse, le
parole: « nei quattro anni successivi » sono
sostituite dalle seguenti: « nei due anni
successivi » e sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « né con società controllate
da questi ultimi »;

al terzo periodo, le parole: « negli
ultimi quattro anni » sono sostituite dalle
seguenti: « negli ultimi due anni »;

è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Le disposizioni del presente ar-
ticolo si applicano ai componenti degli
organi di vertice e ai dirigenti della Banca
d’Italia e dell’Istituto per la vigilanza sulle
assicurazioni per un periodo, non supe-
riore a due anni, stabilito con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, da
emanare previo parere della Banca cen-
trale europea, che viene richiesto entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente disposizione »;

Atti Parlamentari — 232 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 AGOSTO 2014 — N. 280



al comma 3:

prima della lettera a) è inserita la
seguente:

« 0a) al primo periodo, la parola:
“quattro” è sostituita dalla seguente:
“due” »;

alla lettera a), le parole: « a tempo
indeterminato » sono soppresse;

il comma 9 è sostituito dai seguenti:

« 9. Gli organismi di cui al comma 1
gestiscono i propri servizi logistici in modo
da rispettare i seguenti criteri:

a) sede in edificio di proprietà pub-
blica o in uso gratuito, salve le spese di
funzionamento, o in locazione a condi-
zioni più favorevoli rispetto a quelle degli
edifici demaniali disponibili;

b) concentrazione degli uffici nella
sede principale, salvo che per oggettive
esigenze di diversa collocazione in rela-
zione alle specifiche funzioni di singoli
uffici;

c) esclusione di locali adibiti ad abi-
tazione o foresteria per i componenti e il
personale;

d) spesa complessiva per sedi secon-
darie, rappresentanza, trasferte e missioni
non superiore al 20 per cento della spesa
complessiva;

e) presenza effettiva del personale
nella sede principale non inferiore al 70
per cento del totale su base annuale,
tranne che per la Commissione nazionale
per le società e la borsa;

f) spesa complessiva per incarichi di
consulenza, studio e ricerca non superiore
al 2 per cento della spesa complessiva.

9-bis. Gli organismi di cui al comma 1
assicurano il rispetto dei criteri di cui allo
stesso comma 1 entro un anno dalla data
di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto e ne danno
conto nelle successive relazioni annuali,
che sono trasmesse anche alla Corte dei
conti. Nell’ipotesi di violazione di uno dei

criteri di cui alle lettere a), b) e c) del
comma 9, entro l’anno solare successivo a
quello della violazione il Ministero del-
l’economia e delle finanze, tramite l’Agen-
zia del demanio, individua uno o più
edifici di proprietà pubblica da adibire a
sede, eventualmente comune, delle relative
autorità. L’organismo interessato trasferi-
sce i propri uffici nei sei mesi successivi
all’individuazione. Nell’ipotesi di viola-
zione di uno dei criteri di cui alle lettere
d), e) e f) del citato comma 9, l’organismo
interessato trasferisce al Ministero del-
l’economia e delle finanze una somma
corrispondente all’entità dello scostamento
o della maggiore spesa, che rimane acqui-
sita all’erario »;

i commi 11 e 12 sono soppressi.

All’articolo 23:

al comma 1:

prima della lettera a) è inserita la
seguente:

« 0a) al comma 14:

1) le parole da: “, comunque” fino a:
“‘testo unico’,” sono soppresse;

2) al quarto periodo, dopo le parole:
“Restano a carico della provincia” sono
inserite le seguenti: “, anche nel caso di cui
al comma 82 del presente articolo,” e le
parole: “ di cui agli articoli 80 e 86 del
testo unico ” sono sostituite dalle seguenti:
“ di cui agli articoli 80, 84, 85 e 86 del
testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali, di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, e successive mo-
dificazioni, di seguito denominato ‘testo
unico’ ” »;

alla lettera a), dopo le parole:
« comma 15, » sono inserite le seguenti: « al
primo periodo, le parole: “30 settembre
2014” sono sostituite dalle seguenti: “12
ottobre 2014” e »;

Atti Parlamentari — 233 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 AGOSTO 2014 — N. 280



dopo la lettera a) sono inserite le
seguenti:

« a-bis) al comma 24, secondo pe-
riodo, le parole: “di cui agli articoli 80 e
86 del testo unico” sono sostituite dalle
seguenti: “di cui agli articoli 80, 84, 85 e
86 del testo unico”;

a-ter) al comma 26, dopo le parole:
“non inferiore alla metà dei consiglieri da
eleggere” sono inserite le seguenti: “e co-
munque non superiore al numero dei
consiglieri da eleggere” »;

alla lettera c), capoverso 49-ter, se-
condo periodo, dopo le parole: « decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, » sono inserite le
seguenti: « convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, »;

dopo la lettera c) sono inserite le
seguenti:

« c-bis) dopo il comma 61 è inserito
il seguente:

“61-bis. All’articolo 14, comma 1,
primo periodo, della legge 21 marzo 1990,
n. 53, e successive modificazioni, dopo le
parole: ‘legge 25 maggio 1970, n. 352, e
successive modificazioni,’ sono inserite le
seguenti: ‘nonché per le elezioni previste
dalla legge 7 aprile 2014, n. 56,’ ”;

c-ter) al comma 74, primo periodo, le
parole: “ai singoli candidati all’interno
delle liste” sono sostituite dalle seguenti: “a
liste di candidati concorrenti”;

c-quater) al comma 76, le parole: “un
solo voto per uno dei candidati” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “un voto” ed è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: “Ciascun elet-
tore può esprimere, inoltre, nell’apposita
riga della scheda, un voto di preferenza per
un candidato alla carica di consigliere pro-
vinciale compreso nella lista, scrivendone il
cognome o, in caso di omonimia, il nome e
il cognome; il valore del voto è ponderato ai
sensi dei commi 32, 33 e 34”;

c-quinquies) il comma 77 è sostituito
dal seguente:

“77. L’ufficio elettorale, terminate le
operazioni di scrutinio, determina la cifra

elettorale ponderata di ciascuna lista e la
cifra individuale ponderata dei singoli can-
didati e procede al riparto dei seggi tra le
liste e alle relative proclamazioni, secondo
quanto previsto dai commi 36, 37 e 38” »;

alla lettera d) sono aggiunte, in fine,
le seguenti parole: « e alla lettera a) le
parole: “30 settembre 2014” sono sostituite
dalle seguenti: “12 ottobre 2014” »;

alla lettera f), le parole: « , comun-
que nei limiti di quanto disposto per la
gestione provvisoria degli enti locali dal-
l’articolo 163, comma 2, del testo unico, »
sono soppresse;

dopo la lettera f) sono inserite le
seguenti:

« f-bis) al comma 84 è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: “Restano a carico
della provincia gli oneri connessi con le
attività in materia di status degli ammi-
nistratori, relativi ai permessi retribuiti,
agli oneri previdenziali, assistenziali e as-
sicurativi di cui agli articoli 80, 84, 85 e 86
del testo unico”;

f-ter) dopo il comma 118 è inserito il
seguente:

“118-bis. L’articolo 20 del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135, è sostituito dal seguente:

‘ART. 20. – (Disposizioni per favorire la
fusione di comuni e razionalizzazione del-
l’esercizio delle funzioni comunali). – 1. A
decorrere dall’anno 2013, il contributo
straordinario ai comuni che danno luogo
alla fusione, di cui all’articolo 15, comma
3, del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive
modificazioni, o alla fusione per incorpo-
razione di cui all’articolo 1, comma 130,
della legge 7 aprile 2014, n. 56, è commi-
surato al 20 per cento dei trasferimenti
erariali attribuiti per l’anno 2010, nel
limite degli stanziamenti finanziari previsti
in misura comunque non superiore a 1,5
milioni di euro.

2. Alle fusioni per incorporazione, ad
eccezione di quanto per esse specifica-
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mente previsto, si applicano tutte le norme
previste per le fusioni di cui all’articolo 15,
comma 3, del testo unico di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e suc-
cessive modificazioni.

3. Le disposizioni di cui al comma 1 si
applicano per le fusioni di comuni realiz-
zate negli anni 2012 e successivi.

4. Con decreto di natura non regola-
mentare del Ministro dell’interno sono
disciplinati le modalità e i termini per
l’attribuzione dei contributi alla fusione
dei comuni e alla fusione per incorpora-
zione di cui ai commi 1 e 3.

5. A decorrere dall’anno 2013 sono
conseguentemente soppresse le disposi-
zioni del regolamento concernente i criteri
di riparto dei fondi erariali destinati al
finanziamento delle procedure di fusione
tra i comuni e l’esercizio associato di
funzioni comunali, di cui al decreto del
Ministro dell’interno 1o settembre 2000,
n. 318, incompatibili con le disposizioni di
cui ai commi 1, 3 e 4 del presente
articolo’ ”;

f-quater) dopo il comma 130 è
inserito il seguente:

“130-bis. Non si applica ai consorzi
socio-assistenziali quanto previsto dal
comma 28 dell’articolo 2 della legge 24
dicembre 2007, n. 244, e successive mo-
dificazioni” »;

dopo il comma 1 sono aggiunti i
seguenti:

« 1-bis. All’allegato A annesso alla
legge 7 aprile 2014, n. 56, alla lettera e), le
parole: “ , con approssimazione alla terza
cifra decimale,” sono soppresse e dopo le
parole: “medesima fascia demografica,”
sono inserite le seguenti: “approssimato
alla terza cifra decimale e”.

1-ter. In considerazione dell’anticipato
scioglimento del consiglio comunale di
Venezia, disposto ai sensi dell’articolo 141,
comma 1, lettera b), numero 3), del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, le procedure per l’entrata in
funzione della città metropolitana di Ve-
nezia sono ridefinite nel modo seguente:

a) le elezioni del consiglio metropo-
litano si svolgono entro il termine di
sessanta giorni dalla proclamazione degli
eletti del consiglio comunale di Venezia da
tenere nel turno elettorale ordinario del
2015;

b) la città metropolitana di Venezia
subentra alla provincia omonima, con gli
effetti successori di cui all’articolo 1,
comma 16, della legge 7 aprile 2014, n. 56,
dalla data di insediamento del consiglio
metropolitano; alla stessa data il sindaco
del comune capoluogo assume le funzioni
di sindaco metropolitano e si insedia la
conferenza metropolitana che approva lo
statuto della città metropolitana nei suc-
cessivi centoventi giorni;

c) nel caso di mancata approvazione
dello statuto entro il termine di cui alla
lettera b), si applica la procedura per
l’esercizio del potere sostitutivo di cui
all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003,
n. 131.

1-quater. Ferme restando le disposi-
zioni di cui all’articolo 1, comma 14, della
legge 7 aprile 2014, n. 56, come modificato
dal presente articolo, dal 1o gennaio 2015
le attività ivi previste a cui occorra dare
continuità fino all’entrata in funzione
della città metropolitana di Venezia sono
assicurate da un commissario nominato ai
sensi dell’articolo 19 del testo unico di cui
al regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, e
successive modificazioni.

1-quinquies. All’articolo 14, comma
31-ter, lettera b), del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e
successive modificazioni, le parole: “30
giugno 2014” sono sostituite dalle seguenti:
“30 settembre 2014” »;

alla rubrica sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « nonché norme speciali
sul procedimento di istituzione della città
metropolitana di Venezia e disposizioni in
materia di funzioni fondamentali dei co-
muni ».
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Nel capo II del titolo I, dopo l’articolo
23 sono aggiunti i seguenti:

« ART. 23-bis. – (Modifica all’articolo
33 del codice di cui al decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163, in materia di acquisi-
zione di lavori, beni e servizi da parte dei
comuni). – 1. Al comma 3-bis dell’articolo
33 del codice di cui al decreto legislativo
12 aprile 2006, n. 163, e successive modi-
ficazioni, è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: “Per i Comuni istituiti a seguito di
fusione l’obbligo di cui al primo periodo
decorre dal terzo anno successivo a quello
di istituzione”.

ART. 23-ter. – (Ulteriori disposizioni in
materia di acquisizione di lavori, beni e
servizi da parte degli enti pubblici). – 1. Le
disposizioni di cui al comma 3-bis dell’ar-
ticolo 33 del codice di cui al decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, modifi-
cato da ultimo dall’articolo 23-bis del
presente decreto, entrano in vigore il 1o

gennaio 2015, quanto all’acquisizione di
beni e servizi, e il 1o luglio 2015, quanto
all’acquisizione di lavori. Sono fatte salve
le procedure avviate alla data di entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto.

2. Le disposizioni di cui al comma 3-bis
dell’articolo 33 del codice di cui al decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, modifi-
cato da ultimo dall’articolo 23-bis del
presente decreto, non si applicano alle
acquisizioni di lavori, servizi e forniture
da parte degli enti pubblici impegnati nella
ricostruzione delle località dell’Abruzzo
indicate nel decreto-legge 28 aprile 2009,
n. 39, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 giugno 2009, n. 77, e di quelle
dell’Emilia-Romagna indicate nel decreto-
legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con
modificazioni, dalla legge 1o agosto 2012,
n. 122.

3. I comuni con popolazione superiore
a 10.000 abitanti possono procedere au-
tonomamente per gli acquisti di beni,
servizi e lavori di valore inferiore a 40.000
euro.

ART. 23-quater. – (Disposizioni finan-
ziarie in materia di città metropolitane e

province). – 1. All’articolo 47, comma 4,
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66,
convertito, con modificazioni, dalla legge
23 giugno 2014, n. 89, le parole: “mese di
luglio” sono sostituite dalle seguenti: “10
ottobre”.

ART. 23-quinquies. – (Interventi ur-
genti per garantire il regolare avvio del-
l’anno scolastico). – 1. Nelle more del
riordino e della costituzione degli organi
collegiali della scuola, sono fatti salvi tutti
gli atti e i provvedimenti adottati in as-
senza del parere dell’organo collegiale
consultivo nazionale della scuola; dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto e fino
alla ricostituzione dei suddetti organi, co-
munque non oltre il 30 marzo 2015, non
sono dovuti i relativi pareri obbligatori e
facoltativi.

2. Le elezioni del Consiglio superiore
della pubblica istruzione sono bandite en-
tro il 31 dicembre 2014. In via di prima
applicazione e nelle more del riordino
degli organi collegiali, l’ordinanza di cui
all’articolo 2, comma 9, del decreto legi-
slativo 30 giugno 1999, n. 233, stabilisce le
modalità di elezione del predetto organo,
anche in deroga a quanto stabilito al
comma 5, lettera a), del citato articolo 2 ».

All’articolo 24:

al comma 1 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « e sono individuate le
forme di consultazione dei cittadini, delle
imprese e delle loro associazioni. Il Mini-
stro per la semplificazione e la pubblica
amministrazione illustra alla Commissione
parlamentare per la semplificazione i con-
tenuti dell’Agenda per la semplificazione
entro quarantacinque giorni dalla sua ap-
provazione da parte del Consiglio dei mi-
nistri e riferisce sul relativo stato di at-
tuazione entro il 30 aprile di ciascun
anno »;

al comma 2 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « , che possono essere
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utilizzati da cittadini e imprese decorsi
trenta giorni dalla pubblicazione dei rela-
tivi decreti »;

dopo il comma 2 è inserito il seguente:

« 2-bis. Le disposizioni del presente
articolo sono applicabili nelle regioni a
statuto speciale e nelle province autonome
di Trento e di Bolzano compatibilmente
con le norme dei rispettivi statuti e delle
relative norme di attuazione, con partico-
lare riferimento a quanto previsto dal
decreto del Presidente della Repubblica 15
luglio 1988, n. 574 »;

al comma 3 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « ; i cittadini e le imprese
li possono comunque utilizzare decorsi
trenta giorni dai medesimi termini »;

dopo il comma 3 è inserito il seguente:

« 3-bis. Entro centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, le am-
ministrazioni di cui ai commi 2 e 3
approvano un piano di informatizzazione
delle procedure per la presentazione di
istanze, dichiarazioni e segnalazioni che
permetta la compilazione on line con pro-
cedure guidate accessibili tramite autenti-
cazione con il Sistema pubblico per la
gestione dell’identità digitale di cittadini e
imprese. Le procedure devono permettere
il completamento della procedura, il trac-
ciamento dell’istanza con individuazione
del responsabile del procedimento e, ove
applicabile, l’indicazione dei termini entro
i quali il richiedente ha diritto ad ottenere
una risposta. Il piano deve prevedere una
completa informatizzazione »;

al comma 4, dopo le parole: « gli
accordi » sono inserite le seguenti: « sulla
modulistica per l’edilizia e per l’avvio di
attività produttive »;

dopo il comma 4 sono aggiunti i
seguenti:

« 4-bis. La modulistica di cui ai commi
2 e 3 è pubblicata nel portale www.im-

presainungiorno.gov.it ed è resa disponibile
per la compilazione delle pratiche telema-
tiche da parte delle imprese entro sessanta
giorni dalla sua approvazione.

4-ter. All’articolo 62, comma 3, del
codice di cui al decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82, e successive modificazioni,
dopo il primo periodo è inserito il se-
guente: “Tali funzioni, ad eccezione di
quelle anagrafiche, possono altresì essere
svolte utilizzando i dati anagrafici, costan-
temente allineati all’ANPR, eventualmente
conservati dai comuni, nelle basi di dati
locali” ».

Dopo l’articolo 24 sono inseriti i se-
guenti:

« ART. 24-bis. – (Obblighi di traspa-
renza per le pubbliche amministrazioni). –
1. L’articolo 11 del decreto legislativo 14
marzo 2013, n. 33, è sostituito dal se-
guente:

“ART. 11. – (Ambito soggettivo di ap-
plicazione). – 1. Ai fini del presente de-
creto, per ‘pubbliche amministrazioni’ si
intendono tutte le amministrazioni di cui
all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive
modificazioni, ivi comprese le autorità
amministrative indipendenti di garanzia,
vigilanza e regolazione.

2. La medesima disciplina prevista per
le pubbliche amministrazioni di cui al
comma 1 si applica anche:

a) agli enti di diritto pubblico non
territoriali nazionali, regionali o locali,
comunque denominati, istituiti, vigilati, fi-
nanziati dalla pubblica amministrazione
che conferisce l’incarico, ovvero i cui am-
ministratori siano da questa nominati;

b) limitatamente all’attività di pub-
blico interesse disciplinata dal diritto na-
zionale o dell’Unione europea, agli enti di
diritto privato in controllo pubblico, ossia
alle società e agli altri enti di diritto
privato che esercitano funzioni ammini-
strative, attività di produzione di beni e
servizi a favore delle amministrazioni pub-
bliche o di gestione di servizi pubblici,
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sottoposti a controllo ai sensi dell’articolo
2359 del codice civile da parte di pubbli-
che amministrazioni, oppure agli enti nei
quali siano riconosciuti alle pubbliche am-
ministrazioni, anche in assenza di una
partecipazione azionaria, poteri di nomina
dei vertici o dei componenti degli organi.

3. Alle società partecipate dalle pubbli-
che amministrazioni di cui al comma 1, in
caso di partecipazione non maggioritaria,
si applicano, limitatamente all’attività di
pubblico interesse disciplinata dal diritto
nazionale o dell’Unione europea, le dispo-
sizioni dell’articolo 1, commi da 15 a 33,
della legge 6 novembre 2012, n. 190”.

ART. 24-ter. – (Regole tecniche per
l’attuazione dell’Agenda digitale italiana). –
1. Le regole tecniche previste per l’attua-
zione dell’Agenda digitale italiana, come
definita dall’articolo 47 del decreto-legge 9
febbraio 2012, n. 5, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35,
e successive modificazioni, sono adottate
con le modalità previste dall’articolo 71
del codice di cui al decreto legislativo 7
marzo 2005, n. 82, come da ultimo mo-
dificato dal presente articolo. Qualora non
ancora adottate e decorsi ulteriori novanta
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto,
le regole tecniche per l’attuazione del
codice dell’amministrazione digitale pos-
sono essere dettate con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri anche ove
non sia pervenuto il concerto dei Ministri
interessati.

2. Al comma 1 dell’articolo 71 del
codice di cui al decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82, e successive modificazioni,
sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi:
“Le amministrazioni competenti, la Con-
ferenza unificata e il Garante per la pro-
tezione dei dati personali rispondono en-
tro trenta giorni dalla richiesta di parere.
In mancanza di risposta nel termine in-
dicato nel periodo precedente, il parere si
intende interamente favorevole”.

ART. 24-quater. – (Servizi in rete e basi
di dati delle pubbliche amministrazioni). –

1. A decorrere dal centottantesimo giorno
successivo alla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente
decreto, le pubbliche amministrazioni che
non rispettano quanto prescritto dall’arti-
colo 63 e dall’articolo 52, comma 1, del
codice di cui al decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82, e successive modificazioni,
sono soggette alla sanzione prevista dal-
l’articolo 19, comma 5, lettera b), del
presente decreto.

2. Entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, i soggetti di cui
all’articolo 2, comma 2, del codice di cui
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82,
e successive modificazioni, comunicano al-
l’Agenzia per l’Italia digitale, esclusiva-
mente per via telematica, l’elenco delle
basi di dati in loro gestione e degli appli-
cativi che le utilizzano.

ART. 24-quinquies. – (Comunicazioni
tra le pubbliche amministrazioni). – 1. Il
comma 2 dell’articolo 58 del codice di cui
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82,
e successive modificazioni, è sostituito dal
seguente:

“2. Le pubbliche amministrazioni co-
municano tra loro attraverso la messa a
disposizione a titolo gratuito degli accessi
alle proprie basi di dati alle altre ammi-
nistrazioni mediante la cooperazione ap-
plicativa di cui all’articolo 72, comma 1,
lettera e). L’Agenzia per l’Italia digitale,
sentiti il Garante per la protezione dei dati
personali e le amministrazioni interessate
alla comunicazione telematica, definisce
entro novanta giorni gli standard di co-
municazione e le regole tecniche a cui le
pubbliche amministrazioni devono confor-
marsi”.

2. Il comma 3 dell’articolo 58 del codice
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005,
n. 82, e successive modificazioni, è sosti-
tuito dal seguente:

“3. L’Agenzia per l’Italia digitale prov-
vede al monitoraggio dell’attuazione del
presente articolo, riferendo annualmente
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con apposita relazione al Presidente del
Consiglio dei ministri e al Ministro dele-
gato”.

3. Il comma 3-bis dell’articolo 58 del
codice di cui al decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82, è abrogato ».

All’articolo 25:

prima del comma 1 è inserito il se-
guente:

«01. All’articolo 330, comma 5, primo
periodo, del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 16 dicem-
bre 1992, n. 495, dopo le parole: “sia
richiesto” sono inserite le seguenti: “da
disabili sensoriali o” »;

al comma 1, le parole: « nonché da un
rappresentante designato delle Associa-
zioni di persone con invalidità esperto in
materia » sono sostituite dalle seguenti:
« nonché dal rappresentante dell’associa-
zione di persone con invalidità individuata
dal soggetto sottoposto ad accertamento
sanitario » e le parole: « di queste ultime »
sono sostituite dalle seguenti: « di quest’ul-
tima »;

al comma 4, lettera a), dopo il numero
2) è aggiunto il seguente:

« 2-bis) dopo le parole: “da un medico
specialista nella patologia denunciata”
sono inserite le seguenti: “ovvero da me-
dici specialisti nelle patologie denun-
ciate” »;

dopo il comma 5 sono inseriti i se-
guenti:

« 5-bis. Dopo il comma 1 dell’articolo
2 della legge 3 agosto 2004, n. 206, è
inserito il seguente:

“1-bis. Ai fini degli incrementi di pen-
sione e di trattamento di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma 1 e del
trattamento aggiuntivo di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma 1 dell’articolo
3, per i soli dipendenti privati invalidi,

nonché per i loro eredi aventi diritto a
pensione di reversibilità, che, ai sensi della
normativa vigente prima della data di
entrata in vigore della presente disposi-
zione, abbiano presentato domanda entro
il 30 novembre 2007, in luogo del 7,5 per
cento e prescindendo da qualsiasi sbarra-
mento al conseguimento della qualifica
superiore, se prevista dai rispettivi con-
tratti di categoria, si fa riferimento alla
percentuale di incremento tra la retribu-
zione contrattuale immediatamente supe-
riore e la retribuzione contrattuale posse-
duta dall’invalido all’atto del pensiona-
mento, ove più favorevole”.

5-ter. Dopo il comma 1-bis dell’arti-
colo 3 della legge 3 agosto 2004, n. 206, è
inserito il seguente:

“1-ter. I benefìci previsti dal comma 1
spettano al coniuge e ai figli dell’invalido,
anche se il matrimonio sia stato contratto
o i figli siano nati successivamente al-
l’evento terroristico. Se l’invalido contrae
matrimonio dopo che il beneficio è stato
attribuito ai genitori, il coniuge e i figli di
costui ne sono esclusi”.

5-quater. All’articolo 4, comma 2, della
legge 3 agosto 2004, n. 206, dopo il primo
periodo sono inseriti i seguenti: “Agli ef-
fetti di quanto disposto dal presente
comma, è indifferente che la posizione
assicurativa obbligatoria inerente al rap-
porto di lavoro dell’invalido sia aperta al
momento dell’evento terroristico o succes-
sivamente. In nessun caso sono opponibili
termini o altre limitazioni temporali alla
titolarità della posizione e del diritto al
beneficio che ne consegue”.

5-quinquies. Per l’attuazione delle di-
sposizioni di cui ai commi 5-bis, 5-ter e
5-quater è autorizzata la spesa massima di
un milione di euro annuo a decorrere
dall’anno 2014. Al relativo onere si prov-
vede mediante corrispondente riduzione
dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 1, comma 319, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 228 »;

al comma 6, le parole: « , e previa
presentazione della domanda in via am-
ministrativa, » sono soppresse;
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dopo il comma 6 è inserito il seguente:

« 6-bis. Nelle more dell’effettuazione
delle eventuali visite di revisione e del rela-
tivo iter di verifica, i minorati civili e le
persone con handicap in possesso di verbali
in cui sia prevista rivedibilità conservano
tutti i diritti acquisiti in materia di benefìci,
prestazioni e agevolazioni di qualsiasi na-
tura. La convocazione a visita, nei casi di
verbali per i quali sia prevista la rivedibi-
lità, è di competenza dell’Istituto nazionale
della previdenza sociale (INPS) »;

dopo il comma 9 è aggiunto il se-
guente:

« 9-bis. All’articolo 16, comma 2, della
legge 12 marzo 1999, n. 68, le parole: “se
non versino in stato di disoccupazione e”
sono soppresse ».

All’articolo 27:

al comma 1, lettera a), dopo le parole:
« le seguenti: “ » sono inserite le seguenti: « ,
anche nell’esercizio dell’attività libero-pro-
fessionale intramuraria, »;

dopo il comma 1 è inserito il seguente:

« 1-bis. A ciascuna azienda del Servizio
sanitario nazionale (SSN), a ciascuna strut-
tura o ente privato operante in regime au-
tonomo o accreditato con il SSN e a cia-
scuna struttura o ente che, a qualunque
titolo, renda prestazioni sanitarie a favore
di terzi è fatto obbligo di dotarsi di coper-
tura assicurativa o di altre analoghe misure
per la responsabilità civile verso terzi (RCT)
e per la responsabilità civile verso presta-
tori d’opera (RCO), a tutela dei pazienti e
del personale. Dall’attuazione del presente
comma non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica »;

il comma 2 è soppresso.

Dopo l’articolo 27 è inserito il seguente:

« ART. 27-bis. – (Procedura per ristorare
i soggetti danneggiati da trasfusione con

sangue infetto, da somministrazione di
emoderivati infetti o da vaccinazioni obbli-
gatorie). – 1. Ai soggetti di cui all’articolo
2, comma 361, della legge 24 dicembre
2007, n. 244, che hanno presentato entro
la data del 19 gennaio 2010 domanda di
adesione alla procedura transattiva, non-
ché ai loro aventi causa nel caso in cui
nelle more sia intervenuto il decesso, è
riconosciuta, a titolo di equa riparazione,
una somma di denaro, in un’unica solu-
zione, determinata nella misura di euro
100.000 per i danneggiati da trasfusione
con sangue infetto e da somministrazione
di emoderivati infetti e nella misura di
euro 20.000 per i danneggiati da vaccina-
zione obbligatoria. Il riconoscimento è
subordinato alla verifica del possesso dei
requisiti di cui all’articolo 2, comma 1,
lettere a) e b), del regolamento di cui al
decreto del Ministro del lavoro, della sa-
lute e delle politiche sociali 28 aprile 2009,
n. 132, e alla verifica della ricevibilità
dell’istanza. La liquidazione degli importi
è effettuata entro il 31 dicembre 2017, in
base al criterio della gravità dell’infermità
derivatane agli aventi diritto e, in caso di
pari entità, secondo l’ordine del disagio
economico, accertato con le modalità pre-
viste dal regolamento di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 5
dicembre 2013, n. 159, nei limiti della
disponibilità annuale di bilancio.

2. Fatto salvo quanto previsto al
comma 3, la corresponsione delle somme
di cui al comma 1 è subordinata alla
formale rinuncia all’azione risarcitoria in-
trapresa, ivi comprese le procedure tran-
sattive, e a ogni ulteriore pretesa di ca-
rattere risarcitorio nei confronti dello
Stato anche in sede sovranazionale. La
corresponsione è effettuata al netto di
quanto già percepito a titolo di risarci-
mento del danno a seguito di sentenza
esecutiva.

3. La procedura transattiva di cui al-
l’articolo 2, comma 361, della legge 24
dicembre 2007, n. 244, prosegue per i
soggetti che non intendano avvalersi della
somma di denaro, a titolo di equa ripa-
razione, di cui al comma 1 del presente
articolo. Per i medesimi soggetti si appli-
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cano, in un’unica soluzione, nei tempi e
secondo i criteri di cui al medesimo
comma 1, i moduli transattivi allegati al
decreto del Ministro della salute 4 maggio
2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 162 del 13 luglio 2012.

4. Agli oneri derivanti dalla disposi-
zione di cui al comma 1 si provvede nei
limiti delle risorse finanziarie disponibili a
legislazione vigente iscritte nello stato di
previsione del Ministero della salute, di cui
all’articolo 2, comma 361, della legge 24
dicembre 2007, n. 244 ».

L’articolo 28 è sostituito dal seguente:

« ART. 28. – (Riduzione del diritto an-
nuale delle camere di commercio e determi-
nazione del criterio di calcolo delle tariffe e
dei diritti di segreteria). – 1. Nelle more del
riordino del sistema delle camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura,
l’importo del diritto annuale di cui all’arti-
colo 18 della legge 29 dicembre 1993,
n. 580, e successive modificazioni, come
determinato per l’anno 2014, è ridotto, per
l’anno 2015, del 35 per cento, per l’anno
2016, del 40 per cento e, a decorrere dal-
l’anno 2017, del 50 per cento.

2. Le tariffe e i diritti di cui all’articolo
18, comma 1, lettere b), d) ed e), della legge
29 dicembre 1993, n. 580, e successive
modificazioni, sono fissati sulla base di
costi standard definiti dal Ministero dello
sviluppo economico, sentite la Società per
gli studi di settore (SOSE) Spa e l’Union-
camere, secondo criteri di efficienza da
conseguire anche attraverso l’accorpa-
mento degli enti e degli organismi del
sistema camerale e lo svolgimento delle
funzioni in forma associata.

3. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica ».

All’articolo 29:

al comma 1, capoverso 52, primo
periodo, dopo le parole: « la comunicazione
e l’informazione antimafia liberatoria »
sono inserite le seguenti: « da acquisire

indipendentemente dalle soglie stabilite
dal codice di cui al decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, »;

al comma 2 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « In prima applicazione,
la stazione appaltante che abbia aggiudi-
cato e stipulato il contratto o autorizzato
il subappalto esclusivamente sulla base
della domanda di iscrizione è obbligata a
informare la competente prefettura-ufficio
territoriale del Governo di essere in attesa
del provvedimento definitivo ».

La rubrica del capo II del titolo III è
sostituita dalla seguente: « Misure relative
all’esecuzione di opere pubbliche, servizi e
forniture ».

All’articolo 30:

al comma 1 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Per le finalità di cui al
presente comma l’Unità operativa speciale
opera fino alla completa esecuzione dei
contratti di appalto di lavori, servizi e
forniture per la realizzazione delle opere
e delle attività connesse allo svolgimento
del grande evento Expo Milano 2015 e
comunque non oltre il 31 dicembre
2016. »;

al comma 4, le parole: « Agli eventuali
oneri derivanti dal presente articolo » sono
sostituite dalle seguenti: « All’attuazione del
presente articolo » e sono aggiunte, in fine,
le seguenti parole: « e, comunque, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica ».

All’articolo 31, comma 1, le parole: « e
per la valutazione e la trasparenza delle
amministrazioni pubbliche » sono sop-
presse.

All’articolo 32:

al comma 1:

all’alinea, dopo le parole: « servizi o
forniture » sono inserite le seguenti: « ov-
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vero ad un concessionario di lavori pub-
blici o ad un contraente generale »; dopo le
parole: « il Presidente dell’ANAC » sono
inserite le seguenti: « ne informa il procu-
ratore della Repubblica e »; le parole:
« comma 3 » sono sostituite dalle seguenti:
« comma 5 » e dopo le parole: « Prefetto
competente » sono inserite le seguenti: « in
relazione al luogo in cui ha sede la sta-
zione appaltante »;

alle lettere a) e b), le parole: « og-
getto del procedimento penale » sono so-
stituite dalle seguenti: « o della conces-
sione »;

al comma 2, secondo periodo, dopo le
parole: « realizzazione dell’opera pub-
blica » sono inserite le seguenti: « , al
servizio o alla fornitura » e sono aggiunte,
in fine, le seguenti parole: « e comunque
non oltre il collaudo »;

al comma 5 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « ovvero dispone l’archi-
viazione del procedimento. L’autorità giu-
diziaria conferma, ove possibile, gli am-
ministratori nominati dal Prefetto »;

al comma 7 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « ovvero, nei casi di cui al
comma 10, dei giudizi di impugnazione o
cautelari riguardanti l’informazione anti-
mafia interdittiva ».

All’articolo 34:

al comma 1 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « , con l’obbligo di pub-
blicazione di tali spese sul sito istituzio-
nale dell’Evento Expo Milano 2015 in
modo che siano accessibili e periodica-
mente aggiornate »;

dopo il comma 1 è aggiunto il se-
guente:

« 1-bis. Dall’attuazione del comma 1
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica ».

L’articolo 37 è sostituito dal seguente:

« ART. 37. – (Trasmissione ad ANAC
delle varianti in corso d’opera). – 1. Fermo
restando quanto previsto in merito agli
obblighi di comunicazione all’Osservatorio
dei contratti pubblici relativi a lavori,
servizi e forniture previsti dall’articolo 7
del codice di cui al decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163, e successive modifi-
cazioni, per gli appalti di importo pari o
superiore alla soglia comunitaria, le va-
rianti in corso d’opera di cui all’articolo
132, comma 1, lettere b), c) e d), del
medesimo codice di cui al decreto legisla-
tivo n. 163 del 2006, di importo eccedente
il 10 per cento dell’importo originario del
contratto sono trasmesse, unitamente al
progetto esecutivo, all’atto di validazione e
ad apposita relazione del responsabile del
procedimento, all’ANAC entro trenta
giorni dall’approvazione da parte della
stazione appaltante per le valutazioni e gli
eventuali provvedimenti di competenza.

2. Per gli appalti di importo inferiore
alla soglia comunitaria, le varianti in corso
d’opera di cui all’articolo 132 del codice di
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163, e successive modificazioni, sono
comunicate all’Osservatorio dei contratti
pubblici relativi a lavori, servizi e forni-
ture, tramite le sezioni regionali, entro
trenta giorni dall’approvazione da parte
della stazione appaltante per le valutazioni
e gli eventuali provvedimenti di compe-
tenza dell’ANAC. In caso di inadempi-
mento si applicano le sanzioni previste
dall’articolo 6, comma 11, del citato codice
di cui al decreto legislativo n. 163 del
2006 ».

All’articolo 38, dopo il comma 1 è ag-
giunto il seguente:

« 1-bis. A decorrere dal 1° gennaio
2015, il comma 2-bis dell’articolo 136 del
codice del processo amministrativo, di cui
all’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio
2010, n. 104, è sostituito dal seguente:

“ 2-bis. Tutti gli atti e i provvedimenti
del giudice, dei suoi ausiliari, del personale
degli uffici giudiziari e delle parti sono
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sottoscritti con firma digitale. Dall’attua-
zione del presente comma non devono
derivare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica” ».

All’articolo 39:

al comma 1, capoverso 2-bis, primo
periodo, dopo le parole: « irregolarità es-
senziale » sono inserite le seguenti: « degli
elementi e »;

al comma 2, capoverso 1-ter, dopo le
parole: « o irregolarità » sono inserite le
seguenti: « degli elementi e »;

dopo il comma 3 è aggiunto il se-
guente:

« 3-bis. Al comma 3 dell’articolo 9 del
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23
giugno 2014, n. 89, l’ultimo periodo è
soppresso ».

All’articolo 40:

al comma 1:

alla lettera a), capoverso 6, al primo
periodo, le parole: « entro trenta giorni »
sono sostituite dalle seguenti: « entro qua-
rantacinque giorni » e sono aggiunti, in fine,
i seguenti periodi: « Al fine di consentire lo
spedito svolgimento del giudizio in coe-
renza con il principio di sinteticità di cui
all’articolo 3, comma 2, le parti contengono
le dimensioni del ricorso e degli altri atti
difensivi nei termini stabiliti con decreto
del Presidente del Consiglio di Stato, sentiti
il Consiglio nazionale forense e l’Avvocato
generale dello Stato, nonché le associazioni
di categoria riconosciute degli avvocati am-
ministrativisti. Con il medesimo decreto
sono stabiliti i casi per i quali, per specifi-
che ragioni, può essere consentito superare
i relativi limiti. Il medesimo decreto, nella
fissazione dei limiti dimensionali del ri-
corso e degli atti difensivi, tiene conto del
valore effettivo della controversia, della sua
natura tecnica e del valore dei diversi inte-
ressi sostanzialmente perseguiti dalle parti.
Dai suddetti limiti sono escluse le intesta-

zioni e le altre indicazioni formali dell’atto.
Il giudice è tenuto a esaminare tutte le
questioni trattate nelle pagine rientranti nei
suddetti limiti; il mancato esame delle sud-
dette questioni costituisce motivo di appello
avverso la sentenza di primo grado e di
revocazione della sentenza di appello »;

alla lettera b), capoverso 8-bis, le
parole da: « subordina » fino a: « caute-
lare » sono sostituite dalle seguenti: « può
subordinare l’efficacia, anche qualora
dalla decisione non derivino effetti irre-
versibili, alla prestazione, anche mediante
fideiussione, di una cauzione di importo
commisurato al valore dell’appalto e co-
munque non superiore allo 0,5 per cento
del suddetto valore »;

alla lettera c), le parole: « entro
venti giorni » sono sostituite dalle seguenti:
« entro trenta giorni »;

dopo il comma 2 è aggiunto il se-
guente:

« 2-bis. Le disposizioni relative al con-
tenimento del numero delle pagine, stabi-
lite dal decreto del Presidente del Consi-
glio di Stato di cui alla lettera a) del
comma 1 sono applicate in via sperimen-
tale per due anni dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto. Al termine di un anno
decorrente dalla medesima data, il Consi-
glio di presidenza della giustizia ammini-
strativa effettua il monitoraggio degli esiti
di tale sperimentazione ».

All’articolo 41, comma 1, lettera a), le
parole: « quando la decisione è fondata su
ragioni manifeste » sono sostituite dalle
seguenti: « comunque non superiore al
doppio delle spese liquidate, in presenza di
motivi manifestamente infondati ».

All’articolo 45:

al comma 1, lettera b), sono aggiunte,
in fine, le seguenti parole: « ed è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: “La comuni-
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cazione non è idonea a far decorrere i
termini per le impugnazioni di cui all’ar-
ticolo 325” »;

dopo il comma 1 è aggiunto il se-
guente:

« 1-bis. Alle disposizioni per l’attua-
zione del codice di procedura civile e
disposizioni transitorie, di cui al regio
decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 111, secondo comma, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo:
“Quando le comparse sono depositate con
modalità telematiche, il presente comma
non si applica”;

b) all’articolo 137, primo comma, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo:
“Quando il ricorso o il controricorso sono
depositati con modalità telematiche, il pre-
sente comma non si applica” ».

Dopo l’articolo 45 è inserito il seguente:

« ART. 45-bis. – (Disposizioni in mate-
ria di contenuto degli atti di parte e di
comunicazioni e notificazioni con modalità
telematiche). – 1. All’articolo 125, primo
comma, del codice di procedura civile, il
secondo periodo è sostituito dal seguente:
“Il difensore deve altresì indicare il pro-
prio numero di fax”.

2. Al decreto-legge 18 ottobre 2012,
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 16-ter:

1) al comma 1, le parole: “dall’ar-
ticolo 16 del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito con modificazioni
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2” sono
sostituite dalle seguenti: “dall’articolo 16,
comma 6, del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2”;

2) dopo il comma 1 è aggiunto il
seguente:

“1-bis. Le disposizioni del comma 1 si
applicano anche alla giustizia amministra-
tiva”;

b) dopo l’articolo 16-sexies è inserito
il seguente:

“ART. 16-septies. – (Tempo delle noti-
ficazioni con modalità telematiche). – 1. La
disposizione dell’articolo 147 del codice di
procedura civile si applica anche alle no-
tificazioni eseguite con modalità telemati-
che. Quando è eseguita dopo le ore 21, la
notificazione si considera perfezionata alle
ore 7 del giorno successivo”.

3. All’articolo 136 del codice del pro-
cesso amministrativo, di cui all’allegato 1
al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104,
e successive modificazioni, il comma 1 è
sostituito dal seguente:

“1. I difensori indicano nel ricorso o
nel primo atto difensivo un recapito di fax,
che può essere anche diverso da quello del
domiciliatario. La comunicazione a mezzo
fax è eseguita esclusivamente qualora sia
impossibile effettuare la comunicazione
all’indirizzo di posta elettronica certificata
risultante da pubblici elenchi, per mancato
funzionamento del sistema informatico
della giustizia amministrativa. È onere dei
difensori comunicare alla segreteria e alle
parti costituite ogni variazione del recapito
di fax”.

4. All’articolo 13, comma 3-bis, del
testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia di spese di giu-
stizia, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e
successive modificazioni, le parole: “Ove il
difensore non indichi il proprio indirizzo
di posta elettronica certificata e il proprio
numero di fax ai sensi degli articoli 125,
primo comma, del codice di procedura
civile” sono sostituite dalle seguenti: “Ove
il difensore non indichi il proprio numero
di fax ai sensi dell’articolo 125, primo
comma, del codice di procedura civile” ».
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All’articolo 46, comma 1, dopo la lettera
c) è inserita la seguente:

« c-bis) all’articolo 9, dopo il comma
1-bis è aggiunto il seguente:

“1-ter. In tutti i casi in cui l’avvocato
debba fornire prova della notificazione e
non sia possibile fornirla con modalità
telematiche, procede ai sensi del comma
1-bis” ».

All’articolo 50:

al comma 1, capoverso ART. 16-octies,
comma 1, primo periodo, dopo le parole:
« formazione professionale » sono inserite
le seguenti: « dei laureati »;

dopo il comma 1 è inserito il seguente:

« 1-bis. Con decreto del Ministro della
giustizia, da adottare di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
sono determinati, nei limiti delle risorse
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente, il numero nonché i criteri per
l’individuazione dei soggetti che hanno
completato il tirocinio formativo di cui
all’articolo 37, comma 11, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111, e successive modificazioni, che
possono far parte dell’ufficio per il pro-
cesso, tenuto conto delle valutazioni di
merito e delle esigenze organizzative degli
uffici giudiziari »;

il comma 2 è sostituito dal seguente:

« 2. All’articolo 73 del decreto-legge 21
giugno 2013, n. 69, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1:

1) dopo le parole: “i tribunali or-
dinari,” sono inserite le seguenti: “gli uffici
requirenti di primo e secondo grado,”;

2) il secondo periodo è soppresso;

b) dopo il comma 11 è inserito il
seguente:

“11-bis. L’esito positivo dello stage,
come attestato a norma del comma 11,
costituisce titolo per l’accesso al concorso
per magistrato ordinario, a norma dell’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 5 aprile
2006, n. 160, e successive modificazioni.
Costituisce altresì titolo idoneo per l’ac-
cesso al concorso per magistrato ordinario
lo svolgimento del tirocinio professionale
per diciotto mesi presso l’Avvocatura dello
Stato, sempre che sussistano i requisiti di
merito di cui al comma 1 e che sia
attestato l’esito positivo del tirocinio” ».

Dopo l’articolo 50 è inserito il seguente:

« ART. 50-bis. – (Modifiche all’articolo
73 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69,
convertito, con modificazioni, dalla legge 9
agosto 2013, n. 98). – 1. Dopo il comma 8
dell’articolo 73 del decreto-legge 21 giugno
2013, n. 69, convertito, con modificazioni,
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono
inseriti i seguenti:

“8-bis. Agli ammessi allo stage è attri-
buita, ai sensi del comma 8-ter, una borsa
di studio determinata in misura non su-
periore ad euro 400 mensili e, comunque,
nei limiti della quota prevista dall’articolo
2, comma 7, lettera b), del decreto-legge 16
settembre 2008, n. 143, convertito, con
modificazioni, dalla legge 13 novembre
2008, n. 181.

8-ter. Il Ministro della giustizia, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, con decreto di natura non
regolamentare, determina annualmente
l’ammontare delle risorse destinate all’at-
tuazione degli interventi di cui al comma
8-bis del presente articolo sulla base delle
risorse disponibili di cui all’articolo 2,
comma 7, lettera b), del decreto-legge 16
settembre 2008, n. 143, convertito, con
modificazioni, dalla legge 13 novembre
2008, n. 181, i requisiti per l’attribuzione
della borsa di studio di cui al comma
8-bis, sulla base dell’indicatore della situa-
zione economica equivalente (ISEE) calco-
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lato per le prestazioni erogate agli studenti
nell’ambito del diritto allo studio univer-
sitario, nonché i termini e le modalità di
presentazione della dichiarazione sostitu-
tiva unica” ».

All’articolo 51:

al comma 1, la parola: « tre » è so-
stituita dalla seguente: « quattro »;

al comma 2, le parole: « al comma 7
è aggiunto, in fine, il seguente periodo »
sono sostituite dalle seguenti: « al comma 7
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) le parole: “di cui ai commi da 1 a
4” sono sostituite dalle seguenti: “con mo-
dalità telematiche”;

b) sono aggiunti, in fine, i seguenti
periodi ».

All’articolo 52, comma 1, lettera a),
capoverso 9-bis, il quarto periodo è sosti-
tuito dal seguente: « Il duplicato informa-
tico di un documento informatico deve
essere prodotto mediante processi e stru-
menti che assicurino che il documento
informatico ottenuto sullo stesso sistema
di memorizzazione o su un sistema di-
verso contenga la stessa sequenza di bit
del documento informatico di origine ».

All’articolo 53, comma 2, primo periodo,
le parole: « di cui alla presente legge » sono
sostituite dalle seguenti: « di cui al presente
capo ».

A.C. 2486-B – Modificazioni del Senato

MODIFICAZIONI APPORTATE
DAL SENATO

All’articolo 1:

al comma 3, le parole da: « i tratte-
nimenti in servizio » fino a: « avvocati dello
Stato » sono sostituite dalle seguenti: « i

trattenimenti in servizio, pur se ancora
non disposti, per i magistrati ordinari,
amministrativi, contabili e militari che alla
data di entrata in vigore del presente
decreto ne abbiano i requisiti ai sensi
dell’articolo 16 del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 503, e successive mo-
dificazioni »;

dopo il comma 3 sono inseriti i se-
guenti:

« 3-bis. In applicazione dell’articolo 59,
comma 9, della legge 27 dicembre 1997,
n. 449, e successive modificazioni, e al fine
di salvaguardare la continuità didattica e
di garantire l’immissione in servizio fin dal
1o settembre, i trattenimenti in servizio del
personale della scuola sono fatti salvi fino
al 31 agosto 2014 o fino alla loro scadenza
se prevista in data anteriore.

3-ter. Con le procedure di cui all’articolo
107 del testo unico delle leggi costituzionali
concernenti lo statuto speciale per il Tren-
tino-Alto Adige, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 31 agosto 1972,
n. 670, si provvede all’adeguamento del de-
creto del Presidente della Repubblica 6
aprile 1984, n. 426, alle disposizioni di cui
al comma 1 del presente articolo. Nelle
more del suddetto adeguamento e della
successiva nomina dei consiglieri di Stato di
cui all’articolo 14 del medesimo decreto del
Presidente della Repubblica n. 426 del
1984, i consiglieri di Stato già nominati alla
data di entrata in vigore del presente de-
creto, di cui allo stesso articolo 14, riman-
gono comunque in servizio fino al 31 di-
cembre 2015 ove abbiano raggiunto l’età
per il collocamento in quiescenza »;

il comma 4 è soppresso;

il comma 5 è sostituito dal seguente:

« 5. All’articolo 72 del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, e successive modificazioni, il
comma 11 è sostituito dal seguente:

“11. Con decisione motivata con riferi-
mento alle esigenze organizzative e ai
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criteri di scelta applicati e senza pregiu-
dizio per la funzionale erogazione dei
servizi, le pubbliche amministrazioni di
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e suc-
cessive modificazioni, incluse le autorità
indipendenti, possono, a decorrere dalla
maturazione del requisito di anzianità
contributiva per l’accesso al pensiona-
mento, come rideterminato a decorrere
dal 1o gennaio 2012 dall’articolo 24,
commi 10 e 12, del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, risolvere il rapporto di lavoro e il
contratto individuale anche del personale
dirigenziale, con un preavviso di sei mesi
e comunque non prima del raggiungi-
mento di un’età anagrafica che possa dare
luogo a riduzione percentuale ai sensi del
citato comma 10 dell’articolo 24. Le di-
sposizioni del presente comma non si
applicano al personale di magistratura, ai
professori universitari e ai responsabili di
struttura complessa del Servizio sanitario
nazionale e si applicano, non prima del
raggiungimento del sessantacinquesimo
anno di età, ai dirigenti medici e del ruolo
sanitario. Le medesime disposizioni del
presente comma si applicano altresì ai
soggetti che abbiano beneficiato dell’arti-
colo 3, comma 57, della legge 24 dicembre
2003, n. 350, e successive modifica-
zioni.” »;

al comma 6, alinea, dopo la parola:
« milioni », ovunque ricorre, sono inserite le
seguenti: « di euro ».

Dopo l’articolo 1 è inserito il seguente:

ART. 1-bis. – (Rifinanziamento dell’ac-
cesso alla pensione di vecchiaia anticipata
per i giornalisti). – 1. Per le finalità di cui
all’articolo 41-bis, comma 7, primo pe-
riodo, del decreto-legge 30 dicembre 2008,
n. 207, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 febbraio 2009, n. 14, è autoriz-
zata la spesa di 3 milioni di euro per
l’anno 2014, 9 milioni di euro per l’anno
2015, 13 milioni di euro per l’anno 2016,

13 milioni di euro per l’anno 2017, 10,8
milioni di euro per l’anno 2018 e 3 milioni
di euro per l’anno 2019. Con riferimento
al primo periodo del presente comma si
applica quanto previsto dal secondo pe-
riodo del comma 7 dell’articolo 41-bis del
predetto decreto-legge n. 207 del 2008. Al
secondo periodo del comma 7 dell’articolo
41-bis del predetto decreto-legge n. 207
del 2008, le parole: “all’importo massimo
di 20 milioni di euro annui” sono sostituite
dalle seguenti: “all’importo massimo di 20
milioni di euro annui fino all’anno 2013,
23 milioni di euro nell’anno 2014, 29
milioni di euro nell’anno 2015, 33 milioni
di euro nell’anno 2016, 33 milioni di euro
nell’anno 2017, 30,8 milioni di euro nel-
l’anno 2018, 23 milioni di euro nell’anno
2019 e 20 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2020”.

2. I trattamenti di vecchiaia anticipata
di cui all’articolo 37, comma 1, lettera b),
della legge 5 agosto 1981, n. 416, e suc-
cessive modificazioni, finanziati ai sensi
del presente articolo sono erogati in favore
di giornalisti dipendenti da aziende che
hanno presentato al Ministero del lavoro e
delle politiche sociali piani di ristruttura-
zione o riorganizzazione in data anteriore
alla data di entrata in vigore del presente
decreto e a condizione che prevedano,
anche mediante integrazione dei piani di
ristrutturazione o riorganizzazione azien-
dale già presentati, la contestuale assun-
zione di personale giornalistico in possesso
di competenze professionali coerenti con
la realizzazione dei programmi di rilancio
e sviluppo aziendale, nel rapporto minimo
di un’assunzione a tempo indeterminato
ogni tre prepensionamenti. Tale condi-
zione non si applica alle imprese i cui
accordi prevedano un massimo di cinque
prepensionamenti.

3. L’instaurazione di rapporti di lavoro
dipendente o autonomo di cui agli articoli
2222 e seguenti del codice civile, anche in
forma di collaborazione coordinata e con-
tinuativa, ovvero la sottoscrizione di con-
tratti per la cessione del diritto d’autore,
con i giornalisti che abbiano optato per i
trattamenti di vecchiaia anticipata finan-
ziati ai sensi del presente articolo, com-
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porta la revoca del finanziamento con-
cesso, anche nel caso in cui il rapporto di
lavoro sia instaurato con un’azienda di-
versa facente capo al medesimo gruppo
editoriale.

4. All’onere derivante dall’attuazione
del comma 1 si provvede:

a) quanto a 3 milioni di euro per
l’anno 2014, a 9 milioni di euro per l’anno
2015 e a 6,8 milioni di euro per l’anno
2016, mediante corrispondente riduzione
della dotazione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 261, della legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147;

b) quanto a 6,2 milioni di euro per
l’anno 2016, a 13 milioni di euro per
l’anno 2017, a 10,8 milioni di euro per
l’anno 2018 e a 3 milioni di euro per
l’anno 2019, mediante corrispondente ver-
samento all’entrata del bilancio dello
Stato, per pari importo e per i medesimi
anni, delle risorse disponibili su apposita
contabilità speciale, su cui affluiscono 22
milioni di euro per l’anno 2014 e 11
milioni di euro per l’anno 2015 della
dotazione del Fondo di cui all’articolo 1,
comma 261, della legge 27 dicembre 2013,
n. 147.

5. Alla compensazione dei conseguenti
effetti finanziari sui saldi di finanza pub-
blica recati dal comma 4 si provvede
mediante corrispondente utilizzo del
Fondo di cui all’articolo 6, comma 2, del
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4
dicembre 2008, n. 189, e successive mo-
dificazioni, pari a 6,2 milioni di euro per
l’anno 2016, a 13 milioni di euro per
l’anno 2017, a 10,8 milioni di euro per
l’anno 2018 e a 3 milioni di euro per
l’anno 2019.

6. Il Fondo di cui all’articolo 6, comma
2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154,
convertito, con modificazioni, dalla legge 4
dicembre 2008, n. 189, e successive mo-
dificazioni, è incrementato di 22 milioni di
euro per l’anno 2014 e di 11 milioni di
euro per l’anno 2015.

7. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio ».

All’articolo 2:

al comma 1:

al capoverso 1-bis, lettera b), le
parole: « tre mesi » sono sostituite dalle
seguenti: « sei mesi »;

il capoverso 1-ter è sostituito dal
seguente:

« 1-ter. In caso di inosservanza dei
termini di cui al comma 1-bis, il presi-
dente della Commissione referente, entro
il termine di trenta giorni, provvede alla
formulazione della proposta »;

dopo il comma 1 è inserito il seguente:

« 1-bis. Al terzo periodo del secondo
comma dell’articolo 30 del decreto del
Presidente della Repubblica 16 settembre
1958, n. 916, e successive modificazioni, le
parole: “Prima che siano trascorsi due
anni” sono sostituite dalle seguenti: “Prima
che sia trascorso un anno” »;

al comma 2, le parole: « La disposi-
zione di cui al comma 1-bis dell’articolo
13 del decreto legislativo 5 aprile 2006,
n. 160, come introdotta dal comma 1, si
applica » sono sostituite dalle seguenti: « Le
disposizioni di cui ai commi 1-bis e 1-ter
dell’articolo 13 del decreto legislativo 5
aprile 2006, n. 160, introdotte dal comma
1 del presente articolo, si applicano»;

al comma 3, le parole: « due anni di
servizio » sono sostituite dalle seguenti:
« tre anni di servizio dalla vacanza »;

al comma 4, le parole da: « Contro »
fino a: « manifesto. » sono soppresse e le
parole: « dei predetti provvedimenti » sono
sostituite dalle seguenti: « dei provvedi-
menti concernenti il conferimento degli
incarichi direttivi e semidirettivi »;
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dopo il comma 4 è aggiunto il se-
guente:

« 4-bis. Al comma 4 dell’articolo 16 del
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23
giugno 2014, n. 89, le parole: “15 luglio
2014” sono sostituite dalle seguenti: “15
ottobre 2014” ».

All’articolo 3:

al comma 1, il terzo periodo è sosti-
tuito dal seguente: « Ai Corpi di polizia, al
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, al
comparto della scuola e alle università si
applica la normativa di settore. »;

dopo il comma 3 sono inseriti i se-
guenti:

« 3-bis. Al fine di incrementare i servizi
di prevenzione e di controllo del territorio
connessi allo svolgimento di Expo Milano
2015, le Forze di polizia, in deroga a
quanto previsto dall’articolo 2199 del co-
dice dell’ordinamento militare, di cui al
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e
successive modificazioni, sono autorizzate,
in via straordinaria, per l’immissione nei
rispettivi ruoli iniziali, ai sensi del mede-
simo articolo 2199, allo scorrimento delle
graduatorie dei concorsi indetti per l’anno
2013, approvate entro il 31 ottobre 2014,
ferme restando le assunzioni dei volontari
in ferma prefissata quadriennale, ai sensi
del comma 4, lettera b), dello stesso arti-
colo 2199, relative ai predetti concorsi.
Alle assunzioni di cui al presente comma
si provvede nell’ambito delle autorizza-
zioni previste dalla normativa vigente.

3-ter. Per la Polizia di Stato, le assun-
zioni di cui al comma 3-bis del presente
articolo sono disposte con decorrenza dal
1o settembre 2014, nell’ambito delle auto-
rizzazioni alle assunzioni di cui all’articolo
1, comma 464, della legge 27 dicembre
2013, n. 147, e dell’apposito fondo ivi
previsto per la parte relativa alla Polizia di
Stato.

3-quater. I vincitori del concorso per
allievo agente della Polizia di Stato indetto

nell’anno 2014 ai sensi dell’articolo 2199
del codice di cui al decreto legislativo 15
marzo 2010, n. 66, e successive modifica-
zioni, sono assunti con decorrenza dal 1o

gennaio 2015, nell’ambito delle residue
autorizzazioni alle assunzioni di cui al
comma 3-ter del presente articolo e di
quelle già previste, per l’anno 2015, dal-
l’articolo 66, comma 9-bis, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133, e successive modificazioni.

3-quinquies. Per il Corpo di polizia
penitenziaria, le assunzioni di cui al
comma 3-bis del presente articolo sono
disposte, entro l’anno 2014, con i fondi
delle autorizzazioni alle assunzioni di cui
all’articolo 1, comma 464, della legge 27
dicembre 2013, n. 147, e dell’apposito
fondo ivi previsto per la parte relativa alla
polizia penitenziaria.

3-sexies. Le assunzioni di personale nel
Corpo di polizia penitenziaria, già previste
per l’anno 2015 dall’articolo 66, comma
9-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive
modificazioni, sono effettuate a decorrere
dal 1o gennaio 2015 utilizzando la gra-
duatoria dei concorsi indicati al comma
3-bis del presente articolo.

3-septies. All’attuazione di quanto pre-
visto dai commi 3-bis, 3-ter, 3-quater,
3-quinquies e 3-sexies si provvede nell’am-
bito delle risorse disponibili a legislazione
vigente e senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica.

3-octies. Per garantire gli standard ope-
rativi e i livelli di efficienza e di efficacia
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, la
dotazione organica della qualifica di vigile
del fuoco del predetto Corpo è incremen-
tata di 1.030 unità; conseguentemente la
dotazione organica del ruolo dei vigili del
fuoco di cui alla tabella A allegata al
decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217,
e successive modificazioni, è incrementata
di 1.030 unità.

3-novies. Per la copertura dei posti
portati in aumento nella qualifica di vigile
del fuoco ai sensi del comma 3-octies, è
autorizzata l’assunzione di 1.000 unità
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mediante il ricorso, in parti uguali, alle
graduatorie di cui all’articolo 8 del decre-
to-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito,
con modificazioni, dalla legge 30 ottobre
2013, n. 125, e di 30 unità secondo le
modalità di cui all’articolo 148 del decreto
legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, per le
finalità ivi previste.

3-decies. Gli oneri derivanti dalle di-
sposizioni di cui ai commi 3-octies e
3-novies sono determinati nel limite mas-
simo complessivo di euro 130.843 per
l’anno 2014, di euro 24.276.826 per l’anno
2015 e di euro 42.051.482 a decorrere
dall’anno 2016. Ai predetti oneri si prov-
vede mediante corrispondente riduzione
degli stanziamenti di spesa per la retribu-
zione del personale volontario del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco, iscritti nello
stato di previsione del Ministero dell’in-
terno, nell’ambito della missione “Soccorso
civile”.

3-undecies. L’impiego del personale vo-
lontario, ai sensi dell’articolo 9 del decreto
legislativo 8 marzo 2006, n. 139, e succes-
sive modificazioni, è disposto nel limite
dell’autorizzazione annuale di spesa, pari
a euro 48.850.356 per l’anno 2015 e a euro
31.075.700 a decorrere dall’anno 2016 »;

dopo il comma 4 è inserito il seguente:

« 4-bis. Per l’assoluta esigenza di assi-
curare la funzionalità e l’efficienza del-
l’area produttiva industriale e, in partico-
lare, degli arsenali e degli stabilimenti
militari, in deroga all’articolo 2, comma
11, alinea, primo periodo, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135, e successive modificazioni, il Mi-
nistero della difesa, nell’anno 2014, anche
in presenza di posizioni soprannumerarie,
è autorizzato ad assumere i ventiquattro
vincitori del concorso per assistente tec-
nico del settore motoristico e meccanico,
di cui all’avviso pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale, 4a serie speciale, n. 59 del 27
luglio 2007, risultanti dalle graduatorie di
merito approvate con decreto dirigenziale
in data 15 dicembre 2008. Per l’attuazione
del presente comma è autorizzata la spesa

di 434.000 euro per l’anno 2014 e di
866.382 euro annui a decorrere dall’anno
2015. Al relativo onere, pari a 434.000
euro per l’anno 2014 e a 866.382 euro
annui a decorrere dall’anno 2015, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione
dello stanziamento del fondo speciale di
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2014-2016, nell’ambito del pro-
gramma “Fondi di riserva e speciali” della
missione “Fondi da ripartire” dello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze per l’anno 2014, allo scopo
utilizzando l’accantonamento relativo al
medesimo Ministero. Il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio. Il Ministero della
difesa comunica alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri – Dipartimento della
funzione pubblica e al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze – Dipartimento
della Ragioneria generale dello Stato le
assunzioni effettuate ai sensi del presente
comma e i relativi oneri »;

al comma 5 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « , fermo restando quanto
previsto dal medesimo articolo 18, comma
2-bis, come da ultimo modificato dal
comma 5-quinquies del presente articolo »;

dopo il comma 5 sono inseriti i se-
guenti:

« 5-bis. Dopo il comma 557-ter dell’ar-
ticolo 1 della legge 27 dicembre 2006,
n. 296, è inserito il seguente:

“557-quater. Ai fini dell’applicazione
del comma 557, a decorrere dall’anno
2014 gli enti assicurano, nell’ambito della
programmazione triennale dei fabbisogni
di personale, il contenimento delle spese di
personale con riferimento al valore medio
del triennio precedente alla data di entrata
in vigore della presente disposizione”.

5-ter. Alle amministrazioni di cui al
comma 5 del presente articolo si applicano
i princìpi di cui all’articolo 4, comma 3,
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101,
convertito, con modificazioni, dalla legge
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30 ottobre 2013, n. 125, attraverso la co-
municazione al Dipartimento della fun-
zione pubblica della Presidenza del Con-
siglio dei ministri per quanto di compe-
tenza dello stesso.

5-quater. Fermi restando i vincoli ge-
nerali sulla spesa di personale, gli enti
indicati al comma 5, la cui incidenza delle
spese di personale sulla spesa corrente è
pari o inferiore al 25 per cento, possono
procedere ad assunzioni a tempo indeter-
minato, a decorrere dal 1° gennaio 2014,
nel limite dell’80 per cento della spesa
relativa al personale di ruolo cessato dal
servizio nell’anno precedente e nel limite
del 100 per cento a decorrere dall’anno
2015.

5-quinquies. All’articolo 18, comma
2-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive
modificazioni, le parole: “fermo restando il
contratto nazionale in vigore al 1° gennaio
2014” sono soppresse »;

dopo il comma 6 è inserito il seguente:

« 6-bis. I contratti di lavoro a tempo
determinato delle province, prorogati fino
al 31 dicembre 2014 ai sensi dell’articolo
4, comma 9, del decreto-legge 31 agosto
2013, n. 101, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125,
possono essere ulteriormente prorogati,
alle medesime finalità e condizioni, fino
all’insediamento dei nuovi soggetti istitu-
zionali così come previsto dalla legge 7
aprile 2014, n. 56. Dall’attuazione del pre-
sente comma non devono derivare nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica »;

il comma 9 è sostituito dal seguente:

« 9. All’articolo 9 del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122,
e successive modificazioni, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) il comma 8 è abrogato;

b) al comma 28, dopo il secondo
periodo è inserito il seguente: “I limiti di
cui al primo e al secondo periodo non si

applicano, anche con riferimento ai lavori
socialmente utili, ai lavori di pubblica
utilità e ai cantieri di lavoro, nel caso in
cui il costo del personale sia coperto da
finanziamenti specifici aggiuntivi o da
fondi dell’Unione europea; nell’ipotesi di
cofinanziamento, i limiti medesimi non si
applicano con riferimento alla sola quota
finanziata da altri soggetti” »;

dopo il comma 10 è aggiunto il se-
guente:

« 10-bis. Il rispetto degli adempimenti e
delle prescrizioni di cui al presente arti-
colo da parte degli enti locali viene cer-
tificato dai revisori dei conti nella rela-
zione di accompagnamento alla delibera di
approvazione del bilancio annuale del-
l’ente. In caso di mancato adempimento, il
prefetto presenta una relazione al Mini-
stero dell’interno. Con la medesima rela-
zione viene altresì verificato il rispetto
delle prescrizioni di cui al comma 4 del-
l’articolo 11 del presente decreto ».

All’articolo 4:

al comma 1:

al capoverso 1:

al secondo periodo, le parole:
« criteri di scelta » sono sostituite dalle
seguenti: « requisiti e le competenze pro-
fessionali richieste »;

al terzo periodo, le parole: « in
attesa dell’introduzione » sono sostituite
dalle seguenti: « fino all’introduzione »;

dopo il capoverso 1 è inserito il
seguente:

« 1-bis. L’amministrazione di destina-
zione provvede alla riqualificazione dei
dipendenti la cui domanda di trasferi-
mento è accolta, eventualmente avvalen-
dosi, ove sia necessario predisporre per-
corsi specifici o settoriali di formazione,
della Scuola nazionale dell’amministra-
zione. All’attuazione del presente comma
si provvede utilizzando le risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
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gislazione vigente e, comunque, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica »;

al capoverso 2:

i periodi primo, secondo e terzo
sono sostituiti dai seguenti: « Nell’ambito
dei rapporti di lavoro di cui all’articolo 2,
comma 2, i dipendenti possono essere tra-
sferiti all’interno della stessa amministra-
zione o, previo accordo tra le amministra-
zioni interessate, in altra amministrazione,
in sedi collocate nel territorio dello stesso
comune ovvero a distanza non superiore a
cinquanta chilometri dalla sede cui sono
adibiti. Ai fini del presente comma non si
applica il terzo periodo del primo comma
dell’articolo 2103 del codice civile. »;

al quarto periodo, dopo le parole:
« pubblica amministrazione, » sono inserite
le seguenti: « previa consultazione con le
confederazioni sindacali rappresentative
e »;

è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Le disposizioni di cui al presente
comma si applicano ai dipendenti con figli
di età inferiore a tre anni, che hanno
diritto al congedo parentale, e ai soggetti
di cui all’articolo 33, comma 3, della legge
5 febbraio 1992, n. 104, e successive mo-
dificazioni, con il consenso degli stessi alla
prestazione della propria attività lavora-
tiva in un’altra sede »;

al capoverso 2.3, quarto periodo, dopo
le parole: « degli uffici giudiziari che pre-
sentino rilevanti carenze di personale »
sono aggiunte le seguenti: « e conseguente-
mente alla piena applicazione della ri-
forma delle province di cui alla legge 7
aprile 2014, n. 56 »;

al capoverso 2.4, secondo periodo, le
parole: « si provvede » sono sostituite dalle
seguenti: « il fondo di cui al comma 2.3
può essere rideterminato »;

dopo il comma 1 sono inseriti i se-
guenti:

« 1-bis. Ai fini della predisposizione di
un piano di revisione dell’utilizzo del per-

sonale comandato e nelle more della de-
finizione delle procedure di mobilità, sono
fatti salvi, anche per l’anno scolastico
2014/2015, i provvedimenti di colloca-
mento fuori ruolo di cui all’articolo 1,
comma 58, della legge 24 dicembre 2012,
n. 228, e successive modificazioni.

1-ter. All’onere derivante dall’attua-
zione del comma 1-bis si provvede, per un
importo pari a 3,3 milioni di euro, di cui
1,1 milioni di euro per l’anno 2014 e 2,2
milioni di euro per l’anno 2015, a valere
sui risparmi di cui all’articolo 58, comma
5, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69,
convertito, con modificazioni, dalla legge 9
agosto 2013, n. 98.

1-quater. Per agevolare il transito del-
l’erogazione dei servizi di volo dell’ambito
militare alla società ENAV Spa negli ae-
roporti di Roma-Ciampino, Verona-Villa-
franca, Brindisi-Casale, Rimini e Treviso,
il personale militare, in possesso delle
abilitazioni di controllore del traffico mi-
litare ivi impiegato, può transitare, a do-
manda, nei corrispondenti ruoli del per-
sonale civile dell’ENAV Spa, entro il limite
del relativo fabbisogno, secondo i criteri di
mobilità geografica e di anzianità di ser-
vizio e senza limite di età anagrafica,
nonché nei limiti della sostenibilità finan-
ziaria consentita dal bilancio della mede-
sima società. L’inquadramento del perso-
nale avviene sulla base di apposite tabelle
di equiparazione tra i livelli di inquadra-
mento previsti dal contratto collettivo na-
zionale di lavoro relativo al personale
civile dell’ENAV Spa e quelli del personale
appartenente al corpo militare. Dall’attua-
zione del presente comma non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica ».

All’articolo 5:

al comma 1, lettera b):

le parole: « alla fine del comma 4 è
inserito il seguente periodo: » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « al comma 4 sono
aggiunti, in fine, i seguenti periodi: »; dopo
le parole: « o categoria » sono inserite le
seguenti: « di un solo livello per ciascuna
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delle suddette fattispecie » e dopo le parole:
« di cui all’articolo 33, comma 8 » sono
inserite le seguenti: « . Il personale ricollo-
cato ai sensi del periodo precedente non
ha diritto all’indennità di cui all’articolo
33, comma 8, e mantiene il diritto di
essere successivamente ricollocato nella
propria originaria qualifica e categoria di
inquadramento, anche attraverso le pro-
cedure di mobilità volontaria di cui all’ar-
ticolo 30. In sede di contrattazione collet-
tiva con le organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative possono essere
stabiliti criteri generali per l’applicazione
delle disposizioni di cui al quinto e al sesto
periodo ».

All’articolo 6:

al comma 1, le parole da: « di cui al
primo periodo » fino a: « organi costitu-
zionali » sono sostituite dalle seguenti: « di
cui al primo periodo e degli enti e società
da esse controllati, ad eccezione dei com-
ponenti delle giunte degli enti territoriali e
dei componenti o titolari degli organi
elettivi degli enti di cui all’articolo 2,
comma 2-bis, del decreto-legge 31 agosto
2013, n. 101, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125.
Incarichi e collaborazioni sono consentiti,
esclusivamente a titolo gratuito e per una
durata non superiore a un anno, non
prorogabile né rinnovabile, presso cia-
scuna amministrazione. Devono essere
rendicontati eventuali rimborsi di spese,
corrisposti nei limiti fissati dall’organo
competente dell’amministrazione interes-
sata. Gli organi costituzionali si adeguano
alle disposizioni del presente comma nel-
l’ambito della propria autonomia ».

All’articolo 7:

dopo il comma 1 è inserito il seguente:

« 1-bis. Per le Forze di polizia ad or-
dinamento civile e per il Corpo nazionale
dei vigili del fuoco di cui all’articolo 19
della legge 4 novembre 2010, n. 183, in
sostituzione della riduzione di cui al

comma 1 del presente articolo e con la
stessa decorrenza, per ciascuna riunione
sindacale, tenuta su convocazione dell’am-
ministrazione, un solo rappresentante per
ciascuna organizzazione può gravare sui
permessi di cui all’articolo 32, comma 4,
del decreto del Presidente della Repub-
blica 18 giugno 2002, n. 164, per le Forze
di polizia ad ordinamento civile. Per il
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, un
solo rappresentante per ciascuna organiz-
zazione può gravare sui permessi di cui
all’articolo 40, comma 4, del decreto del
Presidente della Repubblica 7 maggio
2008, recante “Recepimento dell’accordo
sindacale integrativo per il personale non
direttivo e non dirigente del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco”, pubblicato nel
supplemento ordinario n. 173 alla Gaz-
zetta Ufficiale n. 168 del 19 luglio 2008,
per il personale non direttivo e non diri-
gente, e di cui all’articolo 23, comma 4, del
decreto del Presidente della Repubblica 7
maggio 2008, recante “Recepimento del-
l’accordo sindacale integrativo per il per-
sonale direttivo e dirigente del Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco”, pubblicato nel
medesimo supplemento ordinario n. 173
alla Gazzetta Ufficiale n. 168 del 19 luglio
2008, per il personale direttivo e dirigente.
Eventuali ulteriori permessi per le pre-
dette finalità devono essere computati nel
monte ore di cui al comma 2 dei citati
articoli 40 e 23, a carico di ciascuna
organizzazione sindacale »;

al comma 2, la parola: « riduzione » è
sostituita dalla seguente: « ridetermina-
zione »;

al comma 3 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « In tale ambito è possi-
bile definire, con invarianza di spesa,
forme di utilizzo compensativo tra distac-
chi e permessi sindacali ».

All’articolo 8:

al comma 1, la lettera a) è sostituita
dalla seguente:

« a) le parole: “compresi quelli di
titolarità dell’ufficio di gabinetto,” sono
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sostituite dalle seguenti: “compresi quelli,
comunque denominati, negli uffici di di-
retta collaborazione, ivi inclusi quelli di
consulente giuridico, nonché quelli di
componente degli organismi indipendenti
di valutazione,” »;

L’articolo 9 è sostituito dal seguente:

« ART. 9. – (Riforma degli onorari del-
l’Avvocatura generale dello Stato e delle
avvocature degli enti pubblici). – 1. I
compensi professionali corrisposti dalle
amministrazioni pubbliche di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, e successive modifi-
cazioni, agli avvocati dipendenti delle am-
ministrazioni stesse, ivi incluso il perso-
nale dell’Avvocatura dello Stato, sono
computati ai fini del raggiungimento del
limite retributivo di cui all’articolo 23-ter
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214, e successive
modificazioni.

2. Sono abrogati il comma 457 dell’ar-
ticolo 1 della legge 27 dicembre 2013,
n. 147, e il terzo comma dell’articolo 21
del testo unico di cui al regio decreto 30
ottobre 1933, n. 1611. L’abrogazione del
citato terzo comma ha efficacia relativa-
mente alle sentenze depositate successiva-
mente alla data di entrata in vigore del
presente decreto.

3. Nelle ipotesi di sentenza favorevole
con recupero delle spese legali a carico
delle controparti, le somme recuperate
sono ripartite tra gli avvocati dipendenti
delle amministrazioni di cui al comma 1,
esclusi gli avvocati e i procuratori dello
Stato, nella misura e con le modalità
stabilite dai rispettivi regolamenti e dalla
contrattazione collettiva ai sensi del
comma 5 e comunque nel rispetto dei
limiti di cui al comma 7. La parte rima-
nente delle suddette somme è riversata nel
bilancio dell’amministrazione.

4. Nelle ipotesi di sentenza favorevole
con recupero delle spese legali a carico
delle controparti, il 50 per cento delle
somme recuperate è ripartito tra gli av-

vocati e procuratori dello Stato secondo le
previsioni regolamentari dell’Avvocatura
dello Stato, adottate ai sensi del comma 5.
Un ulteriore 25 per cento delle suddette
somme è destinato a borse di studio per lo
svolgimento della pratica forense presso
l’Avvocatura dello Stato, da attribuire pre-
via procedura di valutazione comparativa.
Il rimanente 25 per cento è destinato al
Fondo per la riduzione della pressione
fiscale, di cui all’articolo 1, comma 431,
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e
successive modificazioni.

5. I regolamenti dell’Avvocatura dello
Stato e degli altri enti pubblici e i contratti
collettivi prevedono criteri di riparto delle
somme di cui al primo periodo del comma
3 e al primo periodo del comma 4 in base
al rendimento individuale, secondo criteri
oggettivamente misurabili che tengano
conto tra l’altro della puntualità negli
adempimenti processuali. I suddetti rego-
lamenti e contratti collettivi definiscono
altresì i criteri di assegnazione degli affari
consultivi e contenziosi, da operare ove
possibile attraverso sistemi informatici, se-
condo princìpi di parità di trattamento e
di specializzazione professionale.

6. In tutti i casi di pronunciata com-
pensazione integrale delle spese, ivi com-
presi quelli di transazione dopo sentenza
favorevole alle amministrazioni pubbliche
di cui al comma 1, ai dipendenti, ad
esclusione del personale dell’Avvocatura
dello Stato, sono corrisposti compensi pro-
fessionali in base alle norme regolamen-
tari o contrattuali vigenti e nei limiti dello
stanziamento previsto, il quale non può
superare il corrispondente stanziamento
relativo all’anno 2013. Nei giudizi di cui
all’articolo 152 delle disposizioni per l’at-
tuazione del codice di procedura civile e
disposizioni transitorie, di cui al regio
decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, pos-
sono essere corrisposti compensi profes-
sionali in base alle norme regolamentari o
contrattuali delle relative amministrazioni
e nei limiti dello stanziamento previsto. Il
suddetto stanziamento non può superare il
corrispondente stanziamento relativo al-
l’anno 2013.

Atti Parlamentari — 254 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 AGOSTO 2014 — N. 280



7. I compensi professionali di cui al
comma 3 e al primo periodo del comma 6
possono essere corrisposti in modo da
attribuire a ciascun avvocato una somma
non superiore al suo trattamento econo-
mico complessivo.

8. Il primo periodo del comma 6 si ap-
plica alle sentenze depositate successiva-
mente alla data di entrata in vigore del
presente decreto. I commi 3, 4 e 5 e il
secondo e il terzo periodo del comma 6
nonché il comma 7 si applicano a decorrere
dall’adeguamento dei regolamenti e dei
contratti collettivi di cui al comma 5, da
operare entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto. In assenza del suddetto ade-
guamento, a decorrere dal 1o gennaio 2015,
le amministrazioni pubbliche di cui al
comma 1 non possono corrispondere com-
pensi professionali agli avvocati dipendenti
delle amministrazioni stesse, ivi incluso il
personale dell’Avvocatura dello Stato.

9. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare minori risparmi ri-
spetto a quelli già previsti a legislazione
vigente e considerati nei saldi tendenziali
di finanza pubblica ».

All’articolo 10:

dopo il comma 2 sono aggiunti i
seguenti:

« 2-bis. Negli enti locali privi di dipen-
denti con qualifica dirigenziale, e comun-
que a tutti i segretari comunali che non
hanno qualifica dirigenziale, una quota del
provento annuale spettante al comune ai
sensi dell’articolo 30, secondo comma,
della legge 15 novembre 1973, n. 734,
come sostituito dal comma 2 del presente
articolo, per gli atti di cui ai numeri 1, 2,
3, 4 e 5 della tabella D allegata alla legge
8 giugno 1962, n. 604, e successive modi-
ficazioni, è attribuita al segretario comu-
nale rogante, in misura non superiore a un
quinto dello stipendio in godimento.

2-ter. Le norme di cui al presente
articolo non si applicano per le quote già
maturate alla data di entrata in vigore del
presente decreto.

2-quater. All’articolo 97, comma 4, let-
tera c), del testo unico di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le pa-
role: “può rogare tutti i contratti nei quali
l’ente è parte ed autenticare” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “roga, su richiesta
dell’ente, i contratti nei quali l’ente è parte
e autentica” ».

All’articolo 11:

al comma 1, la lettera b) è sostituita
dalla seguente:

« b) il comma 5 è sostituito dal se-
guente:

“5. Per il periodo di durata degli
incarichi di cui ai commi 1 e 2 del
presente articolo nonché dell’incarico di
cui all’articolo 108, i dipendenti delle
pubbliche amministrazioni sono collocati
in aspettativa senza assegni, con ricono-
scimento dell’anzianità di servizio.” »;

il comma 2 è sostituito dal seguente:

« 2. Il comma 6-quater dell’articolo 19
del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, è sostituito dal seguente:

“6-quater. Per gli enti di ricerca di cui
all’articolo 8 del regolamento di cui al
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 30 dicembre 1993, n. 593, il nu-
mero complessivo degli incarichi conferi-
bili ai sensi del comma 6 è elevato rispet-
tivamente al 20 per cento della dotazione
organica dei dirigenti appartenenti alla
prima fascia e al 30 per cento della
dotazione organica dei dirigenti apparte-
nenti alla seconda fascia, a condizione che
gli incarichi eccedenti le percentuali di cui
al comma 6 siano conferiti a personale in
servizio con qualifica di ricercatore o
tecnologo previa selezione interna volta ad
accertare il possesso di comprovata espe-
rienza pluriennale e specifica professiona-
lità da parte dei soggetti interessati nelle
materie oggetto dell’incarico, nell’ambito
delle risorse disponibili a legislazione vi-
gente” »;
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al comma 3, dopo le parole: « tempo
determinato » sono inserite le seguenti: « ai
sensi dell’articolo 19, comma 6, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e
successive modificazioni, nonché ai sensi
di disposizioni normative di settore riguar-
danti incarichi della medesima natura,
previa selezione pubblica ai sensi dell’ar-
ticolo 110, comma 1, del testo unico di cui
al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, come sostituito dal comma 1, let-
tera a), del presente articolo, » e le parole:
« è fissato nel » sono sostituite dalle se-
guenti: « può raggiungere il livello massimo
del »;

dopo il comma 4 sono aggiunti i
seguenti:

« 4-bis. All’articolo 9, comma 28, del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 2010, n. 122, e successive modifica-
zioni, dopo le parole: “articolo 70, comma
1, del decreto legislativo 10 settembre
2003, n. 276.” è inserito il seguente pe-
riodo: “Le limitazioni previste dal presente
comma non si applicano agli enti locali in
regola con l’obbligo di riduzione delle
spese di personale di cui ai commi 557 e
562 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre
2006, n. 296, e successive modificazioni,
nell’ambito delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente”.

4-ter. Nei confronti dei comuni colpiti
dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012, i
vincoli alla spesa di personale di cui al
comma 557 dell’articolo 1 della legge 27
dicembre 2006, n. 296, e successive mo-
dificazioni, a decorrere dall’anno 2014 e
per tutto il periodo dello stato di emer-
genza, si applicano con riferimento alla
spesa di personale dell’anno 2011. Nei
confronti dei predetti comuni colpiti dal
sisma, i vincoli assunzionali di cui al
comma 28 dell’articolo 9 del decreto-legge
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010,
n. 122, come da ultimo modificato dal
presente articolo, non si applicano a de-
correre dall’anno 2013 e per tutto il pre-
detto periodo dello stato di emergenza.

4-quater. All’articolo 16 del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito,
con modificazioni, dalla legge 14 settembre
2011, n. 148, e successive modificazioni,
dopo il comma 31 è aggiunto il seguente:

“31-bis. A decorrere dall’anno 2014, le
disposizioni dell’articolo 1, comma 557,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e
successive modificazioni, in materia di
riduzione delle spese di personale, non si
applicano ai comuni con popolazione com-
presa tra 1.001 e 5.000 abitanti per le sole
spese di personale stagionale assunto con
forme di contratto a tempo determinato,
che sono strettamente necessarie a garan-
tire l’esercizio delle funzioni di polizia
locale in ragione di motivate caratteristi-
che socio-economiche e territoriali con-
nesse a significative presenze di turisti,
nell’ambito delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente” ».

All’articolo 12:

dopo il comma 1 è inserito il seguente:

« 1-bis. Una quota del Fondo di cui al
comma 1 non superiore a 100.000 euro
per ciascuno degli anni 2014 e 2015 è
destinata a reintegrare gli oneri assicura-
tivi di cui all’articolo 4 della legge 11
agosto 1991, n. 266, relativi alle organiz-
zazioni di volontariato, già costituite alla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, che eser-
citano attività di utilità sociale nei territori
montani ».

L’articolo 13 è sostituito dal seguente:

« ART. 13. – (Abrogazione dei commi 5 e
6 dell’articolo 92 del codice di cui al decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in ma-
teria di incentivi per la progettazione). - 1.
I commi 5 e 6 dell’articolo 92 del codice
dei contratti pubblici relativi a lavori,
servizi e forniture, di cui al decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive
modificazioni, sono abrogati ».
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Dopo l’articolo 13 è inserito il seguente:

« ART. 13-bis. – (Fondi per la progetta-
zione e l’innovazione). – 1. Dopo il comma
7 dell’articolo 93 del codice di cui al
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,
sono inseriti i seguenti:

“7-bis. A valere sugli stanziamenti di
cui al comma 7, le amministrazioni pub-
bliche destinano ad un fondo per la pro-
gettazione e l’innovazione risorse finanzia-
rie in misura non superiore al 2 per cento
degli importi posti a base di gara di
un’opera o di un lavoro; la percentuale
effettiva è stabilita da un regolamento
adottato dall’amministrazione, in rapporto
all’entità e alla complessità dell’opera da
realizzare.

7-ter. L’80 per cento delle risorse
finanziarie del fondo per la progettazione
e l’innovazione è ripartito, per ciascuna
opera o lavoro, con le modalità e i criteri
previsti in sede di contrattazione decen-
trata integrativa del personale e adottati
nel regolamento di cui al comma 7-bis,
tra il responsabile del procedimento e gli
incaricati della redazione del progetto,
del piano della sicurezza, della direzione
dei lavori, del collaudo, nonché tra i loro
collaboratori; gli importi sono compren-
sivi anche degli oneri previdenziali e
assistenziali a carico dell’amministra-
zione. Il regolamento definisce i criteri di
riparto delle risorse del fondo, tenendo
conto delle responsabilità connesse alle
specifiche prestazioni da svolgere, con
particolare riferimento a quelle effettiva-
mente assunte e non rientranti nella
qualifica funzionale ricoperta, della com-
plessità delle opere, escludendo le attività
manutentive, e dell’effettivo rispetto, in
fase di realizzazione dell’opera, dei tempi
e dei costi previsti dal quadro economico
del progetto esecutivo. Il regolamento sta-
bilisce altresì i criteri e le modalità per
la riduzione delle risorse finanziarie con-
nesse alla singola opera o lavoro a fronte
di eventuali incrementi dei tempi o dei
costi previsti dal quadro economico del
progetto esecutivo, redatto nel rispetto
dell’articolo 16 del regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 5

ottobre 2010, n. 207, depurato del ribasso
d’asta offerto. Ai fini dell’applicazione del
terzo periodo del presente comma, non
sono computati nel termine di esecuzione
dei lavori i tempi conseguenti a sospen-
sioni per accadimenti elencati all’articolo
132, comma 1, lettere a), b), c) e d). La
corresponsione dell’incentivo è disposta
dal dirigente o dal responsabile di ser-
vizio preposto alla struttura competente,
previo accertamento positivo delle speci-
fiche attività svolte dai predetti dipen-
denti. Gli incentivi complessivamente cor-
risposti nel corso dell’anno al singolo
dipendente, anche da diverse amministra-
zioni, non possono superare l’importo del
50 per cento del trattamento economico
complessivo annuo lordo. Le quote parti
dell’incentivo corrispondenti a prestazioni
non svolte dai medesimi dipendenti, in
quanto affidate a personale esterno al-
l’organico dell’amministrazione medesima,
ovvero prive del predetto accertamento,
costituiscono economie. Il presente
comma non si applica al personale con
qualifica dirigenziale.

7-quater. Il restante 20 per cento delle
risorse finanziarie del fondo per la pro-
gettazione e l’innovazione è destinato al-
l’acquisto da parte dell’ente di beni, stru-
mentazioni e tecnologie funzionali a pro-
getti di innovazione, di implementazione
delle banche dati per il controllo e il
miglioramento della capacità di spesa per
centri di costo nonché all’ammoderna-
mento e all’accrescimento dell’efficienza
dell’ente e dei servizi ai cittadini.

7-quinquies. Gli organismi di diritto
pubblico e i soggetti di cui all’articolo 32,
comma 1, lettere b) e c), possono adottare
con proprio provvedimento criteri analo-
ghi a quelli di cui ai commi 7-bis, 7-ter e
7-quater del presente articolo” ».

All’articolo 14:

il comma 3 è sostituito dal seguente:

« 3. Le procedure previste dall’articolo
3, comma 1, del regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 14
settembre 2011, n. 222, relative all’anno
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2014, sono indette entro il 28 febbraio
2015, previa revisione del regolamento di
cui all’articolo 16, comma 2, della legge 30
dicembre 2010, n. 240 »;

dopo il comma 3 sono inseriti i se-
guenti:

« 3-bis. Alla legge 30 dicembre 2010,
n. 240, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) all’articolo 15, comma 2, la parola:
“trenta” è sostituita dalla seguente: “venti”;

b) all’articolo 16:

1) al comma 1, le parole: “durata
quadriennale” sono sostituite dalle se-
guenti: “durata di sei anni”;

2) al comma 3:

2.1) alla lettera a), la parola: “ana-
litica” è soppressa, le parole: “area disci-
plinare” sono sostituite dalle seguenti: “set-
tore concorsuale” e sono aggiunte, in fine,
le seguenti parole: “, sentiti il CUN e
l’ANVUR”;

2.2) alla lettera b), la parola: “do-
dici” è sostituita dalla seguente: “dieci”;

2.3) alla lettera c), le parole: “con
apposito decreto ministeriale” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “con la medesima
procedura adottata per la loro definizione;
la prima verifica è effettuata dopo il primo
biennio”;

2.4) la lettera d) è sostituita dalla
seguente:

“d) la presentazione della domanda
per il conseguimento dell’abilitazione
senza scadenze prefissate, con le modalità
individuate nel regolamento medesimo; il
regolamento disciplina altresì il termine
entro il quale inderogabilmente deve es-
sere conclusa la valutazione di ciascuna
domanda e le modalità per l’eventuale
ritiro della stessa a seguito della conosci-
bilità dei parametri utilizzati dalla com-
missione per il singolo candidato nell’am-
bito dei criteri e dei parametri di cui alla
lettera a)”;

2.5) alla lettera f), la parola: “quat-
tro” è sostituita dalla seguente: “cinque”, le
parole da: “e sorteggio di un commissario”
fino a: “(OCSE)” sono soppresse e sono
aggiunte, in fine, le seguenti parole: “. Nel
rispetto della rappresentanza proporzio-
nale di cui alla lettera i) e fatta salva la
durata biennale della commissione, il re-
golamento di cui al presente comma può
disciplinare la graduale sostituzione dei
membri della commissione”;

2.6) alla lettera g), le parole da: “la
corresponsione” fino alla fine della lettera
sono soppresse;

2.7) alla lettera i), le parole da: “il
sorteggio” fino a: “ordinari” sono sostituite
dalle seguenti: “il sorteggio di cui alla
lettera h) garantisce la rappresentanza fin
dove possibile proporzionale dei settori
scientifico-disciplinari all’interno della
commissione e la partecipazione di al-
meno un commissario per ciascun settore
scientifico-disciplinare compreso nel set-
tore concorsuale al quale afferiscano al-
meno dieci professori ordinari;” e dopo le
parole: “delle caratteristiche di cui alla
lettera h);” sono inserite le seguenti: “il
parere è obbligatorio nel caso di candidati
afferenti ad un settore scientifico-discipli-
nare non rappresentato nella commis-
sione;”;

2.8) alla lettera m), le parole da: “a
partecipare” fino alla fine della lettera
sono sostituite dalle seguenti: “a presen-
tare una nuova domanda di abilitazione,
per lo stesso settore e per la stessa fascia
o per la fascia superiore, nel corso dei
dodici mesi successivi alla data di presen-
tazione della domanda e, in caso di con-
seguimento dell’abilitazione, a presentare
una nuova domanda di abilitazione, per lo
stesso settore e per la stessa fascia, nei
quarantotto mesi successivi al consegui-
mento della stessa”;

2.9) dopo la lettera m) è inserita la
seguente:

“m-bis) l’applicazione alle procedure
di abilitazione, in quanto compatibili, delle
norme previste dall’articolo 9 del decreto-
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legge 21 aprile 1995, n. 120, convertito,
con modificazioni, dalla legge 21 giugno
1995, n. 236”.

3-ter. I candidati che hanno presentato
domanda, con esito negativo, per il con-
seguimento dell’abilitazione scientifica na-
zionale nella tornata 2012 e in quella 2013
possono ripresentare domanda a decor-
rere dal 1o marzo 2015. La durata del-
l’abilitazione scientifica nazionale conse-
guita nelle tornate 2012 e 2013 è di sei
anni.

3-quater. All’articolo 1, comma 9, della
legge 4 novembre 2005, n. 230, le parole
da: “previo parere di una commissione” a:
“proposta la chiamata” sono sostituite
dalle seguenti: “previo parere della com-
missione nominata per l’espletamento
delle procedure di abilitazione scientifica
nazionale, di cui all’articolo 16, comma 3,
lettera f), della legge 30 dicembre 2010,
n. 240, e successive modificazioni, per il
settore per il quale è proposta la chiamata,
da esprimere entro trenta giorni dalla
richiesta del medesimo parere”.

3-quinquies. La qualità della produ-
zione scientifica dei professori reclutati
dagli atenei all’esito dell’abilitazione scien-
tifica nazionale è considerata prioritaria
nell’ambito della valutazione delle politi-
che di reclutamento prevista dall’articolo
5, commi 1, lettera c), e 5, della legge 30
dicembre 2010, n. 240, e dall’articolo 9 del
decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49 »;

al comma 4, le parole: « 31 marzo
2015 » sono sostituite dalle seguenti: « 30
giugno 2015 ».

All’articolo 15:

il comma 1 è sostituito dai seguenti:

« 1. Al comma 3-bis dell’articolo 20 del
decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368,
le parole: “da emanare entro il 31 marzo
2014” sono sostituite dalle seguenti: “da
emanare entro il 31 dicembre 2014”.

1-bis. Il comma 3-ter dell’articolo 20
del decreto legislativo 17 agosto 1999,
n. 368, e successive modificazioni, è sosti-
tuito dal seguente:

“3-ter. La durata dei corsi di forma-
zione specialistica, come definita dal de-
creto di cui al comma 3-bis, si applica a
decorrere dall’anno accademico 2014/2015
di riferimento per i corsi di specializza-
zione. Gli specializzandi in corso, fatti
salvi coloro che iniziano l’ultimo anno di
specialità nell’anno accademico 2014/2015,
per i quali rimane in vigore l’ordinamento
previgente, devono optare tra il nuovo
ordinamento e l’ordinamento previgente
con modalità determinate dal medesimo
decreto di cui al comma 3-bis” »;

dopo il comma 3 è aggiunto il se-
guente:

« 3-bis. All’articolo 36 del decreto legi-
slativo 17 agosto 1999, n. 368, e successive
modificazioni, dopo il comma 1 è inserito
il seguente:

“1-bis. Sono fatte salve le disposizioni
normative delle province autonome di
Trento e di Bolzano relative all’assegna-
zione dei contratti di formazione specia-
listica finanziati dalle medesime province
autonome attraverso convenzioni stipulate
con le università” ».

All’articolo 16:

al comma 1, le lettere a) e b) sono
sostituite dalle seguenti:

« a) il comma 4 è sostituito dal se-
guente:

“4. Fatta salva la facoltà di nomina di
un amministratore unico, i consigli di
amministrazione delle società controllate
direttamente o indirettamente dalle am-
ministrazioni pubbliche di cui all’articolo
1, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, e successive modifi-
cazioni, che abbiano conseguito nell’anno
2011 un fatturato da prestazione di servizi
a favore di amministrazioni pubbliche su-
periore al 90 per cento dell’intero fattu-
rato devono essere composti da non più di
tre membri, ferme restando le disposizioni
in materia di inconferibilità e incompati-
bilità di incarichi di cui al decreto legi-
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slativo 8 aprile 2013, n. 39. A decorrere
dal 1o gennaio 2015, il costo annuale
sostenuto per i compensi degli ammini-
stratori di tali società, ivi compresa la
remunerazione di quelli investiti di parti-
colari cariche, non può superare l’80 per
cento del costo complessivamente soste-
nuto nell’anno 2013. In virtù del principio
di onnicomprensività della retribuzione,
qualora siano nominati dipendenti del-
l’amministrazione titolare della partecipa-
zione, o della società controllante in caso
di partecipazione indiretta o del titolare di
poteri di indirizzo e di vigilanza, fatto
salvo il diritto alla copertura assicurativa
e al rimborso delle spese documentate, nel
rispetto del limite di spesa di cui al
precedente periodo, essi hanno l’obbligo di
riversare i relativi compensi all’ammini-
strazione o alla società di appartenenza e,
ove riassegnabili, in base alle vigenti di-
sposizioni, al fondo per il finanziamento
del trattamento economico accessorio”;

b) il comma 5 è sostituito dal se-
guente:

“5. Fermo restando quanto diversa-
mente previsto da specifiche disposizioni
di legge e fatta salva la facoltà di nomina
di un amministratore unico, i consigli di
amministrazione delle altre società a to-
tale partecipazione pubblica, diretta o in-
diretta, devono essere composti da tre o da
cinque membri, tenendo conto della rile-
vanza e della complessità delle attività
svolte. A tali società si applica quanto
previsto dal secondo e dal terzo periodo
del comma 4” »;

al comma 2 sono premesse le seguenti
parole: « Fatto salvo quanto previsto in
materia di limite ai compensi, » e le parole:
« della presente » sono sostituite dalle se-
guenti: « del presente ».

All’articolo 17:

al comma 1:

dopo il primo periodo è inserito il
seguente: « Il sistema informatico si avvale
di un software libero con codice sorgente
aperto. »;

dopo il secondo periodo è inserito il
seguente: « Decorsi tre mesi dall’abilita-
zione all’inserimento, l’elenco delle ammi-
nistrazioni adempienti e di quelle non
adempienti all’obbligo di inserimento è
pubblicato nel sito internet istituzionale
del Dipartimento della funzione pubblica
della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri. »;

al comma 2, dopo il primo periodo è
inserito il seguente: « Il sistema informatico
si avvale di un software libero con codice
sorgente aperto »;

dopo il comma 2 sono inseriti i se-
guenti:

« 2-bis. I dati di cui ai commi 1 e 2
sono inseriti nella banca dati di cui al
comma 3, consultabile e aggiornabile dalle
amministrazioni pubbliche coinvolte nella
rilevazione. Il Dipartimento della funzione
pubblica della Presidenza del Consiglio dei
ministri consente altresì, con le stesse
modalità, la consultazione dei dati di cui
all’articolo 60, comma 3, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive
modificazioni.

2-ter. Entro il 15 febbraio 2015 sono
pubblicati nel sito internet istituzionale del
Dipartimento della funzione pubblica della
Presidenza del Consiglio dei ministri
l’elenco delle amministrazioni adempienti
e di quelle non adempienti all’obbligo di
inserimento di cui al comma 2 e i dati
inviati a norma del medesimo comma »;

al comma 4, primo periodo, le parole:
« in società per azioni detenute diretta-
mente o indirettamente dalle amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165 » sono sostituite dalle se-
guenti: « in società ed enti di diritto pub-
blico e di diritto privato detenute diretta-
mente o indirettamente dalle amministra-
zioni pubbliche individuate dall’Istituto
nazionale di statistica ai sensi dell’articolo
1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e
successive modificazioni, e da quelle di cui
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all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive
modificazioni ».

Dopo l’articolo 17 è inserito il seguente:

« ART. 17-bis. – (Divieto per le pubbliche
amministrazioni di richiedere dati già pre-
senti nell’Anagrafe nazionale della popola-
zione residente). – 1. Le amministrazioni
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2,
del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, e successive modificazioni, non
possono richiedere ai cittadini informa-
zioni e dati già presenti nell’Anagrafe
nazionale della popolazione residente di
cui all’articolo 62 del codice di cui al
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e
successive modificazioni ».

All’articolo 18:

il comma 1 è sostituito dai seguenti:

« 1. Nelle more della rideterminazione
dell’assetto organizzativo dei tribunali am-
ministrativi regionali, in assenza di misure
di attuazione del piano di cui al comma
1-bis, a decorrere dal 1o luglio 2015 sono
soppresse le sezioni staccate di tribunale
amministrativo regionale aventi sede in
comuni che non sono sedi di corte d’ap-
pello, ad eccezione della sezione autonoma
della provincia di Bolzano. Con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri,
sentito il Consiglio di Presidenza della
giustizia amministrativa, da adottare entro
il 31 marzo 2015, sono stabilite le moda-
lità per il trasferimento del contenzioso
pendente presso le sezioni soppresse, non-
ché delle risorse umane e finanziarie, al
tribunale amministrativo della relativa re-
gione. Dal 1o luglio 2015, i ricorsi sono
depositati presso la sede centrale del tri-
bunale amministrativo regionale.

1-bis. Entro il 31 dicembre 2014 il
Governo, sentito il Consiglio di Presidenza
della giustizia amministrativa, presenta
alle Camere una relazione sull’assetto or-
ganizzativo dei tribunali amministrativi
regionali, che comprende un’analisi dei

fabbisogni, dei costi delle sedi e del per-
sonale, del carico di lavoro di ciascun
tribunale e di ciascuna sezione, nonché del
grado di informatizzazione. Alla relazione
è allegato un piano di riorganizzazione,
che prevede misure di ammodernamento e
razionalizzazione della spesa e l’eventuale
individuazione di sezioni da sopprimere,
tenendo conto della collocazione geogra-
fica, del carico di lavoro e dell’organizza-
zione degli uffici giudiziari »;

al comma 2:

all’alinea, le parole: « All’articolo »
sono sostituite dalle seguenti: « A decorrere
dal 1o luglio 2015, all’articolo »;

la lettera a) è sostituita dalla seguente:

« a) al terzo comma, le parole: “Emi-
lia-Romagna, Lazio, Abruzzi,” sono sop-
presse »;

il comma 3 è sostituito dal seguente:

« 3. È soppresso il magistrato delle
acque per le province venete e di Mantova,
istituito ai sensi della legge 5 maggio 1907,
n. 257. Le funzioni, i compiti e le attri-
buzioni già svolti dal magistrato delle
acque sono trasferiti al provveditorato in-
terregionale per le opere pubbliche com-
petente per territorio. È altresì soppresso
il Comitato tecnico di magistratura, di cui
all’articolo 4 della citata legge n. 257 del
1907. Il comitato tecnico-amministrativo
istituito presso il provveditorato di cui al
primo periodo è competente a pronun-
ciarsi sui progetti di cui all’articolo 9,
comma 7, lettera a), del regolamento di cui
al decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 11 febbraio 2014, n. 72, anche
quando il relativo importo ecceda i 25
milioni di euro. Con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, da adottare
entro il 31 marzo 2015 su proposta del
Ministro per gli affari regionali e le au-
tonomie, di concerto con il Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, previa intesa
in sede di Conferenza unificata di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, e successive modifi-
cazioni, sono individuate le funzioni già
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esercitate dal citato magistrato delle acque
da trasferire alla città metropolitana di
Venezia, in materia di salvaguardia e di
risanamento della città di Venezia e del-
l’ambiente lagunare, di polizia lagunare e
di organizzazione della vigilanza lagunare,
nonché di tutela dall’inquinamento delle
acque. Con il medesimo decreto sono
individuate, altresì, le risorse umane, fi-
nanziarie e strumentali da assegnare alla
stessa città metropolitana in relazione alle
funzioni trasferite »;

al comma 4, le parole: « All’articolo
47 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5,
comma 2, terzo periodo, le parole da:
“presieduto” » sono sostituite dalle seguenti:
« All’articolo 47, comma 2, quarto periodo,
del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5,
convertito, con modificazioni, dalla legge 4
aprile 2012, n. 35, le parole da: “, presie-
duto” ».

All’articolo 19:

al comma 3, lettera a), sono aggiunte,
in fine, le seguenti parole: « , specificando
che il personale attualmente in servizio
presso l’ANAC, appartenente ai ruoli delle
amministrazioni pubbliche di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, e successive modifi-
cazioni, confluisce in un unico ruolo in-
sieme con il personale della soppressa
Autorità per la vigilanza sui contratti pub-
blici di lavori, servizi e forniture indivi-
duato nel piano di riordino di cui all’ali-
nea del presente comma »;

al comma 4 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « , da emanare, previo
parere delle competenti Commissioni par-
lamentari, entro sessanta giorni dalla pre-
sentazione del medesimo piano al Presi-
dente del Consiglio dei ministri »;

al comma 5, dopo la lettera a) è
inserita la seguente:

« a-bis) riceve notizie e segnalazioni da
ciascun avvocato dello Stato il quale, nel-
l’esercizio delle funzioni di cui all’articolo

13 del testo unico di cui al regio decreto
30 ottobre 1933, n. 1611, venga a cono-
scenza di violazioni di disposizioni di legge
o di regolamento o di altre anomalie o
irregolarità relative ai contratti che rien-
trano nella disciplina del codice di cui al
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.
Per gli avvocati dello Stato segnalanti resta
fermo l’obbligo di denuncia di cui all’ar-
ticolo 331 del codice di procedura pe-
nale »;

dopo il comma 5 sono inseriti i se-
guenti:

« 5-bis. Per le controversie aventi ad
oggetto le sanzioni di cui al comma 5,
lettera b), è competente il tribunale in
composizione monocratica.

5-ter. Nella relazione di cui all’articolo
1, comma 2, lettera g), della legge 6
novembre 2012, n. 190, l’Autorità nazio-
nale anticorruzione dà altresì conto del-
l’attività svolta ai sensi dei commi 2, 3, 4
e 5 del presente articolo, indicando le
possibili criticità del quadro amministra-
tivo e normativo che rendono il sistema
dell’affidamento dei lavori pubblici vulne-
rabile a fenomeni di corruzione »;

al comma 6 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Le stesse somme ven-
gono rendicontate ogni sei mesi e pubbli-
cate nel sito internet istituzionale dell’Au-
torità nazionale anticorruzione specifi-
cando la sanzione applicata e le modalità
di impiego delle suddette somme, anche in
caso di accantonamento o di mancata
utilizzazione »;

al comma 7 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Il presidente dell’Auto-
rità nazionale anticorruzione segnala al-
l’autorità amministrativa di cui all’articolo
47, comma 3, del decreto legislativo 14
marzo 2013, n. 33, le violazioni in materia
di comunicazione delle informazioni e dei
dati e di obblighi di pubblicazione previste
nel citato articolo 47, ai fini dell’esercizio
del potere sanzionatorio di cui al mede-
simo articolo »;
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al comma 9, dopo le parole: « di cui
agli articoli 7, » sono inserite le seguenti:
« 8, 9, » ed è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Con riguardo al solo trasferi-
mento delle funzioni di cui all’articolo 13,
comma 6, lettere m) e p), del decreto
legislativo n. 150 del 2009, relativamente
ai progetti sperimentali e al Portale della
trasparenza, detto trasferimento di fun-
zioni deve avvenire previo accordo tra il
Dipartimento della funzione pubblica e
l’Autorità nazionale anticorruzione, anche
al fine di individuare i progetti che pos-
sono più opportunamente rimanere nel-
l’ambito della medesima Autorità nazio-
nale anticorruzione »;

al comma 10:

all’alinea, le parole: « legge 23 agosto
2988, n. 400 » sono sostituite dalle se-
guenti: « legge 23 agosto 1988, n. 400 »;

la lettera a) è sostituita dalla seguente:

« a) revisione e semplificazione degli
adempimenti a carico delle amministra-
zioni pubbliche, al fine di valorizzare le
premialità nella valutazione della perfor-
mance, organizzativa e individuale, anche
utilizzando le risorse disponibili ai sensi
dell’articolo 16, commi 4 e 5, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111 »;

alla lettera d), le parole: « validazione
esterna » sono sostituite dalle seguenti:
« valutazione indipendente »;

dopo il comma 14 è inserito il se-
guente:

« 14-bis. Le funzioni di supporto del-
l’autorità politica delegata per il coordi-
namento in materia di controllo strategico
nelle amministrazioni dello Stato sono
attribuite all’Ufficio per il programma di
Governo della Presidenza del Consiglio dei
ministri. L’Ufficio provvede alle funzioni
trasferite con le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione
vigente »;

al comma 15, dopo le parole: « in
materia di » sono inserite le seguenti: « tra-
sparenza e », dopo le parole: « corruzione
di cui all’articolo 1 » sono inserite le se-
guenti: « , commi 4, 5 e 8, » e dopo le
parole: « della legge 6 novembre 2012
n. 190, » sono inserite le seguenti: « e le
funzioni di cui all’articolo 48 del decreto
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ».

All’articolo 20:

dopo il comma 1 è aggiunto il se-
guente:

« 1-bis. Dall’attuazione del presente ar-
ticolo non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica ».

All’articolo 21:

al comma 1, secondo periodo, dopo le
parole: « Le funzioni » sono inserite le se-
guenti: « di reclutamento e di forma-
zione »;

al comma 2, il numero 2) è sostituito
dal seguente:

« 2) le parole: “da due rappresentanti”
fino alla fine del periodo sono sostituite
dalle seguenti: “da tre rappresentanti no-
minati dal Ministro per la semplificazione
e la pubblica amministrazione, di cui uno
su indicazione del Presidente dell’Istituto
nazionale di statistica, da un rappresen-
tante nominato dal Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, da
uno nominato dal Ministro dell’interno, da
uno nominato dal Ministro dell’economia
e delle finanze, da uno nominato dal
Ministro degli affari esteri, da uno nomi-
nato dal Ministro della difesa e da non più
di tre nominati da ulteriori Ministri desi-
gnati con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri” »;

al comma 4, le parole da: « sono
applicati » fino alla fine del comma sono
sostituite dalle seguenti: « è applicato lo
stato giuridico dei professori o dei ricer-
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catori universitari. Il trattamento econo-
mico è rideterminato con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, al fine di
renderlo omogeneo a quello degli altri
docenti della Scuola nazionale dell’ammi-
nistrazione, che viene determinato dallo
stesso decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri sulla base del trattamento
economico spettante, rispettivamente, ai
professori o ai ricercatori universitari a
tempo pieno con corrispondente anzianità.
Dall’attuazione del presente comma non
devono derivare nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica »;

al comma 6 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Fino all’adozione del
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di cui al primo periodo, le attività
formative e amministrative degli organismi
soppressi di cui al comma 1 del presente
articolo sono regolate da accordi conclusi
ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto
1990, n. 241, e successive modificazioni,
tra la Scuola nazionale dell’amministra-
zione e le amministrazioni di riferimento
degli organi soppressi, senza pregiudizio
per la continuità e il compimento delle
attività formative, di reclutamento e con-
corsuali già disposte, autorizzate o comun-
que in essere presso le scuole di forma-
zione medesime secondo i rispettivi ordi-
namenti ».

Dopo l’articolo 21 è inserito il seguente:

« ART. 21-bis. – (Riorganizzazione del
Ministero dell’interno). – 1. In conseguenza
delle riduzioni previste dall’articolo 2,
comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135, da definire entro il 31 ottobre
2014, il Ministero dell’interno provvede a
predisporre, entro il 31 dicembre 2014, il
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di cui all’articolo 2, comma 7, del
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
ottobre 2013, n. 125, e successive modifi-
cazioni. Il termine di cui all’articolo 2,

comma 11, lettera b), del citato decreto-
legge n. 95 del 2012, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge n. 135 del 2012, e
successive modificazioni, è differito al 31
dicembre 2014, con conseguente riassor-
bimento, nel successivo biennio, degli ef-
fetti derivanti dalle predette riduzioni ».

All’articolo 22:

al comma 1, la parola: « due » è
sostituita dalla seguente: « cinque »;

al comma 2:

all’alinea, le parole: « Alla legge 28
dicembre 2005, n. 262, dopo l’articolo 29,
è inserito il seguente: “ART. 29-bis. » sono
sostituite dalle seguenti: « Nel capo III del
titolo IV della legge 28 dicembre 2005,
n. 262, dopo l’articolo 29 è aggiunto il
seguente: “ART. 29-bis. – (Incompatibilità
per i componenti e i dirigenti della CON-
SOB cessati dall’incarico). »;

al capoverso « ART. 29-bis », comma 1:

al primo periodo, le parole: « a
tempo indeterminato » sono soppresse, le
parole: « nei quattro anni successivi » sono
sostituite dalle seguenti: « nei due anni
successivi » e sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « né con società controllate
da questi ultimi »;

al terzo periodo, le parole: « negli
ultimi quattro anni » sono sostituite dalle
seguenti: « negli ultimi due anni »;

è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: « Le disposizioni del presente arti-
colo si applicano ai componenti degli or-
gani di vertice e ai dirigenti della Banca
d’Italia e dell’Istituto per la vigilanza sulle
assicurazioni per un periodo, non supe-
riore a due anni, stabilito con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, da
emanare previo parere della Banca cen-
trale europea, che viene richiesto entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente disposizione »;
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al comma 3:

prima della lettera a) è inserita la
seguente:

« 0a) al primo periodo, la parola: “quat-
tro” è sostituita dalla seguente: “due” »;

alla lettera a), le parole: « a tempo
indeterminato » sono soppresse;

il comma 9 è sostituito dai seguenti:

« 9. Gli organismi di cui al comma 1
gestiscono i propri servizi logistici in modo
da rispettare i seguenti criteri:

a) sede in edificio di proprietà pub-
blica o in uso gratuito, salve le spese di
funzionamento, o in locazione a condi-
zioni più favorevoli rispetto a quelle degli
edifici demaniali disponibili;

b) concentrazione degli uffici nella
sede principale, salvo che per oggettive
esigenze di diversa collocazione in rela-
zione alle specifiche funzioni di singoli
uffici;

c) esclusione di locali adibiti ad abi-
tazione o foresteria per i componenti e il
personale;

d) spesa complessiva per sedi secon-
darie, rappresentanza, trasferte e missioni
non superiore al 20 per cento della spesa
complessiva;

e) presenza effettiva del personale
nella sede principale non inferiore al 70
per cento del totale su base annuale,
tranne che per la Commissione nazionale
per le società e la borsa;

f) spesa complessiva per incarichi di
consulenza, studio e ricerca non superiore
al 2 per cento della spesa complessiva.

9-bis. Gli organismi di cui al comma 1
assicurano il rispetto dei criteri di cui allo
stesso comma 1 entro un anno dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto e ne danno conto nelle
successive relazioni annuali, che sono tra-
smesse anche alla Corte dei conti. Nell’ipo-
tesi di violazione di uno dei criteri di cui
alle lettere a), b) e c) del comma 9, entro

l’anno solare successivo a quello della vio-
lazione il Ministero dell’economia e delle
finanze, tramite l’Agenzia del demanio, in-
dividua uno o più edifici di proprietà pub-
blica da adibire a sede, eventualmente co-
mune, delle relative autorità. L’organismo
interessato trasferisce i propri uffici nei sei
mesi successivi all’individuazione. Nell’ipo-
tesi di violazione di uno dei criteri di cui
alle lettere d), e) e f) del citato comma 9,
l’organismo interessato trasferisce al Mini-
stero dell’economia e delle finanze una
somma corrispondente all’entità dello sco-
stamento o della maggiore spesa, che ri-
mane acquisita all’erario »;

i commi 11 e 12 sono soppressi.

All’articolo 23:

al comma 1:

prima della lettera a) è inserita la
seguente:

« 0a) al comma 14:

1) le parole da: “, comunque” fino a:
“‘testo unico’,” sono soppresse;

2) al quarto periodo, dopo le parole:
“Restano a carico della provincia” sono
inserite le seguenti: “, anche nel caso di cui
al comma 82 del presente articolo,” e le
parole: “ di cui agli articoli 80 e 86 del
testo unico ” sono sostituite dalle seguenti:
“ di cui agli articoli 80, 84, 85 e 86 del
testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali, di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, e successive mo-
dificazioni, di seguito denominato ‘testo
unico’ ” »;

alla lettera a), dopo le parole:
« comma 15, » sono inserite le seguenti: « al
primo periodo, le parole: “30 settembre
2014” sono sostituite dalle seguenti: “12
ottobre 2014” e »;

dopo la lettera a) sono inserite le
seguenti:

« a-bis) al comma 24, secondo pe-
riodo, le parole: “di cui agli articoli 80 e
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86 del testo unico” sono sostituite dalle
seguenti: “di cui agli articoli 80, 84, 85 e
86 del testo unico”;

a-ter) al comma 26, dopo le parole:
“non inferiore alla metà dei consiglieri da
eleggere” sono inserite le seguenti: “e co-
munque non superiore al numero dei
consiglieri da eleggere” »;

alla lettera c), capoverso 49-ter, se-
condo periodo, dopo le parole: « decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, » sono inserite le
seguenti: « convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, »;

dopo la lettera c) sono inserite le
seguenti:

« c-bis) dopo il comma 61 è inserito
il seguente:

“61-bis. All’articolo 14, comma 1, primo
periodo, della legge 21 marzo 1990, n. 53,
e successive modificazioni, dopo le parole:
‘legge 25 maggio 1970, n. 352, e successive
modificazioni,’ sono inserite le seguenti:
‘nonché per le elezioni previste dalla legge
7 aprile 2014, n. 56,’ ”;

c-ter) al comma 74, primo periodo, le
parole: “ai singoli candidati all’interno
delle liste” sono sostituite dalle seguenti: “a
liste di candidati concorrenti”;

c-quater) al comma 76, le parole: “un
solo voto per uno dei candidati” sono
sostituite dalle seguenti: “un voto” ed è
aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Cia-
scun elettore può esprimere, inoltre, nel-
l’apposita riga della scheda, un voto di
preferenza per un candidato alla carica di
consigliere provinciale compreso nella li-
sta, scrivendone il cognome o, in caso di
omonimia, il nome e il cognome; il valore
del voto è ponderato ai sensi dei commi
32, 33 e 34”;

c-quinquies) il comma 77 è sostituito
dal seguente:

“77. L’ufficio elettorale, terminate le
operazioni di scrutinio, determina la cifra
elettorale ponderata di ciascuna lista e la
cifra individuale ponderata dei singoli can-
didati e procede al riparto dei seggi tra le

liste e alle relative proclamazioni, secondo
quanto previsto dai commi 36, 37 e 38” »;

alla lettera d) sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « e alla lettera a) le parole:
“30 settembre 2014” sono sostituite dalle
seguenti: “12 ottobre 2014” »;

alla lettera f), le parole: « , comunque
nei limiti di quanto disposto per la ge-
stione provvisoria degli enti locali dall’ar-
ticolo 163, comma 2, del testo unico, »
sono soppresse;

dopo la lettera f) sono inserite le
seguenti:

« f-bis) al comma 84 è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: “Restano a carico
della provincia gli oneri connessi con le
attività in materia di status degli ammi-
nistratori, relativi ai permessi retribuiti,
agli oneri previdenziali, assistenziali e as-
sicurativi di cui agli articoli 80, 84, 85 e 86
del testo unico”;

f-ter) dopo il comma 118 è inserito il
seguente:

“118-bis. L’articolo 20 del decreto-legge
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135, è sostituito dal seguente:

‘ART. 20. – (Disposizioni per favorire la
fusione di comuni e razionalizzazione del-
l’esercizio delle funzioni comunali). – 1. A
decorrere dall’anno 2013, il contributo
straordinario ai comuni che danno luogo
alla fusione, di cui all’articolo 15, comma
3, del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive
modificazioni, o alla fusione per incorpo-
razione di cui all’articolo 1, comma 130,
della legge 7 aprile 2014, n. 56, è commi-
surato al 20 per cento dei trasferimenti
erariali attribuiti per l’anno 2010, nel
limite degli stanziamenti finanziari previsti
in misura comunque non superiore a 1,5
milioni di euro.

2. Alle fusioni per incorporazione, ad
eccezione di quanto per esse specifica-
mente previsto, si applicano tutte le norme
previste per le fusioni di cui all’articolo 15,
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comma 3, del testo unico di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e suc-
cessive modificazioni.

3. Le disposizioni di cui al comma 1 si
applicano per le fusioni di comuni realiz-
zate negli anni 2012 e successivi.

4. Con decreto di natura non regola-
mentare del Ministro dell’interno sono
disciplinati le modalità e i termini per
l’attribuzione dei contributi alla fusione
dei comuni e alla fusione per incorpora-
zione di cui ai commi 1 e 3.

5. A decorrere dall’anno 2013 sono
conseguentemente soppresse le disposi-
zioni del regolamento concernente i criteri
di riparto dei fondi erariali destinati al
finanziamento delle procedure di fusione
tra i comuni e l’esercizio associato di
funzioni comunali, di cui al decreto del
Ministro dell’interno 1o settembre 2000,
n. 318, incompatibili con le disposizioni di
cui ai commi 1, 3 e 4 del presente
articolo’ ”;

f-quater) dopo il comma 130 è
inserito il seguente:

“130-bis. Non si applica ai consorzi
socio-assistenziali quanto previsto dal
comma 28 dell’articolo 2 della legge 24
dicembre 2007, n. 244, e successive mo-
dificazioni” »;

dopo il comma 1 sono aggiunti i
seguenti:

« 1-bis. All’allegato A annesso alla legge
7 aprile 2014, n. 56, alla lettera e), le
parole: “ , con approssimazione alla terza
cifra decimale,” sono soppresse e dopo le
parole: “medesima fascia demografica,”
sono inserite le seguenti: “approssimato
alla terza cifra decimale e”.

1-ter. In considerazione dell’anticipato
scioglimento del consiglio comunale di
Venezia, disposto ai sensi dell’articolo 141,
comma 1, lettera b), numero 3), del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, le procedure per l’entrata in
funzione della città metropolitana di Ve-
nezia sono ridefinite nel modo seguente:

a) le elezioni del consiglio metropo-
litano si svolgono entro il termine di

sessanta giorni dalla proclamazione degli
eletti del consiglio comunale di Venezia da
tenere nel turno elettorale ordinario del
2015;

b) la città metropolitana di Venezia
subentra alla provincia omonima, con gli
effetti successori di cui all’articolo 1,
comma 16, della legge 7 aprile 2014, n. 56,
dalla data di insediamento del consiglio
metropolitano; alla stessa data il sindaco
del comune capoluogo assume le funzioni
di sindaco metropolitano e si insedia la
conferenza metropolitana che approva lo
statuto della città metropolitana nei suc-
cessivi centoventi giorni;

c) nel caso di mancata approvazione
dello statuto entro il termine di cui alla
lettera b), si applica la procedura per l’eser-
cizio del potere sostitutivo di cui all’articolo
8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.

1-quater. Ferme restando le disposi-
zioni di cui all’articolo 1, comma 14, della
legge 7 aprile 2014, n. 56, come modificato
dal presente articolo, dal 1o gennaio 2015
le attività ivi previste a cui occorra dare
continuità fino all’entrata in funzione
della città metropolitana di Venezia sono
assicurate da un commissario nominato ai
sensi dell’articolo 19 del testo unico di cui
al regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, e
successive modificazioni.

1-quinquies. All’articolo 14, comma 31-
ter, lettera b), del decreto-legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e suc-
cessive modificazioni, le parole: “30 giugno
2014” sono sostituite dalle seguenti: “30
settembre 2014” »;

alla rubrica sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « nonché norme speciali sul
procedimento di istituzione della città me-
tropolitana di Venezia e disposizioni in ma-
teria di funzioni fondamentali dei comuni ».

Nel capo II del titolo I, dopo l’articolo
23 sono aggiunti i seguenti:

« ART. 23-bis. – (Modifica all’articolo 33
del codice di cui al decreto legislativo 12
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aprile 2006, n. 163, in materia di acquisi-
zione di lavori, beni e servizi da parte dei
comuni). – 1. Al comma 3-bis dell’articolo
33 del codice di cui al decreto legislativo
12 aprile 2006, n. 163, e successive modi-
ficazioni, è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: “Per i Comuni istituiti a seguito di
fusione l’obbligo di cui al primo periodo
decorre dal terzo anno successivo a quello
di istituzione”.

ART. 23-ter. – (Ulteriori disposizioni in
materia di acquisizione di lavori, beni e
servizi da parte degli enti pubblici). – 1. Le
disposizioni di cui al comma 3-bis dell’ar-
ticolo 33 del codice di cui al decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, modifi-
cato da ultimo dall’articolo 23-bis del
presente decreto, entrano in vigore il 1o

gennaio 2015, quanto all’acquisizione di
beni e servizi, e il 1o luglio 2015, quanto
all’acquisizione di lavori. Sono fatte salve
le procedure avviate alla data di entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto.

2. Le disposizioni di cui al comma 3-bis
dell’articolo 33 del codice di cui al decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, modifi-
cato da ultimo dall’articolo 23-bis del pre-
sente decreto, non si applicano alle acquisi-
zioni di lavori, servizi e forniture da parte
degli enti pubblici impegnati nella ricostru-
zione delle località dell’Abruzzo indicate
nel decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24
giugno 2009, n. 77, e di quelle dell’Emilia-
Romagna indicate nel decreto-legge 6 giu-
gno 2012, n. 74, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 1o agosto 2012, n. 122.

3. I comuni con popolazione superiore
a 10.000 abitanti possono procedere au-
tonomamente per gli acquisti di beni,
servizi e lavori di valore inferiore a 40.000
euro.

ART. 23-quater. – (Disposizioni finan-
ziarie in materia di città metropolitane e
province). – 1. All’articolo 47, comma 4,
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66,
convertito, con modificazioni, dalla legge
23 giugno 2014, n. 89, le parole: “mese di
luglio” sono sostituite dalle seguenti: “10
ottobre”.

ART. 23-quinquies. – (Interventi urgenti
per garantire il regolare avvio dell’anno
scolastico). – 1. Nelle more del riordino e
della costituzione degli organi collegiali
della scuola, sono fatti salvi tutti gli atti e
i provvedimenti adottati in assenza del
parere dell’organo collegiale consultivo na-
zionale della scuola; dalla data di entrata
in vigore della legge di conversione del
presente decreto e fino alla ricostituzione
dei suddetti organi, comunque non oltre il
30 marzo 2015, non sono dovuti i relativi
pareri obbligatori e facoltativi.

2. Le elezioni del Consiglio superiore
della pubblica istruzione sono bandite en-
tro il 31 dicembre 2014. In via di prima
applicazione e nelle more del riordino
degli organi collegiali, l’ordinanza di cui
all’articolo 2, comma 9, del decreto legi-
slativo 30 giugno 1999, n. 233, stabilisce le
modalità di elezione del predetto organo,
anche in deroga a quanto stabilito al
comma 5, lettera a), del citato articolo 2 ».

All’articolo 24:

al comma 1 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « e sono individuate le
forme di consultazione dei cittadini, delle
imprese e delle loro associazioni. Il Mini-
stro per la semplificazione e la pubblica
amministrazione illustra alla Commissione
parlamentare per la semplificazione i con-
tenuti dell’Agenda per la semplificazione
entro quarantacinque giorni dalla sua ap-
provazione da parte del Consiglio dei mi-
nistri e riferisce sul relativo stato di at-
tuazione entro il 30 aprile di ciascun
anno »;

al comma 2 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « , che possono essere
utilizzati da cittadini e imprese decorsi
trenta giorni dalla pubblicazione dei rela-
tivi decreti »;

dopo il comma 2 è inserito il seguente:

« 2-bis. Le disposizioni del presente ar-
ticolo sono applicabili nelle regioni a sta-
tuto speciale e nelle province autonome di
Trento e di Bolzano compatibilmente con
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le norme dei rispettivi statuti e delle
relative norme di attuazione, con partico-
lare riferimento a quanto previsto dal
decreto del Presidente della Repubblica 15
luglio 1988, n. 574 »;

al comma 3 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « ; i cittadini e le imprese
li possono comunque utilizzare decorsi
trenta giorni dai medesimi termini »;

dopo il comma 3 è inserito il seguente:

« 3-bis. Entro centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, le am-
ministrazioni di cui ai commi 2 e 3
approvano un piano di informatizzazione
delle procedure per la presentazione di
istanze, dichiarazioni e segnalazioni che
permetta la compilazione on line con pro-
cedure guidate accessibili tramite autenti-
cazione con il Sistema pubblico per la
gestione dell’identità digitale di cittadini e
imprese. Le procedure devono permettere
il completamento della procedura, il trac-
ciamento dell’istanza con individuazione
del responsabile del procedimento e, ove
applicabile, l’indicazione dei termini entro
i quali il richiedente ha diritto ad ottenere
una risposta. Il piano deve prevedere una
completa informatizzazione »;

al comma 4, dopo le parole: « gli
accordi » sono inserite le seguenti: « sulla
modulistica per l’edilizia e per l’avvio di
attività produttive »;

dopo il comma 4 sono aggiunti i
seguenti:

« 4-bis. La modulistica di cui ai commi
2 e 3 è pubblicata nel portale www.im-
presainungiorno.gov.it ed è resa disponibile
per la compilazione delle pratiche telema-
tiche da parte delle imprese entro sessanta
giorni dalla sua approvazione.

4-ter. All’articolo 62, comma 3, del
codice di cui al decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82, e successive modificazioni,
dopo il primo periodo è inserito il se-
guente: “Tali funzioni, ad eccezione di
quelle anagrafiche, possono altresì essere

svolte utilizzando i dati anagrafici, costan-
temente allineati all’ANPR, eventualmente
conservati dai comuni, nelle basi di dati
locali” ».

Dopo l’articolo 24 sono inseriti i se-
guenti:

« ART. 24-bis. – (Obblighi di trasparenza
per le pubbliche amministrazioni). – 1.
L’articolo 11 del decreto legislativo 14
marzo 2013, n. 33, è sostituito dal se-
guente:

“ART. 11. – (Ambito soggettivo di appli-
cazione). – 1. Ai fini del presente decreto,
per ‘pubbliche amministrazioni’ si inten-
dono tutte le amministrazioni di cui al-
l’articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, e successive
modificazioni, ivi comprese le autorità
amministrative indipendenti di garanzia,
vigilanza e regolazione.

2. La medesima disciplina prevista per
le pubbliche amministrazioni di cui al
comma 1 si applica anche:

a) agli enti di diritto pubblico non
territoriali nazionali, regionali o locali,
comunque denominati, istituiti, vigilati, fi-
nanziati dalla pubblica amministrazione
che conferisce l’incarico, ovvero i cui am-
ministratori siano da questa nominati;

b) limitatamente all’attività di pub-
blico interesse disciplinata dal diritto na-
zionale o dell’Unione europea, agli enti di
diritto privato in controllo pubblico, ossia
alle società e agli altri enti di diritto
privato che esercitano funzioni ammini-
strative, attività di produzione di beni e
servizi a favore delle amministrazioni pub-
bliche o di gestione di servizi pubblici,
sottoposti a controllo ai sensi dell’articolo
2359 del codice civile da parte di pubbli-
che amministrazioni, oppure agli enti nei
quali siano riconosciuti alle pubbliche am-
ministrazioni, anche in assenza di una
partecipazione azionaria, poteri di nomina
dei vertici o dei componenti degli organi.

3. Alle società partecipate dalle pubbli-
che amministrazioni di cui al comma 1, in
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caso di partecipazione non maggioritaria,
si applicano, limitatamente all’attività di
pubblico interesse disciplinata dal diritto
nazionale o dell’Unione europea, le dispo-
sizioni dell’articolo 1, commi da 15 a 33,
della legge 6 novembre 2012, n. 190”.

ART. 24-ter. – (Regole tecniche per l’at-
tuazione dell’Agenda digitale italiana). – 1.
Le regole tecniche previste per l’attuazione
dell’Agenda digitale italiana, come definita
dall’articolo 47 del decreto-legge 9 feb-
braio 2012, n. 5, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, e
successive modificazioni, sono adottate
con le modalità previste dall’articolo 71
del codice di cui al decreto legislativo 7
marzo 2005, n. 82, come da ultimo mo-
dificato dal presente articolo. Qualora non
ancora adottate e decorsi ulteriori novanta
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto,
le regole tecniche per l’attuazione del
codice dell’amministrazione digitale pos-
sono essere dettate con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri anche ove
non sia pervenuto il concerto dei Ministri
interessati.

2. Al comma 1 dell’articolo 71 del
codice di cui al decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82, e successive modificazioni,
sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi:
“Le amministrazioni competenti, la Con-
ferenza unificata e il Garante per la pro-
tezione dei dati personali rispondono en-
tro trenta giorni dalla richiesta di parere.
In mancanza di risposta nel termine in-
dicato nel periodo precedente, il parere si
intende interamente favorevole”.

ART. 24-quater. – (Servizi in rete e basi
di dati delle pubbliche amministrazioni). –
1. A decorrere dal centottantesimo giorno
successivo alla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente
decreto, le pubbliche amministrazioni che
non rispettano quanto prescritto dall’arti-
colo 63 e dall’articolo 52, comma 1, del
codice di cui al decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82, e successive modificazioni,
sono soggette alla sanzione prevista dal-

l’articolo 19, comma 5, lettera b), del
presente decreto.

2. Entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, i soggetti di cui
all’articolo 2, comma 2, del codice di cui
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82,
e successive modificazioni, comunicano al-
l’Agenzia per l’Italia digitale, esclusiva-
mente per via telematica, l’elenco delle
basi di dati in loro gestione e degli appli-
cativi che le utilizzano.

ART. 24-quinquies. – (Comunicazioni
tra le pubbliche amministrazioni). – 1. Il
comma 2 dell’articolo 58 del codice di cui
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82,
e successive modificazioni, è sostituito dal
seguente:

“2. Le pubbliche amministrazioni co-
municano tra loro attraverso la messa a
disposizione a titolo gratuito degli accessi
alle proprie basi di dati alle altre ammi-
nistrazioni mediante la cooperazione ap-
plicativa di cui all’articolo 72, comma 1,
lettera e). L’Agenzia per l’Italia digitale,
sentiti il Garante per la protezione dei dati
personali e le amministrazioni interessate
alla comunicazione telematica, definisce
entro novanta giorni gli standard di co-
municazione e le regole tecniche a cui le
pubbliche amministrazioni devono confor-
marsi”.

2. Il comma 3 dell’articolo 58 del codice
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005,
n. 82, e successive modificazioni, è sosti-
tuito dal seguente:

“3. L’Agenzia per l’Italia digitale
provvede al monitoraggio dell’attuazione
del presente articolo, riferendo annual-
mente con apposita relazione al Presidente
del Consiglio dei ministri e al Ministro
delegato”.

3. Il comma 3-bis dell’articolo 58 del
codice di cui al decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82, è abrogato ».
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All’articolo 25:

prima del comma 1 è inserito il se-
guente:

«01. All’articolo 330, comma 5, primo
periodo, del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 16 dicem-
bre 1992, n. 495, dopo le parole: “sia
richiesto” sono inserite le seguenti: “da
disabili sensoriali o” »;

al comma 1, le parole: « nonché da un
rappresentante designato delle Associa-
zioni di persone con invalidità esperto in
materia » sono sostituite dalle seguenti:
« nonché dal rappresentante dell’associa-
zione di persone con invalidità individuata
dal soggetto sottoposto ad accertamento
sanitario » e le parole: « di queste ultime »
sono sostituite dalle seguenti: « di quest’ul-
tima »;

al comma 4, lettera a), dopo il numero
2) è aggiunto il seguente:

« 2-bis) dopo le parole: “da un medico
specialista nella patologia denunciata”
sono inserite le seguenti: “ovvero da me-
dici specialisti nelle patologie denun-
ciate” »;

al comma 6, le parole: « , e previa
presentazione della domanda in via am-
ministrativa, » sono soppresse;

dopo il comma 6 è inserito il seguente:

« 6-bis. Nelle more dell’effettuazione
delle eventuali visite di revisione e del
relativo iter di verifica, i minorati civili e
le persone con handicap in possesso di
verbali in cui sia prevista rivedibilità con-
servano tutti i diritti acquisiti in materia
di benefìci, prestazioni e agevolazioni di
qualsiasi natura. La convocazione a visita,
nei casi di verbali per i quali sia prevista
la rivedibilità, è di competenza dell’Istituto
nazionale della previdenza sociale
(INPS) »;

dopo il comma 9 è aggiunto il se-
guente:

« 9-bis. All’articolo 16, comma 2, della
legge 12 marzo 1999, n. 68, le parole: “se
non versino in stato di disoccupazione e”
sono soppresse ».

All’articolo 27:

al comma 1, lettera a), dopo le parole:
« le seguenti: “ » sono inserite le seguenti: « ,
anche nell’esercizio dell’attività libero-pro-
fessionale intramuraria, »;

dopo il comma 1 è inserito il seguente:

« 1-bis. A ciascuna azienda del Servizio
sanitario nazionale (SSN), a ciascuna
struttura o ente privato operante in regime
autonomo o accreditato con il SSN e a
ciascuna struttura o ente che, a qualunque
titolo, renda prestazioni sanitarie a favore
di terzi è fatto obbligo di dotarsi di
copertura assicurativa o di altre analoghe
misure per la responsabilità civile verso
terzi (RCT) e per la responsabilità civile
verso prestatori d’opera (RCO), a tutela dei
pazienti e del personale. Dall’attuazione
del presente comma non devono derivare
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica »;

il comma 2 è soppresso.

Dopo l’articolo 27 è inserito il seguente:

« ART. 27-bis. – (Procedura per ristorare
i soggetti danneggiati da trasfusione con
sangue infetto, da somministrazione di
emoderivati infetti o da vaccinazioni obbli-
gatorie). – 1. Ai soggetti di cui all’articolo
2, comma 361, della legge 24 dicembre
2007, n. 244, che hanno presentato entro
la data del 19 gennaio 2010 domanda di
adesione alla procedura transattiva, non-
ché ai loro aventi causa nel caso in cui
nelle more sia intervenuto il decesso, è
riconosciuta, a titolo di equa riparazione,
una somma di denaro, in un’unica solu-
zione, determinata nella misura di euro
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100.000 per i danneggiati da trasfusione
con sangue infetto e da somministrazione
di emoderivati infetti e nella misura di
euro 20.000 per i danneggiati da vaccina-
zione obbligatoria. Il riconoscimento è
subordinato alla verifica del possesso dei
requisiti di cui all’articolo 2, comma 1,
lettere a) e b), del regolamento di cui al
decreto del Ministro del lavoro, della sa-
lute e delle politiche sociali 28 aprile 2009,
n. 132, e alla verifica della ricevibilità
dell’istanza. La liquidazione degli importi
è effettuata entro il 31 dicembre 2017, in
base al criterio della gravità dell’infermità
derivatane agli aventi diritto e, in caso di
pari entità, secondo l’ordine del disagio
economico, accertato con le modalità pre-
viste dal regolamento di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 5
dicembre 2013, n. 159, nei limiti della
disponibilità annuale di bilancio.

2. Fatto salvo quanto previsto al
comma 3, la corresponsione delle somme
di cui al comma 1 è subordinata alla
formale rinuncia all’azione risarcitoria in-
trapresa, ivi comprese le procedure tran-
sattive, e a ogni ulteriore pretesa di ca-
rattere risarcitorio nei confronti dello
Stato anche in sede sovranazionale. La
corresponsione è effettuata al netto di
quanto già percepito a titolo di risarci-
mento del danno a seguito di sentenza
esecutiva.

3. La procedura transattiva di cui al-
l’articolo 2, comma 361, della legge 24
dicembre 2007, n. 244, prosegue per i
soggetti che non intendano avvalersi della
somma di denaro, a titolo di equa ripa-
razione, di cui al comma 1 del presente
articolo. Per i medesimi soggetti si appli-
cano, in un’unica soluzione, nei tempi e
secondo i criteri di cui al medesimo
comma 1, i moduli transattivi allegati al
decreto del Ministro della salute 4 maggio
2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 162 del 13 luglio 2012.

4. Agli oneri derivanti dalla disposi-
zione di cui al comma 1 si provvede nei
limiti delle risorse finanziarie disponibili a
legislazione vigente iscritte nello stato di

previsione del Ministero della salute, di cui
all’articolo 2, comma 361, della legge 24
dicembre 2007, n. 244 ».

L’articolo 28 è sostituito dal seguente:

« ART. 28. – (Riduzione del diritto an-
nuale delle camere di commercio e deter-
minazione del criterio di calcolo delle ta-
riffe e dei diritti di segreteria). – 1. Nelle
more del riordino del sistema delle camere
di commercio, industria, artigianato e
agricoltura, l’importo del diritto annuale
di cui all’articolo 18 della legge 29 dicem-
bre 1993, n. 580, e successive modifica-
zioni, come determinato per l’anno 2014,
è ridotto, per l’anno 2015, del 35 per
cento, per l’anno 2016, del 40 per cento e,
a decorrere dall’anno 2017, del 50 per
cento.

2. Le tariffe e i diritti di cui all’articolo
18, comma 1, lettere b), d) ed e), della legge
29 dicembre 1993, n. 580, e successive
modificazioni, sono fissati sulla base di
costi standard definiti dal Ministero dello
sviluppo economico, sentite la Società per
gli studi di settore (SOSE) Spa e l’Union-
camere, secondo criteri di efficienza da
conseguire anche attraverso l’accorpa-
mento degli enti e degli organismi del
sistema camerale e lo svolgimento delle
funzioni in forma associata.

3. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica ».

All’articolo 29:

al comma 1, capoverso 52, primo
periodo, dopo le parole: « la comunicazione
e l’informazione antimafia liberatoria »
sono inserite le seguenti: « da acquisire
indipendentemente dalle soglie stabilite
dal codice di cui al decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, »;

al comma 2 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « In prima applicazione,
la stazione appaltante che abbia aggiudi-
cato e stipulato il contratto o autorizzato
il subappalto esclusivamente sulla base
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della domanda di iscrizione è obbligata a
informare la competente prefettura-ufficio
territoriale del Governo di essere in attesa
del provvedimento definitivo ».

La rubrica del capo II del titolo III è
sostituita dalla seguente: « Misure relative
all’esecuzione di opere pubbliche, servizi e
forniture ».

All’articolo 30:

al comma 1 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Per le finalità di cui al
presente comma l’Unità operativa speciale
opera fino alla completa esecuzione dei
contratti di appalto di lavori, servizi e
forniture per la realizzazione delle opere
e delle attività connesse allo svolgimento
del grande evento Expo Milano 2015 e
comunque non oltre il 31 dicembre
2016. »;

al comma 4, le parole: « Agli eventuali
oneri derivanti dal presente articolo » sono
sostituite dalle seguenti: « All’attuazione del
presente articolo » e sono aggiunte, in fine,
le seguenti parole: « e, comunque, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica ».

All’articolo 31, comma 1, le parole: « e
per la valutazione e la trasparenza delle
amministrazioni pubbliche » sono sop-
presse.

All’articolo 32:

al comma 1:

all’alinea, dopo le parole: « servizi o
forniture » sono inserite le seguenti: « ov-
vero ad un concessionario di lavori pub-
blici o ad un contraente generale »; dopo le
parole: « il Presidente dell’ANAC » sono
inserite le seguenti: « ne informa il procu-
ratore della Repubblica e »; le parole:
« comma 3 » sono sostituite dalle seguenti:
« comma 5 » e dopo le parole: « Prefetto

competente » sono inserite le seguenti: « in
relazione al luogo in cui ha sede la sta-
zione appaltante »;

alle lettere a) e b), le parole: « og-
getto del procedimento penale » sono so-
stituite dalle seguenti: « o della conces-
sione »;

al comma 2, secondo periodo, dopo le
parole: « realizzazione dell’opera pub-
blica » sono inserite le seguenti: « , al
servizio o alla fornitura » e sono aggiunte,
in fine, le seguenti parole: « e comunque
non oltre il collaudo »;

al comma 5 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « ovvero dispone l’archi-
viazione del procedimento. L’autorità giu-
diziaria conferma, ove possibile, gli am-
ministratori nominati dal Prefetto »;

al comma 7 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « ovvero, nei casi di cui al
comma 10, dei giudizi di impugnazione o
cautelari riguardanti l’informazione anti-
mafia interdittiva ».

All’articolo 34:

al comma 1 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « , con l’obbligo di pub-
blicazione di tali spese sul sito istituzio-
nale dell’Evento Expo Milano 2015 in
modo che siano accessibili e periodica-
mente aggiornate »;

dopo il comma 1 è aggiunto il se-
guente:

« 1-bis. Dall’attuazione del comma 1
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica ».

L’articolo 37 è sostituito dal seguente:

« ART. 37. – (Trasmissione ad ANAC
delle varianti in corso d’opera). – 1. Fermo
restando quanto previsto in merito agli
obblighi di comunicazione all’Osservatorio
dei contratti pubblici relativi a lavori,
servizi e forniture previsti dall’articolo 7
del codice di cui al decreto legislativo 12
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aprile 2006, n. 163, e successive modifi-
cazioni, per gli appalti di importo pari o
superiore alla soglia comunitaria, le va-
rianti in corso d’opera di cui all’articolo
132, comma 1, lettere b), c) e d), del
medesimo codice di cui al decreto legisla-
tivo n. 163 del 2006, di importo eccedente
il 10 per cento dell’importo originario del
contratto sono trasmesse, unitamente al
progetto esecutivo, all’atto di validazione e
ad apposita relazione del responsabile del
procedimento, all’ANAC entro trenta
giorni dall’approvazione da parte della
stazione appaltante per le valutazioni e gli
eventuali provvedimenti di competenza.

2. Per gli appalti di importo inferiore
alla soglia comunitaria, le varianti in corso
d’opera di cui all’articolo 132 del codice di
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163, e successive modificazioni, sono co-
municate all’Osservatorio dei contratti pub-
blici relativi a lavori, servizi e forniture,
tramite le sezioni regionali, entro trenta
giorni dall’approvazione da parte della sta-
zione appaltante per le valutazioni e gli
eventuali provvedimenti di competenza del-
l’ANAC. In caso di inadempimento si appli-
cano le sanzioni previste dall’articolo 6,
comma 11, del citato codice di cui al de-
creto legislativo n. 163 del 2006 ».

All’articolo 38, dopo il comma 1 è ag-
giunto il seguente:

« 1-bis. A decorrere dal 1° gennaio
2015, il comma 2-bis dell’articolo 136 del
codice del processo amministrativo, di cui
all’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio
2010, n. 104, è sostituito dal seguente:

“ 2-bis. Tutti gli atti e i provvedimenti
del giudice, dei suoi ausiliari, del personale
degli uffici giudiziari e delle parti sono
sottoscritti con firma digitale. Dall’attua-
zione del presente comma non devono
derivare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica” ».

All’articolo 39:

al comma 1, capoverso 2-bis, primo
periodo, dopo le parole: « irregolarità es-
senziale » sono inserite le seguenti: « degli
elementi e »;

al comma 2, capoverso 1-ter, dopo le
parole: « o irregolarità » sono inserite le
seguenti: « degli elementi e »;

dopo il comma 3 è aggiunto il se-
guente:

« 3-bis. Al comma 3 dell’articolo 9 del
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23
giugno 2014, n. 89, l’ultimo periodo è
soppresso ».

All’articolo 40:

al comma 1:

alla lettera a), capoverso 6, al
primo periodo, le parole: « entro trenta
giorni » sono sostituite dalle seguenti: « en-
tro quarantacinque giorni » e sono ag-
giunti, in fine, i seguenti periodi: « Al fine
di consentire lo spedito svolgimento del
giudizio in coerenza con il principio di
sinteticità di cui all’articolo 3, comma 2,
le parti contengono le dimensioni del
ricorso e degli altri atti difensivi nei
termini stabiliti con decreto del Presi-
dente del Consiglio di Stato, sentiti il
Consiglio nazionale forense e l’Avvocato
generale dello Stato, nonché le associa-
zioni di categoria riconosciute degli av-
vocati amministrativisti. Con il medesimo
decreto sono stabiliti i casi per i quali,
per specifiche ragioni, può essere con-
sentito superare i relativi limiti. Il me-
desimo decreto, nella fissazione dei limiti
dimensionali del ricorso e degli atti di-
fensivi, tiene conto del valore effettivo
della controversia, della sua natura tec-
nica e del valore dei diversi interessi
sostanzialmente perseguiti dalle parti. Dai
suddetti limiti sono escluse le intestazioni
e le altre indicazioni formali dell’atto. Il
giudice è tenuto a esaminare tutte le
questioni trattate nelle pagine rientranti
nei suddetti limiti; il mancato esame delle
suddette questioni costituisce motivo di
appello avverso la sentenza di primo
grado e di revocazione della sentenza di
appello »;
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alla lettera b), capoverso 8-bis, le
parole da: « subordina » fino a: « caute-
lare » sono sostituite dalle seguenti: « può
subordinare l’efficacia, anche qualora
dalla decisione non derivino effetti irre-
versibili, alla prestazione, anche mediante
fideiussione, di una cauzione di importo
commisurato al valore dell’appalto e co-
munque non superiore allo 0,5 per cento
del suddetto valore »;

alla lettera c), le parole: « entro
venti giorni » sono sostituite dalle seguenti:
« entro trenta giorni »;

dopo il comma 2 è aggiunto il se-
guente:

« 2-bis. Le disposizioni relative al con-
tenimento del numero delle pagine, stabi-
lite dal decreto del Presidente del Consi-
glio di Stato di cui alla lettera a) del
comma 1 sono applicate in via sperimen-
tale per due anni dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto. Al termine di un anno
decorrente dalla medesima data, il Consi-
glio di presidenza della giustizia ammini-
strativa effettua il monitoraggio degli esiti
di tale sperimentazione ».

All’articolo 41, comma 1, lettera a), le
parole: « quando la decisione è fondata su
ragioni manifeste » sono sostituite dalle
seguenti: « comunque non superiore al
doppio delle spese liquidate, in presenza di
motivi manifestamente infondati ».

All’articolo 45:

al comma 1, lettera b), sono aggiunte,
in fine, le seguenti parole: « ed è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: “La comuni-
cazione non è idonea a far decorrere i
termini per le impugnazioni di cui all’ar-
ticolo 325” »;

dopo il comma 1 è aggiunto il se-
guente:

« 1-bis. Alle disposizioni per l’attua-
zione del codice di procedura civile e

disposizioni transitorie, di cui al regio
decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 111, secondo comma, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo:
“Quando le comparse sono depositate con
modalità telematiche, il presente comma
non si applica”;

b) all’articolo 137, primo comma, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo:
“Quando il ricorso o il controricorso sono
depositati con modalità telematiche, il pre-
sente comma non si applica” ».

Dopo l’articolo 45 è inserito il seguente:

« ART. 45-bis. – (Disposizioni in materia
di contenuto degli atti di parte e di comu-
nicazioni e notificazioni con modalità tele-
matiche). – 1. All’articolo 125, primo
comma, del codice di procedura civile, il
secondo periodo è sostituito dal seguente:
“Il difensore deve altresì indicare il pro-
prio numero di fax”.

2. Al decreto-legge 18 ottobre 2012,
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 16-ter:

1) al comma 1, le parole: “dall’ar-
ticolo 16 del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito con modificazioni
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2” sono
sostituite dalle seguenti: “dall’articolo 16,
comma 6, del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2”;

2) dopo il comma 1 è aggiunto il
seguente:

“1-bis. Le disposizioni del comma 1 si
applicano anche alla giustizia amministra-
tiva”;

b) dopo l’articolo 16-sexies è inserito
il seguente:

“ART. 16-septies. – (Tempo delle notifi-
cazioni con modalità telematiche). – 1. La
disposizione dell’articolo 147 del codice di
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procedura civile si applica anche alle no-
tificazioni eseguite con modalità telemati-
che. Quando è eseguita dopo le ore 21, la
notificazione si considera perfezionata alle
ore 7 del giorno successivo”.

3. All’articolo 136 del codice del pro-
cesso amministrativo, di cui all’allegato 1
al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104,
e successive modificazioni, il comma 1 è
sostituito dal seguente:

“1. I difensori indicano nel ricorso o nel
primo atto difensivo un recapito di fax,
che può essere anche diverso da quello del
domiciliatario. La comunicazione a mezzo
fax è eseguita esclusivamente qualora sia
impossibile effettuare la comunicazione
all’indirizzo di posta elettronica certificata
risultante da pubblici elenchi, per mancato
funzionamento del sistema informatico
della giustizia amministrativa. È onere dei
difensori comunicare alla segreteria e alle
parti costituite ogni variazione del recapito
di fax”.

4. All’articolo 13, comma 3-bis, del
testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia di spese di giu-
stizia, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e
successive modificazioni, le parole: “Ove il
difensore non indichi il proprio indirizzo
di posta elettronica certificata e il proprio
numero di fax ai sensi degli articoli 125,
primo comma, del codice di procedura
civile” sono sostituite dalle seguenti: “Ove
il difensore non indichi il proprio numero
di fax ai sensi dell’articolo 125, primo
comma, del codice di procedura civile” ».

All’articolo 46, comma 1, dopo la lettera
c) è inserita la seguente:

« c-bis) all’articolo 9, dopo il comma
1-bis è aggiunto il seguente:

“1-ter. In tutti i casi in cui l’avvocato
debba fornire prova della notificazione e
non sia possibile fornirla con modalità
telematiche, procede ai sensi del comma
1-bis” ».

All’articolo 50:

al comma 1, capoverso ART. 16-octies,
comma 1, primo periodo, dopo le parole:
« formazione professionale » sono inserite
le seguenti: « dei laureati »;

dopo il comma 1 è inserito il seguente:

« 1-bis. Con decreto del Ministro della
giustizia, da adottare di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
sono determinati, nei limiti delle risorse
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente, il numero nonché i criteri per
l’individuazione dei soggetti che hanno
completato il tirocinio formativo di cui
all’articolo 37, comma 11, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111, e successive modificazioni, che
possono far parte dell’ufficio per il pro-
cesso, tenuto conto delle valutazioni di
merito e delle esigenze organizzative degli
uffici giudiziari »;

il comma 2 è sostituito dal seguente:

« 2. All’articolo 73 del decreto-legge 21
giugno 2013, n. 69, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1:

1) dopo le parole: “i tribunali or-
dinari,” sono inserite le seguenti: “gli uffici
requirenti di primo e secondo grado,”;

2) il secondo periodo è soppresso;

b) dopo il comma 11 è inserito il
seguente:

“11-bis. L’esito positivo dello stage,
come attestato a norma del comma 11,
costituisce titolo per l’accesso al concorso
per magistrato ordinario, a norma dell’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 5 aprile
2006, n. 160, e successive modificazioni.
Costituisce altresì titolo idoneo per l’ac-
cesso al concorso per magistrato ordinario
lo svolgimento del tirocinio professionale
per diciotto mesi presso l’Avvocatura dello
Stato, sempre che sussistano i requisiti di
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merito di cui al comma 1 e che sia
attestato l’esito positivo del tirocinio” ».

Dopo l’articolo 50 è inserito il seguente:

« ART. 50-bis. – (Modifiche all’articolo
73 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69,
convertito, con modificazioni, dalla legge 9
agosto 2013, n. 98). – 1. Dopo il comma 8
dell’articolo 73 del decreto-legge 21 giugno
2013, n. 69, convertito, con modificazioni,
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono
inseriti i seguenti:

“8-bis. Agli ammessi allo stage è attri-
buita, ai sensi del comma 8-ter, una borsa
di studio determinata in misura non su-
periore ad euro 400 mensili e, comunque,
nei limiti della quota prevista dall’articolo
2, comma 7, lettera b), del decreto-legge 16
settembre 2008, n. 143, convertito, con
modificazioni, dalla legge 13 novembre
2008, n. 181.

8-ter. Il Ministro della giustizia, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze, con decreto di natura non rego-
lamentare, determina annualmente l’am-
montare delle risorse destinate all’attua-
zione degli interventi di cui al comma
8-bis del presente articolo sulla base delle
risorse disponibili di cui all’articolo 2,
comma 7, lettera b), del decreto-legge 16
settembre 2008, n. 143, convertito, con
modificazioni, dalla legge 13 novembre
2008, n. 181, i requisiti per l’attribuzione
della borsa di studio di cui al comma
8-bis, sulla base dell’indicatore della situa-
zione economica equivalente (ISEE) calco-
lato per le prestazioni erogate agli studenti
nell’ambito del diritto allo studio univer-
sitario, nonché i termini e le modalità di
presentazione della dichiarazione sostitu-
tiva unica” ».

All’articolo 51:

al comma 1, la parola: « tre » è so-
stituita dalla seguente: « quattro »;

al comma 2, le parole: « al comma 7
è aggiunto, in fine, il seguente periodo »

sono sostituite dalle seguenti: « al comma 7
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) le parole: “di cui ai commi da 1 a
4” sono sostituite dalle seguenti: “con mo-
dalità telematiche”;

b) sono aggiunti, in fine, i seguenti
periodi ».

All’articolo 52, comma 1, lettera a),
capoverso 9-bis, il quarto periodo è sosti-
tuito dal seguente: « Il duplicato informa-
tico di un documento informatico deve
essere prodotto mediante processi e stru-
menti che assicurino che il documento
informatico ottenuto sullo stesso sistema
di memorizzazione o su un sistema di-
verso contenga la stessa sequenza di bit
del documento informatico di origine ».

All’articolo 53, comma 2, primo periodo,
le parole: « di cui alla presente legge » sono
sostituite dalle seguenti: « di cui al presente
capo ».

A.C. 2486-B – Proposte emendative

PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE
AGLI ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE

ART. 1.

(Disposizioni per il ricambio generazionale
nelle pubbliche amministrazioni).

Al comma 5, capoverso comma 11, so-
stituire il secondo e il terzo periodo con i
seguenti: Le disposizioni del presente
comma non si applicano al personale di
magistratura e si applicano, non prima del
raggiungimento del sessantacinquesimo
anno di età, ai dirigenti medici e del ruolo
sanitario e, non prima del raggiungimento
del sessantottesimo anno di età, ai respon-
sabili di struttura complessa del Servizio
sanitario nazionale. Le medesime disposi-
zioni del presente comma si applicano
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altresì, previa verifica delle compatibilità
finanziarie da parte dell’INPS, ai profes-
sori universitari, con decisione del senato
accademico, senza pregiudizio per la con-
tinuità dei corsi di studio e comunque non
prima del termine dell’anno accademico
nel quale l’interessato ha compiuto il ses-
santottesimo anno di età, nonché ai sog-
getti che abbiano beneficiato dell’articolo
3, comma 57, della legge 24 dicembre
2003, n. 350, e successive modificazioni.
Per ciascun professore universitario nei
cui confronti abbia adottato la decisione di
cui al presente comma, a relativa univer-
sità, nei limiti delle facoltà assunzionali
previste a legislazione vigente, procede
prioritariamente all’assunzione di almeno
un nuovo professore, con esclusione dei
professori e dei ricercatori a tempo inde-
terminato già in servizio presso la stessa
università, o all’attivazione di almeno un
nuovo contratto per ricercatore a tempo
determinato di cui all’articolo 24, comma
3, lettera b), della legge 30 dicembre 2010,
n. 240.

1. 100. Matteo Bragantini, Invernizzi.

Al comma 5, capoverso comma 11, se-
condo periodo, sostituire le parole: profes-
sori universitari con le seguenti: ricercatori
a tempo indeterminato che non abbiano
raggiunto i requisiti contributivi di 42 anni
per il collocamento a riposo.

1. 130. Ciprini, Cominardi, Tripiedi, Be-
chis, Rostellato, Chimienti, Rizzetto,
Baldassarre, Lombardi, Cozzolino, Da-
done.

Al comma 5, capoverso comma 11, se-
condo periodo, dopo le parole: professori
universitari aggiungere le seguenti: che non
abbiano raggiunto il sessantottesimo anno
d’età.

1. 102. Ciprini, Cominardi, Tripiedi, Be-
chis, Rostellato, Chimienti, Rizzetto,
Baldassarre, Lombardi, Cozzolino, Da-
done.

Al comma 5, capoverso comma 11, se-
condo periodo, dopo le parole: ai professori
universitari e aggiungere le seguenti: ,
prima del raggiungimento del sessantaset-
tesimo anno di età.

1. 105. Dall’Osso, Baroni, Cecconi, Di
Vita, Silvia Giordano, Grillo, Lorefice,
Mantero, Lombardi, Cozzolino.

Al comma 5, capoverso comma 11, se-
condo periodo, dopo le parole: ai professori
universitari e aggiungere le seguenti: ,
prima del raggiungimento del sessantotte-
simo anno di età.

1. 106. Cecconi, Baroni, Dall’Osso, Di
Vita, Silvia Giordano, Grillo, Lorefice,
Mantero, Lombardi, Cozzolino.

Al comma 5, capoverso comma 11, se-
condo periodo, dopo le parole: ai professori
universitari e aggiungere le seguenti: ,
prima del raggiungimento del sessantano-
vesimo anno di età.

1. 104. Silvia Giordano, Baroni, Cecconi,
Dall’Osso, Di Vita, Grillo, Lorefice,
Mantero, Lombardi, Cozzolino.

Al comma 5, capoverso comma 11, ag-
giungere, in fine, i seguenti periodi: Le
disposizioni del presente comma si appli-
cano, previa verifica delle compatibilità
finanziarie da parte dell’INPS, ai profes-
sori universitari, con decisione del senato
accademico, senza pregiudizio per la con-
tinuità dei corsi di studio e comunque non
prima del termine dell’anno accademico
nel quale l’interessato ha compiuto il ses-
santottesimo anno di età. Per ciascun
professore universitario nei cui confronti
abbia adottato la decisione di cui al pre-
sente comma, la relativa università, nei
limiti delle facoltà assunzionali previste a
legislazione vigente, procede prioritaria-
mente all’assunzione di almeno un nuovo
professore, con esclusione dei professori e
dei ricercatori a tempo indeterminato già
in servizio presso la stessa università, o
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all’attivazione di almeno un nuovo con-
tratto per ricercatore a tempo determinato
di cui all’articolo 24, comma 3, lettera b),
della legge 30 dicembre 2010, n. 240.

1. 200. Ciprini, Cominardi, Tripiedi, Be-
chis, Rostellato, Chimienti, Rizzetto,
Baldassarre, Lombardi, Cozzolino, Da-
done.

Al comma 5, capoverso comma 11, ag-
giungere, in fine, il seguente periodo: Le
disposizioni del presente comma si appli-
cano, previa verifica delle compatibilità
finanziarie da parte dell’INPS, ai profes-
sori universitari, con decisione del senato
accademico, senza pregiudizio per la con-
tinuità dei corsi di studio e comunque non
prima del termine dell’anno accademico
nel quale l’interessato ha compiuto il ses-
santottesimo anno di età.

1. 201. Ciprini, Cominardi, Tripiedi, Be-
chis, Rostellato, Chimienti, Rizzetto,
Baldassarre, Lombardi, Cozzolino, Da-
done.

Al comma 5, capoverso comma 11, ag-
giungere, in fine, il seguente periodo: Le
disposizioni del presente comma si appli-
cano, previa verifica delle compatibilità
finanziarie da parte dell’INPS e valuta-
zione delle ricadute in relazione alla
pianta organica e alla garanzia delle pre-
stazioni, ai professori universitari, con de-
cisione del senato accademico, e comun-
que non prima del termine dell’anno ac-
cademico nel quale l’interessato ha com-
piuto il sessantottesimo anno di età.

1. 150. Baroni, Cecconi, Dall’Osso, Di
Vita, Silvia Giordano, Grillo, Lorefice,
Mantero, Lombardi, Cozzolino.

Al comma 5, capoverso comma 11, ag-
giungere, in fine, il seguente periodo: Le
disposizioni del presente comma si appli-
cano, previa verifica delle compatibilità
finanziarie da parte dell’INPS e verifica
delle ricadute in relazione alla pianta

organica e alla garanzia della continuità
delle prestazioni, ai professori universitari,
con decisione del senato accademico, e
comunque non prima del termine del-
l’anno accademico nel quale l’interessato
ha compiuto il sessantottesimo anno di
età.

1. 151. Grillo, Baroni, Cecconi, Dall’Osso,
Di Vita, Silvia Giordano, Grillo, Lore-
fice, Mantero, Lombardi, Cozzolino.

Al comma 5, capoverso comma 11, ag-
giungere, in fine, il seguente periodo: Le
disposizioni del presente comma si appli-
cano, previa verifica delle compatibilità
finanziarie da parte dell’INPS e, ai pro-
fessori universitari, con decisione del se-
nato accademico, e comunque non prima
del termine dell’anno accademico nel
quale l’interessato ha compiuto il sessan-
tottesimo anno di età.

1. 152. Mantero, Baroni, Cecconi, Dal-
l’Osso, Di Vita, Silvia Giordano, Grillo,
Lorefice, Lombardi, Cozzolino.

Al comma 5, capoverso comma 11, ag-
giungere, in fine, il seguente periodo: Le
disposizioni del presente comma si appli-
cano, previa verifica delle compatibilità
finanziarie da parte dell’INPS e salvo che
la risoluzione del rapporto di lavoro non
pregiudichi, in relazione alla pianta orga-
nica, la garanzia, la continuità e l’efficacia
delle prestazioni, ai professori universitari,
con decisione del senato accademico, e
comunque non prima del termine del-
l’anno accademico nel quale l’interessato
ha compiuto il sessantottesimo anno di
età.

1. 153. Lorefice, Baroni, Cecconi, Dal-
l’Osso, Di Vita, Silvia Giordano, Grillo,
Mantero, Lombardi, Cozzolino.

Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:

6-bis. Il secondo periodo del comma
2-quater dell’articolo 6 del decreto-legge
29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con
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modificazioni, dalla legge 24 febbraio
2012, n. 14, e successive modificazioni, è
sostituito dal seguente: Le disposizioni del-
l’articolo 24, comma 10, terzo e quarto
periodo, del citato decreto-legge n. 201 del
2011, in materia di riduzione percentuale
dei trattamenti pensionistici, non trovano
applicazione limitatamente ai soggetti che
maturano il previsto requisito di anzianità
contributiva entro il 31 dicembre 2017.

6-ter. Agli oneri derivanti dal comma
6-bis, valutati in un milione di euro per
l’anno 2014, in 3 milioni di euro per l’anno
2015, in 7 milioni di euro per l’anno 2016,
in 14 milioni di euro per l’anno 2017 e in
16 milioni di euro annui a decorrere
dall’anno 2018, si provvede con quota
parte dei risparmi derivanti dalle disposi-
zioni di cui al comma 6-quater.

6-quater. I regimi di esenzione, esclu-
sione e favore fiscale, di cui all’allegato
C-bis del decreto-legge 6 luglio 2011,
n. 98, sono ridotti, con l’esclusione delle
disposizioni a tutela dei redditi di lavoro
dipendente e autonomo, dei redditi da
pensione, della famiglia, della salute, delle
persone economicamente o socialmente
svantaggiate, del patrimonio artistico e
culturale, della ricerca e dell’ambiente, in
misura tale da determinare effetti positivi,
ai fini dell’indebitamento netto non infe-
riori a tre milioni di euro annui per gli
anni 2014 e 2015 ed a 20 milioni annui a
decorrere dall’anno 2016. Con uno o più
decreti del Ministro dell’economia e delle
finanze, da emanare ai sensi dell’articolo
17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
stabilite le modalità tecniche per l’attua-
zione del presente comma con riferimento
ai singoli regimi interessati.

6-quinquies. Ai sensi dell’articolo 17,
comma 12, della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, il Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali provvede al monitoraggio
degli oneri di cui al comma 6-bis del
presente articolo e riferisce in merito al
Ministro dell’economia e delle finanze. Nel
caso si verifichino o siano in procinto di
verificarsi scostamenti rispetto alle previ-
sioni di cui al comma 6-ter del presente
articolo, il Ministro dell’economia e delle
finanze, sentito il Ministro del lavoro e

delle politiche sociali, provvede mediante
riduzione, nella misura necessaria alla
copertura finanziaria del maggiore onere
risultante dall’attività di monitoraggio,
delle dotazioni finanziarie di parte cor-
rente aventi natura di spese rimodulabili
ai sensi dell’articolo 21, comma 5, lettera
b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196,
iscritte nello stato di previsione del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali.

1. 113. Scotto, Quaranta, Costantino,
Pannarale, Marcon, Airaudo, Giancarlo
Giordano, Fratoianni, Kronbichler, Pla-
cido.

Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:

6-bis. Il secondo periodo del comma
2-quater dell’articolo 6 del decreto-legge
29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 febbraio
2012, n. 14, e successive modificazioni, è
sostituito dal seguente: « Le disposizioni
dell’articolo 24, comma 10, terzo e quarto
periodo, del citato decreto-legge n. 201 del
2011, in materia di riduzione percentuale
dei trattamenti pensionistici, non trovano
applicazione limitatamente ai soggetti che
maturano il previsto requisito di anzianità
contributiva entro il 31 dicembre 2017 ».

6-ter. Agli oneri derivanti dal comma
6-bis, valutati in un milione di euro per
l’anno 2014, in 3 milioni di euro per l’anno
2015, in 7 milioni di euro per l’anno 2016,
in 14 milioni di euro per l’anno 2017 e in
16 milioni di euro annui a decorrere
dall’anno 2018, si provvede: a) quanto a un
milione di euro per l’anno 2014, a 3
milioni di euro per l’anno 2015 e a 2
milioni di euro annui a decorrere dal-
l’anno 2016, mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fini del
bilancio triennale 2014-2016, nell’ambito
del programma « Fondi di riserva e spe-
ciali » della missione « Fondi da ripartire »
dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze per l’anno
2014, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al medesimo
Ministero; b) quanto a 5 milioni di euro
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per l’anno 2016, a 12 milioni di euro per
l’anno 2017 e a 14 milioni di euro annui
a decorrere dall’anno 2018, mediante cor-
rispondente riduzione del Fondo sociale
per occupazione e formazione, di cui al-
l’articolo 18, comma 1, lettera a), del
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185,
convertito, con modificazioni, dalla legge
28 gennaio 2009, n. 2.

6-quater. Ai sensi dell’articolo 17,
comma 12, della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, il Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali provvede al monitoraggio
degli oneri di cui al comma 6-bis del
presente articolo e riferisce in merito al
Ministro dell’economia e delle finanze. Nel
caso si verifichino o siano in procinto di
verificarsi scostamenti rispetto alle previ-
sioni di cui al comma 6-ter del presente
articolo, il Ministro dell’economia e delle
finanze, sentito il Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, provvede mediante
riduzione, nella misura necessaria alla
copertura finanziaria del maggiore onere
risultante dall’attività di monitoraggio,
delle dotazioni finanziarie di parte cor-
rente aventi natura di spese rimodulabili
ai sensi dell’articolo 21, comma 5, lettera
b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196,
iscritte nello stato di previsione del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali.

*1. 111. Di Salvo, Pilozzi, Migliore, Lac-
quaniti, Nardi, Lavagno, Piazzoni, Zan,
Fava, Labriola.

Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:

6-bis. Il secondo periodo del comma
2-quater dell’articolo 6 del decreto-legge
29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 febbraio
2012, n. 14, e successive modificazioni, è
sostituito dal seguente: « Le disposizioni
dell’articolo 24, comma 10, terzo e quarto
periodo, del citato decreto-legge n. 201 del
2011, in materia di riduzione percentuale
dei trattamenti pensionistici, non trovano
applicazione limitatamente ai soggetti che
maturano il previsto requisito di anzianità
contributiva entro il 31 dicembre 2017 ».

6-ter. Agli oneri derivanti dal comma
6-bis, valutati in un milione di euro per
l’anno 2014, in 3 milioni di euro per l’anno
2015, in 7 milioni di euro per l’anno 2016, in
14 milioni di euro per l’anno 2017 e in 16
milioni di euro annui a decorrere dall’anno
2018, si provvede: a) quanto a un milione di
euro per l’anno 2014, a 3 milioni di euro per
l’anno 2015 e a 2 milioni di euro annui a
decorrere dall’anno 2016, mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento del
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai
fini del bilancio triennale 2014-2016, nel-
l’ambito del programma « Fondi di riserva e
speciali » della missione « Fondi da ripar-
tire » dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze per l’anno
2014, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al medesimo Mi-
nistero; b) quanto a 5 milioni di euro per
l’anno 2016, a 12 milioni di euro per l’anno
2017 e a 14 milioni di euro annui a decorrere
dall’anno 2018, mediante corrispondente ri-
duzione del Fondo sociale per occupazione e
formazione, di cui all’articolo 18, comma 1,
lettera a), del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.

6-quater. Ai sensi dell’articolo 17,
comma 12, della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, il Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali provvede al monitoraggio
degli oneri di cui al comma 6-bis del
presente articolo e riferisce in merito al
Ministro dell’economia e delle finanze. Nel
caso si verifichino o siano in procinto di
verificarsi scostamenti rispetto alle previ-
sioni di cui al comma 6-ter del presente
articolo, il Ministro dell’economia e delle
finanze, sentito il Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, provvede mediante
riduzione, nella misura necessaria alla
copertura finanziaria del maggiore onere
risultante dall’attività di monitoraggio,
delle dotazioni finanziarie di parte cor-
rente aventi natura di spese rimodulabili
ai sensi dell’articolo 21, comma 5, lettera
b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196,
iscritte nello stato di previsione del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali.

*1. 112. Invernizzi, Matteo Bragantini,
Prataviera.
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Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:

ART. 1.1. – 1. Al personale della scuola
continua ad applicarsi l’articolo 59,
comma 9, della legge 27 dicembre 1997,
n. 449.

1. 054. Ciprini, Cominardi, Tripiedi, Be-
chis, Rostellato, Chimienti, Rizzetto,
Baldassarre, Lombardi, Cozzolino, Da-
done.

Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:

ART. 1.1. – (Disposizioni per il ricambio
generazionale nel comparto della scuola).
– 1. All’alinea del comma 14 dell’articolo
24 del decreto-legge 6 dicembre 2011,
n. 2011, convertito, con modificazioni,
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo
le parole: « ad applicarsi » sono inserite le
seguenti: « al personale della scuola che
abbia maturato i requisiti entro l’anno
scolastico 2011/2012, ai sensi dell’articolo
59, comma 9, della legge 27 dicembre
1997, n. 449, e successive modificazioni, ».

2. In considerazione della procedura di
ricognizione delle dichiarazioni ai fini del
collocamento in quiescenza del personale
della scuola che abbia maturato i requisiti
entro l’anno scolastico 2011/2012, attivata
dal Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca nel mese di ottobre
2013, il beneficio di cui al comma 1 è
riconosciuto, con decorrenza dalla data
del 1o settembre 2014, nel limite massimo
di 4.000 soggetti e nei limiti dell’autoriz-
zazione di spesa di cui al comma 5.
L’Istituto nazionale della previdenza so-
ciale (INPS) prende in esame le domande
di pensionamento, inoltrate secondo mo-
dalità telematiche, in deroga alla norma-
tiva vigente, entro quindici giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, dai la-
voratori di cui al comma 1 che intendono
avvalersi dei requisiti di accesso e del
regime delle decorrenze vigenti prima
della data di entrata in vigore del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201. L’INPS
provvede al monitoraggio delle domande
presentate, definendo un elenco numerico

delle stesse basato, ai fini di cui al quarto
periodo del presente comma e del relativo
ordine di priorità, su un criterio progres-
sivo risultante dalla somma dell’età ana-
grafica e dell’anzianità contributiva posse-
dute dai singoli richiedenti alla data del 31
dicembre 2012. Qualora dal monitoraggio
risulti il raggiungimento del limite nume-
rico delle domande di pensione determi-
nato ai sensi del primo periodo del pre-
sente comma, l’INPS non prende in esame
ulteriori domande di pensionamento fina-
lizzate a usufruire dei benefici previsti
dalla disposizione di cui al comma 1.

3. Per i lavoratori che accedono al
beneficio di cui al comma 1 il trattamento
di fine rapporto, comunque denominato, è
corrisposto, nei termini e secondo le mo-
dalità stabiliti a legislazione vigente, assu-
mendo come termine iniziale del periodo
che precede l’erogazione del trattamento
stesso la data in cui sarebbe intervenuta la
cessazione del rapporto di lavoro in caso
di applicazione dei requisiti per l’accesso
al trattamento pensionistico previsti dal-
l’articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre
2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, e successive modificazioni, nel te-
sto vigente prima della data di entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto.

4. Le lavoratrici della scuola che entro
l’anno scolastico 2011/2012 abbiano ma-
turato, ai sensi dell’articolo 59, comma 9,
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e
successive modificazioni, i requisiti per il
pensionamento, ai sensi delle disposizioni
vigenti prima della data di entrata in
vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011,
n. 201, e successivamente alla medesima
data abbiano optato per la liquidazione
del trattamento pensionistico secondo le
regole di calcolo del sistema contributivo
ai sensi dell’articolo 1, comma 9, della
legge 23 agosto 2004, n. 243, possono
chiedere che, a decorrere dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, il trattamento loro
erogato sia ricalcolato sulla base delle
disposizioni dell’articolo 1, commi 12 e 13,
della legge 8 agosto 1995, n. 335, e del-
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l’articolo 24, comma 2, del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214.

5. Per l’attuazione dei commi 1, 2 e 3
è autorizzata la spesa di 35 milioni di euro
per l’anno 2014, di 105 milioni di euro per
l’anno 2015, di 101 milioni di euro per
l’anno 2016, di 94 milioni di euro per
l’anno 2017 e di 81 milioni di euro per
l’anno 2018. Al relativo onere si provvede
mediante corrispondente utilizzo di quota
dei proventi per interessi derivanti dalla
sottoscrizione dei Nuovi strumenti finan-
ziari, di cui agli articoli da 23-sexies a
23-duodecies del decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95, convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, non
necessari al pagamento degli interessi pas-
sivi da corrispondere sui titoli del debito
pubblico emessi ai fini dell’acquisizione
delle risorse necessarie alle predetta sot-
toscrizione che, a tal fine, sono versati
all’entrata del bilancio dello Stato.

6. Per l’attuazione del comma 4 è
autorizzata la spesa di 600.000 euro annui
a decorrere dall’anno 2014. Al relativo
onere si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 1, comma 319,
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e
successive modificazioni.

1. 050. Matteo Bragantini, Invernizzi,
Guidesi.

Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:

ART. 1.1. – (Disposizioni per il ricambio
generazionale nel comparto dalla scuola). –
1. All’alinea del comma 14 dell’articolo 24
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole:
« ad applicarsi » sono inserite le seguenti:
« al personale della scuola che abbia ma-
turato i requisiti entro l’anno scolastico
2011/2012, ai sensi dell’articolo 59, comma
9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e
successive modificazioni, ».

2. In considerazione della procedura di
ricognizione delle dichiarazioni ai fini del

collocamento in quiescenza del personale
della scuola che abbia maturato i requisiti
entro l’anno scolastico 2011/2012, attivata
dal Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca nel mese di ottobre
2013, il beneficio di cui al comma 1 è
riconosciuto, con decorrenza dalla data
del 1o settembre 2014, nel limite massimo
di 4.000 soggetti e nei limiti dell’autoriz-
zazione di spesa di cui al comma 5.
L’Istituto nazionale della previdenza so-
ciale (INPS) prende in esame le domande
di pensionamento, inoltrate secondo mo-
dalità telematiche, in deroga alla norma-
tiva vigente, entro quindici giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, dai la-
voratori di cui al comma 1 che intendono
avvalersi dei requisiti di accesso e del
regime delle decorrenze vigenti prima
della data di entrata in vigore del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201. L’INPS
provvede al monitoraggio delle domande
presentate, definendo un elenco numerico
delle stesse basato, ai fini di cui al quarto
periodo del presente comma e del relativo
ordine di priorità, su un criterio progres-
sivo risultante dalla somma dell’età ana-
grafica e dell’anzianità contributiva posse-
dute dai singoli richiedenti alla data del 31
dicembre 2012. Qualora dal monitoraggio
risulti il raggiungimento del limite nume-
rico delle domande di pensione determi-
nato ai sensi del primo periodo del pre-
sente comma, l’INPS non prende in esame
ulteriori domande di pensionamento fina-
lizzate a usufruire dei benefici previsti
dalla disposizione di cui al comma 1.

3. Per i lavoratori che accedono al
beneficio di cui al comma 1 il trattamento
di fine rapporto, comunque denominato, è
corrisposto, nei termini e secondo le mo-
dalità stabiliti a legislazione vigente, assu-
mendo come termine iniziale del periodo
che precede l’erogazione del trattamento
stesso la data in cui sarebbe intervenuta la
cessazione del rapporto di lavoro in caso
di applicazione dei requisiti per l’accesso
al trattamento pensionistico previsti dal-
l’articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre
2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
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n. 214, e successive modificazioni, nel te-
sto vigente prima della data di entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto.

4. Le lavoratrici della scuola che entro
l’anno scolastico 2011/2012 abbiano ma-
turato, ai sensi dell’articolo 59, comma 9,
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e
successive modificazioni, i requisiti per il
pensionamento ai sensi delle disposizioni
vigenti prima della data di entrata in
vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011,
n. 201, e successivamente alla medesima
data abbiano optato per la liquidazione
del trattamento pensionistico secondo le
regole di calcolo del sistema contributivo
ai sensi dell’articolo 1, comma 9, della
legge 23 agosto 2004, n. 243, possono
chiedere che, a decorrere dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, il trattamento loro
erogato sia ricalcolato sulla base delle
disposizioni dell’articolo 1, commi 12 e 13,
della legge 8 agosto 1995, n. 335, e del-
l’articolo 24, comma 2, del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214.

5. Per l’attuazione dei commi 1, 2, 3 e
4 è autorizzata la spesa di 36 milioni di
euro per l’anno 2014, di 106 milioni di
euro per l’anno 2015, di 102 milioni di
euro per l’anno 2016, di 95 milioni di euro
per l’anno 2017 e di 82 milioni di euro per
l’anno 2018. Al relativo onere si provvede
ai sensi del comma 6.

6. I regimi di esenzione, esclusione e
favore fiscale, di cui all’allegato C-bis del
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, sono
ridotti, con l’esclusione delle disposizioni a
tutela dei redditi di lavoro dipendente e
autonomo, dei redditi da pensione, della
famiglia, della salute, delle persone eco-
nomicamente o socialmente svantaggiate,
del patrimonio artistico e culturale, della
ricerca e dell’ambiente, in misura tale da
determinare effetti positivi, ai fini dell’in-
debitamento netto non inferiori a 36 mi-
lioni di euro annui per l’anno 2014 ed a
106 milioni a decorrere dall’anno 2015.
Con uno o più decreti del Ministro del-
l’economia e delle finanze, da emanare ai

sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto
1988, n. 400, sono stabilite le modalità
tecniche per l’attuazione del presente
comma con riferimento ai singoli regimi
interessati.

1. 051 Scotto, Costantino, Quaranta, Pan-
narale, Marcon, Airaudo, Giancarlo
Giordano, Fratoianni, Kronbichler, Pla-
cido.

Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:

ART. 1.1. – (Disposizioni per il ricambio
generazionale nel comparto della scuola). –
1. All’alinea del comma 14 dell’articolo 24
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole:
« ad applicarsi » sono inserite le seguenti:
« al personale della scuola che abbia ma-
turato i requisiti entro l’anno scolastico
2011/2012, ai sensi dell’articolo 59, comma
9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e
successive modificazioni, ».

2. In considerazione della procedura di
ricognizione delle dichiarazioni ai fini del
collocamento in quiescenza del personale
della scuola che abbia maturato i requisiti
entro l’anno scolastico 2011/2012, attivata
dal Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca nel mese di ottobre
2013, il beneficio di cui al comma 1 è
riconosciuto, con decorrenza dalla data
del 1o settembre 2014, nel limite massimo
di 4.000 soggetti e nei limiti dell’autoriz-
zazione di spesa di cui al comma 5.
L’istituto nazionale della previdenza so-
ciale (INPS) prende in esame le domande
di pensionamento, inoltrate secondo mo-
dalità telematiche, in deroga alla norma-
tiva vigente, entro quindici giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, dai la-
voratori di cui al comma 1 che intendono
avvalersi dei requisiti di accesso e del
regime delle decorrenze vigenti prima
della data di entrata in vigore del decreto
legge 6 dicembre 2011, n. 201. L’INPS
provvede al monitoraggio delle domande
presentate, definendo un elenco numerico
delle stesse basato, ai fini di cui al quarto
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periodo del presente comma e del relativo
ordine di priorità, su un criterio progres-
sivo risultante dalla somma dell’età ana-
grafica e dell’anzianità contributiva posse-
dute dai singoli richiedenti alla data del 31
dicembre 2012. Qualora dal monitoraggio
risulti il raggiungimento del limite nume-
rico delle domande di pensione determi-
nato ai sensi del primo periodo del pre-
sente comma, l’INPS non prende in esame
ulteriori domande di pensionamento fina-
lizzate a usufruire dei benefici previsti
dalla disposizione di cui al comma 1.

3. Per i lavoratori che accedono al
beneficio di cui al comma 1 il trattamento
di fine rapporto, comunque denominato, è
corrisposto, nei termini e secondo le mo-
dalità stabiliti a legislazione vigente, assu-
mendo come termine iniziale del periodo
che precede l’erogazione del trattamento
stesso la data in cui sarebbe intervenuta la
cessazione del rapporto di lavoro in caso
di applicazione dei requisiti per l’accesso
al trattamento pensionistico previsti dal-
l’articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre
2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, e successive modificazioni, nel te-
sto vigente prima della data di entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto.

4. Le lavoratrici della scuola che entro
l’anno scolastico 2011/2012 abbiano ma-
turato, ai sensi dell’articolo 59, comma 9,
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e
successive modificazioni, i requisiti per il
pensionamento, ai sensi delle disposizioni
vigenti prima della data di entrata in
vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011,
n. 201, e successivamente alla medesima
data abbiano optato per la liquidazione
del trattamento pensionistico secondo le
regole di calcolo del sistema contributivo
ai sensi dell’articolo 1, comma 9, della
legge 23 agosto 2004, n. 243, possono
chiedere che, a decorrere dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, il trattamento loro
erogato sia ricalcolato sulla base delle
disposizioni dell’articolo 1, commi 12 e 13,
della legge 8 agosto 1995, n. 335, e del-
l’articolo 24, comma 2, del decreto-legge 6

dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214.

5. Per l’attuazione dei commi 1, 2 e 3
è autorizzata la spesa di 35 milioni di euro
per l’anno 2014, di 105 milioni di euro per
l’anno 2015, di 101 milioni di euro per
l’anno 2016, di 94 milioni di euro per
l’anno 2017 e di 81 milioni di euro per
l’anno 2018. Al relativo onere si provvede
ai sensi del comma 6.

6. Gli importi di cui all’articolo 1,
commi 427, primo periodo, e 428, primo
periodo, della legge 27 dicembre 2013,
n. 147, come modificati dall’articolo 1 del
presente decreto, sono incrementati, a va-
lere sulle medesime tipologie di spesa,
nella misura di 35 milioni di euro per
l’anno 2014, di 105 milioni di euro per
l’anno 2015, di 101 milioni di euro per
l’anno 2016, di 94 milioni di euro per
l’anno 2017 e di 81 milioni di euro per
l’anno 2018. Con decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze, da adottare
entro quindici giorni dalla data di entrata
in vigore della legge di conversione del
presente decreto, sono apportate le occor-
renti variazioni di bilancio.

7. Per l’attuazione del comma 4 è
autorizzata la spesa di 600.000 euro annui
a decorrere dall’anno 2014. Al relativo
onere si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 1, comma 319,
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e
successive modificazioni.

1. 052. Di Salvo, Pilozzi, Migliore, Lac-
quaniti, Nardi, Lavagno, Piazzoni, Zan,
Fava, Labriola.

Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:

ART. 1.1.

1. All’alinea del comma 14 dell’articolo
24 del decreto-legge 6 dicembre 2011,
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le
parole: « ad applicarsi » sono inserite le
seguenti: « al personale della scuola che
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abbia maturato i requisiti entro l’anno
scolastico 2011/2012, ai sensi dell’articolo
59, comma 9, della legge 27 dicembre
1997, n. 449, e successive modificazioni, ».

2. In considerazione della procedura di
ricognizione delle dichiarazioni ai fini del
collocamento in quiescenza del personale
della scuola che abbia maturato i requisiti
entro l’anno scolastico 2011/2012, attivata
dal Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca nel mese di ottobre
2013, il beneficio di cui al comma 1 è
riconosciuto, con decorrenza dalla data
del 1o settembre 2014, nel limite massimo
di 4.000 soggetti. L’INPS prende in esame
le domande di pensionamento, che pos-
sono essere inoltrate secondo modalità
telematiche, in deroga alla normativa vi-
gente, entro il 31 luglio 2014, dai lavora-
tori di cui al comma 1 che intendono
avvalersi dei requisiti di accesso e del
regime delle decorrenze vigenti prima
della data di entrata in vigore del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214. L’INPS provvede al monito-
raggio delle domande presentate, defi-
nendo un elenco numerico delle stesse
basato, ai fini del relativo ordine di prio-
rità, su un criterio progressivo risultante
dalla somma dell’età anagrafica e dell’an-
zianità contributiva vantate dai singoli
richiedenti alla data del 31 dicembre 2012.

3. Per il personale che accede al be-
neficio di cui al comma 1, ai soli fini della
liquidazione del trattamento di fine rap-
porto, comunque denominato, si applica la
disciplina vigente prima dell’entrata in
vigore del comma 22 del decreto-legge 13
agosto 2011, n. 138. Il trattamento di fine
servizio, comunque denominato, è effet-
tuato secondo le modalità previste dalla
disciplina vigente prima dell’entrata in
vigore della legge n. 147 del 2013.

4. Agli oneri derivanti dall’attuazione
dei commi 1 e 2, valutati in 45 milioni di
euro per l’anno 2014, 106 milioni di euro
per l’anno 2015, 107,2 milioni per l’anno
2016, 108,4 milioni di euro per l’anno 2017
e 72,8 milioni di euro per l’anno 2018, si
provvede parzialmente utilizzando i ri-
sparmi complessivamente conseguiti a va-

lere sulle autorizzazioni di spesa relative
al Fondo di cui all’articolo 1, comma 235,
primo periodo, della legge 24 dicembre
2012, n. 228, e successive modificazioni,
come rideterminate, da ultimo, dall’arti-
colo 2, comma 7, del decreto-legge 31
ottobre 2013, n. 126. Con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, da
adottare entro quindici giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, sono apportate le
occorrenti variazioni di bilancio.

5. Agli oneri derivanti dall’attuazione
del comma 3, valutati in 180 milioni di
euro per gli anni 2014, 2015, 2016, 2017 si
provvede parzialmente utilizzando i ri-
sparmi complessivamente conseguiti a va-
lere sulle autorizzazioni di spesa relative
al Fondo di cui all’articolo 1, comma 235,
primo periodo, della legge 24 dicembre
2012, n. 228, e successive modificazioni,
come rideterminate, da ultimo, dall’arti-
colo 2, comma 7, del decreto-legge 31
ottobre 2013, n. 126. Con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, da
adottare entro quindici giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, sono apportate le
occorrenti variazioni di bilancio.

1. 0200. Marzana, Luigi Gallo, D’Uva,
Battelli, Brescia, Di Benedetto, Vacca,
Simone Valente, Rizzetto, Ciprini, Co-
minardi, Bechis, Rostellato, Chimienti,
Tripiedi, Baldassarre, Lombardi, Coz-
zolino, Dadone.

Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:

ART. 1.1.

1. All’alinea del comma 14 dell’articolo
24 del decreto-legge 6 dicembre 2011,
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le
parole: « ad applicarsi » sono inserite le
seguenti: « al personale della scuola che
abbia maturato i requisiti entro l’anno
scolastico 2011/2012, ai sensi dell’articolo
59, comma 9, della legge 27 dicembre
1997, n. 449, e successive modificazioni, ».
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2. Al personale della scuola che abbia
maturato i requisiti entro l’anno scolastico
2011/2012 ai sensi dell’articolo 59, comma
9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e
successive modificazioni che accedono al
beneficio di cui al comma 1, ai soli fini
della liquidazione del trattamento di fine
rapporto, comunque denominato, si ap-
plica la disciplina vigente prima dell’en-
trata in vigore del comma 22 del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138. Il tratta-
mento di fine servizio, comunque deno-
minato, è effettuato secondo le modalità
previste dalla disciplina vigente prima del-
l’entrata in vigore della legge n. 147 del
2013.

3. Agli oneri derivanti dall’attuazione
del comma 1, valutati in 180 milioni di
euro per gli anni 2014, 2015, 2016, 2017 si
provvede parzialmente utilizzando i ri-
sparmi complessivamente conseguiti a va-
lere sulle autorizzazioni di spesa relative
al Fondo di cui all’articolo 1, comma 235,
primo periodo, della legge 24 dicembre
2012, n. 228, e successive modificazioni,
come rideterminate, da ultimo, dall’arti-
colo 2, comma 7, del decreto-legge 31
ottobre 2013, n. 126. Con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, da
adottare entro quindici giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, sono apportate le
occorrenti variazioni di bilancio.

1. 0201. Marzana, Ciprini, Cominardi,
Tripiedi, Bechis, Rostellato, Chimienti,
Rizzetto, Baldassarre, Lombardi, Coz-
zolino, Dadone.

ART. 8.

(Incarichi negli uffici
di diretta collaborazione).

Sopprimere il comma 3.

*8. 100. Centemero.

Sopprimere il comma 3.

*8. 200. Matteo Bragantini, Invernizzi.

Sostituirlo con il seguente:

3. Non sono fatti salvi i provvedimenti
di collocamento in aspettativa già concessi
alla data di entrata in vigore del presente
decreto.

8. 201. Lombardi, Cozzolino, Dadone, Ci-
prini, Tripiedi, Cominardi.

ART. 25.

(Semplificazione per i soggetti
con invalidità).

Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:

5-bis. Dopo il comma 1 dell’articolo 2
della legge 3 agosto 2004, n. 206, è inserito
il seguente:

« 1-bis. Ai fini degli incrementi di pen-
sione e di trattamento di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma 1 e del
trattamento aggiuntivo di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma 1 dell’articolo
3, per i soli dipendenti privati invalidi,
nonché per i loro eredi aventi diritto a
pensione di reversibilità, che, ai sensi della
normativa vigente prima della data di
entrata in vigore della presente disposi-
zione, abbiano presentato domanda entro
il 30 novembre 2007, in luogo del 7,5 per
cento e prescindendo da qualsiasi sbarra-
mento al conseguimento della qualifica
superiore, se prevista dai rispettivi con-
tratti di categoria, si fa riferimento alla
percentuale di incremento tra la retribu-
zione contrattuale immediatamente supe-
riore e la retribuzione contrattuale posse-
duta dall’invalido all’atta del pensiona-
mento, ove più favorevole ».

5-ter. Dopo il comma 1-bis dell’articolo
3 della legge 3 agosto 2004, n. 206, è
inserito il seguente:

« 1-ter. I benefici previsti dal comma i
spettano al coniuge e ai figli dell’invalido,
anche se il matrimonio sia stato contratto
o i figli siano nati successivamente al-
l’evento terroristico. Se l’invalido contrae

Atti Parlamentari — 287 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 AGOSTO 2014 — N. 280



matrimonio dopo che il beneficio è stato
attribuito ai genitori, il coniuge e i figli di
costui ne sono esclusi ».

5-quater. All’articolo 4, comma 2, della
legge 3 agosto 2004, n. 206, dopo il primo
periodo sono inseriti i seguenti: « Agli
effetti di quanto disposto dal presente
comma, è indifferente che la posizione
assicurativa obbligatoria inerente al rap-
porto di lavoro dell’invalido sia aperta al
momento dell’evento terroristico o succes-
sivamente. In nessun caso sono opponibili
termini o altre limitazioni temporali alla
titolarità della posizione e del diritto al
beneficio che ne consegue ».

5-quinquies. Per l’attuazione delle di-
sposizioni di cui ai commi 5-bis, 5-ter e
5-quater è autorizzata la spesa massima di
un milione di euro annuo a decorrere
dall’anno 2014. Al relativo onere si prov-
vede mediante corrispondente riduzione
dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 1, comma 319, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 228.

*25. 51. Invernizzi, Matteo Bragantini,
Molteni.

Dopo il comma 5 aggiungere i seguenti:

5-bis. Dopo il comma 1 dell’articolo 2
della legge 3 agosto 2004, n. 206, è inserito
il seguente:

« 1-bis. Ai fini degli incrementi di pen-
sione e di trattamento di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma 1 e del
trattamento aggiuntivo di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma 1 dell’articolo
3, per i soli dipendenti privati invalidi,
nonché per i loro eredi aventi diritto a
pensione di reversibilità, che, ai sensi della
normativa vigente prima della data di
entrata in vigore della presente disposi-
zione, abbiano presentato domanda entro
il 30 novembre 2007, in luogo del 7,5 per
cento e prescindendo da qualsiasi sbarra-
mento al conseguimento della qualifica
superiore, se prevista dai rispettivi con-
tratti di categoria, si fa riferimento alla
percentuale di incremento tra la retribu-

zione contrattuale immediatamente supe-
riore e la retribuzione contrattuale posse-
duta dall’invalido all’atto del pensiona-
mento, ove più favorevole ».

5-ter. Dopo il comma 1-bis dell’articolo
3 della legge 3 agosto 2004, n. 206, è
inserito il seguente:

« 1-ter. I benefici previsti dal comma 1
spettano al coniuge e ai figli dell’invalido,
anche se il matrimonio sia stato contratto
o i figli siano nati successivamente al-
l’evento terroristico. Se l’invalido contrae
matrimonio dopo che il beneficio è stato
attribuito ai genitori, il coniuge e i figli di
costui ne sono esclusi ».

5-quater. All’articolo 4, comma 2, della
legge 3 agosto 2004, n. 206, dopo il primo
periodo sono inseriti i seguenti: « Agli
effetti di quanto disposto dal presente
comma, è indifferente che la posizione
assicurativa obbligatoria inerente al rap-
porto di lavoro dell’invalido sia aperta al
momento dell’evento terroristico o succes-
sivamente. In nessun caso sono opponibili
termini o altre limitazioni temporali alla
titolarità della posizione e del diritto al
beneficio che ne consegue ».

5-quinquies. Per l’attuazione delle di-
sposizioni di cui ai commi 5-bis, 5-ter e
5-quater è autorizzata la spesa massima di
un milione di euro annuo a decorrere
dall’anno 2014. Al relativo onere si prov-
vede mediante corrispondente riduzione
dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 1, comma 319, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 228.

*25. 52. Fava, Di Salvo, Pilozzi, Piazzoni,
Migliore, Lacquaniti, Nardi, Lavagno,
Zan, Labriola.

Dopo il comma 5 inserire i seguenti:

5-bis. Dopo il comma 1 dell’articolo 2
della legge 3 agosto 2004, n. 206, è inserito
il seguente:

« 1-bis. Ai fini degli incrementi di pen-
sione e di trattamento di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma le del trat-
tamento aggiuntivo di fine rapporto o
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equipollenti di cui al comma 1 dell’articolo
3, per i soli dipendenti privati invalidi,
nonché per loro eredi aventi diritto a
pensione di reversibilità, che, ai sensi della
normativa vigente prima della data di
entrata in vigore della presente disposi-
zione, abbiano presentato domanda entro
il 30 novembre 2007, in luogo del 7,5 per
cento e prescindendo da qualsiasi sbarra-
mento al conseguimento della qualifica
superiore, se prevista dai rispettivi con-
tratti di categoria, si fa riferimento alla
percentuale di incremento tra la retribu-
zione contrattuale immediatamente supe-
riore e la retribuzione contrattuale posse-
duta dall’invalido all’atto del pensiona-
mento, ove più favorevole ».

5-ter. Dopo il comma 1-bis dell’articolo
3 della legge 3 agosto 2004, n. 206, è
inserito il seguente:

« 1-ter. I benefici previsti dal comma 1
spettano al coniuge e ai figli dell’invalido,
anche se il matrimonio sia stato contratto
o i figli siano nati successivamente al-
l’evento terroristico. Se l’invalido contrae
matrimonio dopo che il beneficio è stato
attribuito ai genitori, il coniuge e i figli di
costui ne sono esclusi ».

5-quater. All’articolo 4, comma 2, della
legge 3 agosto 2004, n. 206, dopo il primo
periodo sono inseriti i seguenti: « Agli
effetti di quanto disposto dal presente
comma, è indifferente che la posizione
assicurativa obbligatoria inerente al rap-
porto di lavoro dell’invalido sia aperta al
momento dell’evento terroristico o succes-
sivamente. In nessun caso sono opponibili
termini o altre limitazioni temporali alla
titolarità della posizione e del diritto al
beneficio che ne consegue ».

5-quinquies. Per l’attuazione delle di-
sposizioni di cui ai commi 5-bis, 5-ter e
5-quater è autorizzata la spesa massima di
un milione di euro annuo a decorrere
dall’anno 2014. Al relativo onere provvede
mediante corrispondente riduzione del
Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui
all’articolo 4 del decreto legislativo 31
maggio 2011, n. 88.

25. 200. Dadone.

Dopo il comma 5 inserire i seguenti:

5-bis. Dopo il comma 1 dell’articolo 2
della legge 3 agosto 2004, n. 206, è inserito
il seguente:

« 1-bis. Ai fini degli incrementi di pen-
sione e di trattamento di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma le del trat-
tamento aggiuntivo di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma 1 dell’articolo
3, per i soli dipendenti privati invalidi,
nonché per loro eredi aventi diritto a
pensione di reversibilità, che, ai sensi della
normativa vigente prima della data di
entrata in vigore della presente disposi-
zione, abbiano presentato domanda entro
il 30 novembre 2007, in luogo del 7,5 per
cento e prescindendo da qualsiasi sbarra-
mento al conseguimento della qualifica
superiore, se prevista dai rispettivi con-
tratti di categoria, si fa riferimento alla
percentuale di incremento tra la retribu-
zione contrattuale immediatamente supe-
riore e la retribuzione contrattuale posse-
duta dall’invalido all’atto del pensiona-
mento, ove più favorevole ».

5-ter. Dopo il comma 1-bis dell’articolo
3 della legge 3 agosto 2004, n. 206, è
inserito il seguente:

« 1-ter. I benefici previsti dal comma 1
spettano al coniuge e ai figli dell’invalido,
anche se il matrimonio sia stato contratto
o i figli siano nati successivamente al-
l’evento terroristico. Se l’invalido contrae
matrimonio dopo che il beneficio è stato
attribuito ai genitori, il coniuge e i figli di
costui ne sono esclusi ».

5-quater. All’articolo 4, comma 2, della
legge 3 agosto 2004, n. 206, dopo il primo
periodo sono inseriti i seguenti: « Agli
effetti di quanto disposto dal presente
comma, è indifferente che la posizione
assicurativa obbligatoria inerente al rap-
porto di lavoro dell’invalido sia aperta al
momento dell’evento terroristico o succes-
sivamente. In nessun caso sono opponibili
termini o altre limitazioni temporali alla
titolarità della posizione e del diritto al
beneficio che ne consegue ».
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5-quinquies. Per l’attuazione delle di-
sposizioni di cui ai commi 5-bis, 5-ter e
5-quater è autorizzata la spesa massima di
un milione di euro annuo a decorrere dal-
l’anno 2014. Al relativo onere provvede me-
diante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento del fondo speciale di parte cor-
rente iscritto, ai fini del bilancio triennale
2014-2016, nell’ambito del programma
« Fondi di riserva e speciali » della missione
« Fondi da ripartire » dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle
finanze per l’anno 2014, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al Ministero degli affari esteri.

25. 201. Lombardi.

Dopo il comma 5 inserire i seguenti:

5-bis. Dopo il comma 1 dell’articolo 2
della legge 3 agosto 2004, n. 206, è inserito
il seguente:

« 1-bis. Ai fini degli incrementi di pen-
sione e di trattamento di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma le del tratta-
mento aggiuntivo di fine rapporto o equi-
pollenti di cui al comma 1 dell’articolo 3,
per i soli dipendenti privati invalidi, nonché
per loro eredi aventi diritto a pensione di
reversibilità, che, ai sensi della normativa
vigente prima della data di entrata in vigore
della presente disposizione, abbiano pre-
sentato domanda entro il 30 novembre
2007, in luogo del 7,5 per cento e prescin-
dendo da qualsiasi sbarramento al conse-
guimento della qualifica superiore, se pre-
vista dai rispettivi contratti di categoria, si
fa riferimento alla percentuale di incre-
mento tra la retribuzione contrattuale im-
mediatamente superiore e la retribuzione
contrattuale posseduta dall’invalido all’atto
del pensionamento, ove più favorevole ».

5-ter. Dopo il comma 1-bis dell’articolo
3 della legge 3 agosto 2004, n. 206, è
inserito il seguente:

« 1-ter. I benefici previsti dal comma 1
spettano al coniuge e ai figli dell’invalido,
anche se il matrimonio sia stato contratto
o i figli siano nati successivamente al-

l’evento terroristico. Se l’invalido contrae
matrimonio dopo che il beneficio è stato
attribuito ai genitori, il coniuge e i figli di
costui ne sono esclusi ».

5-quater. All’articolo 4, comma 2, della
legge 3 agosto 2004, n. 206, dopo il primo
periodo sono inseriti i seguenti: « Agli
effetti di quanto disposto dal presente
comma, è indifferente che la posizione
assicurativa obbligatoria inerente al rap-
porto di lavoro dell’invalido sia aperta al
momento dell’evento terroristico o succes-
sivamente. In nessun caso sono opponibili
termini o altre limitazioni temporali alla
titolarità della posizione e del diritto al
beneficio che ne consegue ».

5-quinquies. Per l’attuazione delle di-
sposizioni di cui ai commi 5-bis, 5-ter e
5-quater è autorizzata la spesa massima di
un milione di euro annuo a decorrere
dall’anno 2014.

a) al primo periodo le parole: « 0,5 cen-
tesimi » sono sostituite da: « 0,6 centesimi »;

b) all’ultimo periodo le parole: le
entrate derivanti dal contributo di cui al
presente comma sono destinate » sono so-
stituite dalle seguenti: « Una quota delle
entrate, corrispondente al contributo in
misura pari a 0,5 centesimi di euro, è »;

c) è aggiunto, infine, il seguente pe-
riodo: « Con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, da emanare entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente disposizione, sono discipli-
nati le modalità di applicazione e di ver-
samento del contributo di cui al presente
comma.

25. 202. Dadone.

Dopo il comma 5 inserire i seguenti:

5-bis. Dopo il comma 1 dell’articolo 2
della legge 3 agosto 2004, n. 206, è inserito
il seguente:

« 1-bis. Ai fini degli incrementi di pen-
sione e di trattamento di fine rapporto o
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equipollenti di cui al comma le del trat-
tamento aggiuntivo di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma 1 dell’articolo
3, per i soli dipendenti privati invalidi,
nonché per loro eredi aventi diritto a
pensione di reversibilità, che, ai sensi della
normativa vigente prima della data di
entrata in vigore della presente disposi-
zione, abbiano presentato domanda entro
il 30 novembre 2007, in luogo del 7,5 per
cento e prescindendo da qualsiasi sbarra-
mento al conseguimento della qualifica
superiore, se prevista dai rispettivi con-
tratti di categoria, si fa riferimento alla
percentuale di incremento tra la retribu-
zione contrattuale immediatamente supe-
riore e la retribuzione contrattuale posse-
duta dall’invalido all’atto del pensiona-
mento, ove più favorevole ».

5-ter. Dopo il comma 1-bis dell’articolo
3 della legge 3 agosto 2004, n. 206, è
inserito il seguente:

« 1-ter. I benefici previsti dal comma 1
spettano al coniuge e ai figli dell’invalido,
anche se il matrimonio sia stato contratto
o i figli siano nati successivamente al-
l’evento terroristico. Se l’invalido contrae
matrimonio dopo che il beneficio è stato
attribuito ai genitori, il coniuge e i figli di
costui ne sono esclusi ».

5-quater. All’articolo 4, comma 2, della
legge 3 agosto 2004, n. 206, dopo il primo
periodo sono inseriti i seguenti: « Agli
effetti di quanto disposto dal presente
comma, è indifferente che la posizione
assicurativa obbligatoria inerente al rap-
porto di lavoro dell’invalido sia aperta al
momento dell’evento terroristico o succes-
sivamente. In nessun caso sono opponibili
termini o altre limitazioni temporali alla
titolarità della posizione e del diritto al
beneficio che ne consegue ».

5-quinquies. Per l’attuazione delle di-
sposizioni di cui ai commi 5-bis, 5-ter e
5-quater è autorizzata la spesa massima di
un milione di euro annuo a decorrere
dall’anno 2014. Al relativo onere provvede
mediante corrispondente riduzione del
Fondo per interventi strutturali di politica

economica, di cui all’articolo 10, comma 5,
del decreto-legge 29 novembre 2004,
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 dicembre 2004, n. 307.

25. 203. Toninelli.

Dopo il comma 5 inserire i seguenti:

5-bis. Dopo il comma 1 dell’articolo 2
della legge 3 agosto 2004, n. 206, è inserito
il seguente:

« 1-bis. Ai fini degli incrementi di pen-
sione e di trattamento di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma le del trat-
tamento aggiuntivo di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma 1 dell’articolo
3, per i soli dipendenti privati invalidi,
nonché per loro eredi aventi diritto a
pensione di reversibilità, che, ai sensi della
normativa vigente prima della data di
entrata in vigore della presente disposi-
zione, abbiano presentato domanda entro
il 30 novembre 2007, in luogo del 7,5 per
cento e prescindendo da qualsiasi sbarra-
mento al conseguimento della qualifica
superiore, se prevista dai rispettivi con-
tratti di categoria, si fa riferimento alla
percentuale di incremento tra la retribu-
zione contrattuale immediatamente supe-
riore e la retribuzione contrattuale posse-
duta dall’invalido all’atto del pensiona-
mento, ove più favorevole ».

5-ter. Dopo il comma 1-bis dell’articolo
3 della legge 3 agosto 2004, n. 206, è
inserito il seguente:

« 1-ter. I benefici previsti dal comma 1
spettano al coniuge e ai figli dell’invalido,
anche se il matrimonio sia stato contratto
o i figli siano nati successivamente al-
l’evento terroristico. Se l’invalido contrae
matrimonio dopo che il beneficio è stato
attribuito ai genitori, il coniuge e i figli di
costui ne sono esclusi ».

5-quater. All’articolo 4, comma 2, della
legge 3 agosto 2004, n. 206, dopo il primo
periodo sono inseriti i seguenti: « Agli
effetti di quanto disposto dal presente
comma, è indifferente che la posizione
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assicurativa obbligatoria inerente al rap-
porto di lavoro dell’invalido sia aperta al
momento dell’evento terroristico o succes-
sivamente. In nessun caso sono opponibili
termini o altre limitazioni temporali alla
titolarità della posizione e del diritto al
beneficio che ne consegue ».

5-quinquies. Per l’attuazione delle di-
sposizioni di cui ai commi 5-bis, 5-ter e
5-quater è autorizzata la spesa massima di
un milione di euro annuo a decorrere
dall’anno 2014. Ai commi 491 e 495 del-
l’articolo 1, della legge 24 dicembre 2012,
n. 228, le parole: « dello 0,2 per cento »,
sono sostituite dalle seguenti: « dell’1 per
cento ». Al comma 492 del medesimo ar-
ticolo 1 della legge 228 del 2012, l’imposta
sulle operazioni su strumenti finanziari
derivati, così come definita dalla tabella 3,
è incrementata dall’0,5 per cento per cia-
scuna tipologia di strumento e valore no-
zionale del contratto.

25. 204. Cozzolino.

Dopo il comma 5 inserire i seguenti:

5-bis. Dopo il comma 1 dell’articolo 2
della legge 3 agosto 2004, n. 206, è inserito
il seguente:

« 1-bis. Ai fini degli incrementi di pen-
sione e di trattamento di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma le del trat-
tamento aggiuntivo di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma 1 dell’articolo
3, per i soli dipendenti privati invalidi,
nonché per loro eredi aventi diritto a
pensione di reversibilità, che, ai sensi della
normativa vigente prima della data di
entrata in vigore della presente disposi-
zione, abbiano presentato domanda entro
il 30 novembre 2007, in luogo del 7,5 per
cento e prescindendo da qualsiasi sbarra-
mento al conseguimento della qualifica
superiore, se prevista dai rispettivi con-
tratti di categoria, si fa riferimento alla
percentuale di incremento tra la retribu-
zione contrattuale immediatamente supe-
riore e la retribuzione contrattuale posse-
duta dall’invalido all’atto del pensiona-
mento, ove più favorevole ».

5-ter. Dopo il comma 1-bis dell’articolo
3 della legge 3 agosto 2004, n. 206, è
inserito il seguente:

« 1-ter. I benefici previsti dal comma 1
spettano al coniuge e ai figli dell’invalido,
anche se il matrimonio sia stato contratto
o i figli siano nati successivamente al-
l’evento terroristico. Se l’invalido contrae
matrimonio dopo che il beneficio è stato
attribuito ai genitori, il coniuge e i figli di
costui ne sono esclusi ».

5-quater. All’articolo 4, comma 2, della
legge 3 agosto 2004, n. 206, dopo il primo
periodo sono inseriti i seguenti: « Agli
effetti di quanto disposto dal presente
comma, è indifferente che la posizione
assicurativa obbligatoria inerente al rap-
porto di lavoro dell’invalido sia aperta al
momento dell’evento terroristico o succes-
sivamente. In nessun caso sono opponibili
termini o altre limitazioni temporali alla
titolarità della posizione e del diritto al
beneficio che ne consegue ».

5-quinquies. Per l’attuazione delle di-
sposizioni di cui ai commi 5-bis, 5-ter e
5-quater è autorizzata la spesa massima di
un milione di euro annuo a decorrere
dall’anno 2014. Al relativo onere, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione
dell’autorizzazione del Fondo di cui all’ar-
ticolo 13, comma 3-quater, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133.

25. 205. Nuti.

Dopo il comma 5 inserire i seguenti:

5-bis. Dopo il comma 1 dell’articolo 2
della legge 3 agosto 2004, n. 206, è inserito
il seguente:

« 1-bis. Ai fini degli incrementi di pen-
sione e di trattamento di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma 1 e del
trattamento aggiuntivo di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma 1 dell’articolo
3, per i soli dipendenti privati invalidi,
nonché per loro eredi aventi diritto a
pensione di reversibilità, che, ai sensi della
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normativa vigente prima della data di
entrata in vigore della presente disposi-
zione, abbiano presentato domanda entro
il 30 novembre 2007, in luogo del 7,5 per
cento e prescindendo da qualsiasi sbarra-
mento al conseguimento della qualifica
superiore, se prevista dai rispettivi con-
tratti di categoria, si fa riferimento alla
percentuale di incremento tra la retribu-
zione contrattuale immediatamente supe-
riore e la retribuzione contrattuale posse-
duta dall’invalido all’atto del pensiona-
mento, ove più favorevole ».

5-ter. Dopo il comma 1-bis dell’articolo
3 della legge 3 agosto 2004, n. 206, è
inserito il seguente:

« 1-ter. I benefici previsti dal comma 1
spettano al coniuge e ai figli dell’invalido,
anche se il matrimonio sia stato contratto
o i figli siano nati successivamente al-
l’evento terroristico. Se l’invalido contrae
matrimonio dopo che il beneficio è stato
attribuito ai genitori, il coniuge e i figli di
costui ne sono esclusi ».

5-quater. All’articolo 4, comma 2, della
legge 3 agosto 2004, n. 206, dopo il primo
periodo sono inseriti i seguenti: « Agli
effetti di quanto disposto dal presente
comma, è indifferente che la posizione
assicurativa obbligatoria inerente al rap-
porto di lavoro dell’invalido sia aperta al
momento dell’evento terroristico o succes-
sivamente. In nessun caso sono opponibili
termini o altre limitazioni temporali alla
titolarità della posizione e del diritto al
beneficio che ne consegue ».

5-quinquies. Per l’attuazione delle di-
sposizioni di cui ai commi 5-bis, 5-ter e
5-quater è autorizzata la spesa massima di
un milione di euro annuo a decorrere
dall’anno 2014. Le dotazioni finanziarie
residue di parte corrente iscritte, nell’am-
bito delle spese rimodulabili di cui all’ar-
ticolo 21, comma 5, lettera b), della legge
n. 196 del 2009, nei programmi del Mini-
stero della Difesa, i cui stanziamenti sono
iscritti in bilancio come spese rimodula-
bili, sono ridotte del 10 per cento a
decorrere dall’anno 2014.

25. 206. Lombardi.

Dopo il comma 5 inserire i seguenti:

5-bis. Dopo il comma 1 dell’articolo 2
della legge 3 agosto 2004, n. 206, è inserito
il seguente:

« 1-bis. Ai fini degli incrementi di pen-
sione e di trattamento di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma le del trat-
tamento aggiuntivo di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma 1 dell’articolo
3, per i soli dipendenti privati invalidi,
nonché per loro eredi aventi diritto a
pensione di reversibilità, che, ai sensi della
normativa vigente prima della data di
entrata in vigore della presente disposi-
zione, abbiano presentato domanda entro
il 30 novembre 2007, in luogo del 7,5 per
cento e prescindendo da qualsiasi sbarra-
mento al conseguimento della qualifica
superiore, se prevista dai rispettivi con-
tratti di categoria, si fa riferimento alla
percentuale di incremento tra la retribu-
zione contrattuale immediatamente supe-
riore e la retribuzione contrattuale posse-
duta dall’invalido all’atto del pensiona-
mento, ove più favorevole ».

5-ter. Dopo il comma 1-bis dell’articolo
3 della legge 3 agosto 2004, n. 206, è
inserito il seguente:

« 1-ter. I benefici previsti dal comma 1
spettano al coniuge e ai figli dell’invalido,
anche se il matrimonio sia stato contratto
o i figli siano nati successivamente al-
l’evento terroristico. Se l’invalido contrae
matrimonio dopo che il beneficio è stato
attribuito ai genitori, il coniuge e i figli di
costui ne sono esclusi ».

5-quater. All’articolo 4, comma 2, della
legge 3 agosto 2004, n. 206, dopo il primo
periodo sono inseriti i seguenti: « Agli
effetti di quanto disposto dal presente
comma, è indifferente che la posizione
assicurativa obbligatoria inerente al rap-
porto di lavoro dell’invalido sia aperta al
momento dell’evento terroristico o succes-
sivamente. In nessun caso sono opponibili
termini o altre limitazioni temporali alla
titolarità della posizione e del diritto al
beneficio che ne consegue ».
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5-quinquies. Per l’attuazione delle di-
sposizioni di cui ai commi 5-bis, 5-ter e
5-quater è autorizzata la spesa massima di
un milione di euro annuo a decorrere
dall’anno 2014. Al relativo onere, si prov-
vede mediante corrispondete riduzione
dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 1, comma 139, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 228.

25. 207. Toninelli.

Dopo il comma 5 inserire i seguenti:

5-bis. Dopo il comma 1 dell’articolo 2
della legge 3 agosto 2004, n. 206, è inserito
il seguente:

« 1-bis. Ai fini degli incrementi di pen-
sione e di trattamento di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma le del trat-
tamento aggiuntivo di fine rapporto o
equipollenti di cui al comma 1 dell’articolo
3, per i soli dipendenti privati invalidi,
nonché per loro eredi aventi diritto a
pensione di reversibilità, che, ai sensi della
normativa vigente prima della data di
entrata in vigore della presente disposi-
zione, abbiano presentato domanda entro
il 30 novembre 2007, in luogo del 7,5 per
cento e prescindendo da qualsiasi sbarra-
mento al conseguimento della qualifica
superiore, se prevista dai rispettivi con-
tratti di categoria, si fa riferimento alla
percentuale di incremento tra la retribu-
zione contrattuale immediatamente supe-

riore e la retribuzione contrattuale posse-
duta dall’invalido all’atto del pensiona-
mento, ove più favorevole ».

5-ter. Dopo il comma 1-bis dell’articolo
3 della legge 3 agosto 2004, n. 206, è
inserito il seguente:

« 1-ter. I benefici previsti dal comma 1
spettano al coniuge e ai figli dell’invalido,
anche se il matrimonio sia stato contratto
o i figli siano nati successivamente al-
l’evento terroristico. Se l’invalido contrae
matrimonio dopo che il beneficio è stato
attribuito ai genitori, il coniuge e i figli di
costui ne sono esclusi ».

5-quater. All’articolo 4, comma 2, della
legge 3 agosto 2004, n. 206, dopo il primo
periodo sono inseriti i seguenti: « Agli
effetti di quanto disposto dal presente
comma, è indifferente che la posizione
assicurativa obbligatoria inerente al rap-
porto di lavoro dell’invalido sia aperta al
momento dell’evento terroristico o succes-
sivamente. In nessun caso sono opponibili
termini o altre limitazioni temporali alla
titolarità della posizione e del diritto al
beneficio che ne consegue ».

5-quinquies. Per l’attuazione delle di-
sposizioni di cui ai commi 5-bis, 5-ter e
5-quater è autorizzata la spesa massima di
un milione di euro annuo a decorrere
dall’anno 2014. Al relativo onere si prov-
vede mediante corrispondete riduzione
dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 1, comma 319, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 228.

25. 208. Dieni.

Stabilimenti Tipografici
Carlo Colombo S. p. A.
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